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La mobilitazione indetta dalle confederazioni Cgil, Cisl, Uii 


Oggi tocca all’Emilia 
Domani sciopero generale 
per quindici milioni 

Stamane Lama al Palasport di Bologna - Bus fermi dalle 10 alle 12 - L’iniziativa per 
sollecitare modifiche alla «finanziaria» e contro il disegno della Confindustria 


A confronto la proposta del governo e quella della sinistra 


Irpef: chi recupera meno 

Sono i contribuenti compresi nella 
fascia tra i dieci e i trenta milioni 

Intervista a Giorgio Macciotta, segretario del gruppo comunista alla Camera - Per oltre il 60 per cento una 
minore riduzione delle aliquote - «Evitare davvero che dal prossimo anno ci sia un inasprimento fiscale» 


ROMA — SI è pure accesa 
una disputa sugli aggettivi* 
(ma come sarà lo sciopero di 
domani? «Politico*, «prote¬ 
statario»? Oppure come vuo¬ 
le Benvenuto «sicuramente 
non antigovernativo»?) ma 
al sindacato sembrano avere, 
altro in mente. Un pò* ovun-’ 
que Cgil-Cisi-Uil sono impe¬ 
gnate a preparare l’appunta¬ 
mento di lotta di domani 
(tranne in Emilia dove si 
svolgerà oggi) con iniziative 
•capillari», con assemblee 
fuori delle fabbriche, e in 
qualche caso «coinvolgendo» 
anche altri strati sociali, per 
esemplo i commercianti. In- 
somma il sindacato «punta» 
allo sciopero di due ore di do¬ 
mani: e alle «percentuali di 
adesioni» staranno tutti un 
po’ attenti. Questo è il primo 
appuntamento dopo un an¬ 
no e mezzo di «stanchezza» — 
qualcuno dice: «stasi» — nel 
movimento di lotta. 

E le premesse per la sua 
riuscita ci sono. Ogni giorno 
crescono le adesioni, ogni 
giorno le più diverse catego¬ 
rie decidono di partecipare 
alle due ore di sciopero — 

r ;r quasi tutti saranno dalle 
alle 11 — spesso arricchen¬ 
do di altre «motivazioni» la 
piattaforma unitaria che 
punta a modificare la finan¬ 
ziaria — come spiega Del 
Turco — e a contrastare il 
disegno della Confindustria. 
E il caso dei giornalisti: in un 
comunicato la Fnsi Invita le 
redazioni «a convocare as¬ 
semblee per dibattere i prov¬ 
vedimenti contenuti nella fi¬ 


nanziaria». Ed è anche il caso 
di alcuni sindacati autono¬ 
mi, Cisas, Cisal, Snals-Scuo- 
la che invitano i loro iscritti 
allo sciopero anche se con 
proprie motivazioni (e alle 
organizzazioni autonome il 
segretario delia Cisl, Franco 
Marini, ha inviato una lette¬ 
ra In cui esprime «soddisfa¬ 
zione e apprezzamento» per 
la loro scelta e si augura che 
da mercoledì si «apra una fa¬ 
se che possa portare gli ade¬ 
renti dei sindacati autonomi 
accanto ai lavoratori Cisl e a 
quelli delle altre confedera¬ 
zioni»). 

Una partecipazione «parti¬ 
colare» alla giornata di lotta 
sarà anche quella degli edili: 
la Flc — si chiama così il sin¬ 
dacato unitario di categoria 
— ha deciso di «unire» la mo¬ 
bilitazione sulla finanziaria 
alle vertenze che un po’ in 
tutta Italia sono aperte per il 
rinnovo dei contratti provin¬ 
ciali Integrativi. Per questo 
gli edili di Torino sì ferme¬ 
ranno quattro ore, come 
quelli di Firenze, Ascoli, Ro¬ 


ma, Latina, Napoli, Caserta, 
Benevento, Catania (qui l 
cantieri si fermeranno tre 
ore). Più lunga — anche se 
solo di mezz’ora — l’asten¬ 
sione degli edili oggi in Emi¬ 
lia. Questo per permettere 
agli operai del settore di par¬ 
tecipare, oggi, alle manife¬ 
stazioni indette dalia federa¬ 
zione unitaria. L’appunta¬ 
mento più importante è al 
Palasport di Bologna: qui, al¬ 
le 10, parlerà il segretario 
della Cgil, Luciano Lama. 
Sempre in Emilia Romagna 
manifestazioni a Ravenna 
(con Giacinto Militello), a 
Modena (con Sambucini, se¬ 
gretario Uii). Franco Benti- 
vogli, segretario Cisl, parla 
invece alla Ferrari di Mara- 
nello sempre in provincia di 
Modena. 

Dopo questa «anticipazio¬ 
ne», il grosso dei 14 milioni di 
lavoratori chiamati allo 
sciopero, incrocerà le brac¬ 
cia domani (per lo più dalle 9 
alle 11, tranne i dipendenti 
delle aziende dì trasporto 
che si fermeranno dalle 10 a 


Finanziaria 
Craxi riceve 
i capigruppo 


mezzogiorno). Anche doma¬ 
ni un fittissimo elenco di ap¬ 
puntamenti: assemblee un 
po’ ovunque con dirigenti 
nazionali e locali. A Milano 
— dove si svolgeranno più di 
mille assemblee — Ottavia¬ 
no Del Turco, segretario ag¬ 
giunto Cgil, parla alla Pirelli 
Bicocca; Fausto Bertinotti, 
anche lui segretario Cgil. al¬ 
l’Alfa Romeo; Eraldo Crea, 
segretario Cisl, alla Falck 
Unione. I dirigenti Cgil sono 
impegnati anche in altre re¬ 
gioni: Ceremigna alla Ceat di 
Anagni (Prosinone); Militei- 
lo alla Zanussi di Pordenone; 
Pizzinato alla Fatme di Ro¬ 
ma; Rastrelli alla «Termo» di 
La Spezia; Donatella Turtu- 
ra agli «impianti fissi» della 
Ferrovia di Bergamo. 

Non mancano iniziative 
«esterne» alle fabbriche. Per 
ricordare qualche appunta¬ 
mento: domani in piazza 
Ferretto a Mestre converge¬ 
ranno i lavoratori di Porto 
Marghera con un corteo che 
partirà dai cavalcavia di Ve¬ 
nezia. A Padova sono previ¬ 
sti «presidi»; assemblee 
«aperte» a Treviso e Belluno. 
A Milano in piazza i pensio¬ 
nati. A Firenze — dove lo 
sciopero sarà di tre ore — as¬ 
semblea generale al cinema 
Apollo e altre manifestazioni 
ad Empoli e Certaldo. Infine 
Torino: tra le altre iniziative 
ricordiamo quella davanti ai 
cancelli di Mirafiori, alla 
«porta cinque». Dopo anni il 
sindacato ci riprova alla 
Fiat: in ogni caso non sarà 
una giornata di routine. 


COSI’ PAGHEREMO 


LAVORATORI DIPENDENTI 
CON CONIUGE E 2 FIGLI 


LAVORATORI DIPENDENTI 
SENZA CARICHI FAMILIARI 


LAVORATORI AUTONOMI E IMPRENDITORI 
MINORI CON CONIUGE E DUE FIGLI 


Reddito 

Imponibile 



15. 

16. 
18. 


19.000 

22.000 

24.000 


25.000 

26.000 

30.000 


32.000 

34.000 

36.000 


40. 

45. 



60.000 

100.000 


Imposta 

attuale 


102 

462 

642 


938 

1.349 

1.889 


2.244 

2.514 

3.082 


3.423 

4.233 

4.773 


23 

73 

73 


7.613 

8.353 

9.093 


0.653 

2.703 

4.753 


18.853 

37.653 



Proposta 

Visentini 


98 

438 

608 


868 

1.128 

1.648 


1.908 

2.168 

2.688 


2.948 

3.728 

4.248 


4.508 

4.768 

5.808 


6.488 

7.168 

7.848 


Differenza 


1.125 

1.185 

1.245 



Imposta 

attuale 


468 

828 

1.008 


1.304 

1.715 

2.255 


2.610 

2.880 

3.448 


3.789 

4.599 

5.139 




7.979 

8.719 

9.459 


11.019 

13.069 

15.119 


9 



Proposta 

Visentini 


698 

1.038 

1.208 


1.468 

1.728 

2.248 


2.508 

2.76B 

3.288 


3.548 

4.328 

4.848 


7.088 

7.768 

8.448 


9.808 

11.508 

13.208 


17.308 


Differenza 


230 

210 

200 


64 

13 

7 


- 102 

- 112 

- 160 


Imposta 

attuale 


563 

1.040 

1.220 


Proposta 

Visentini 


590 

930 

1.100 




2.658 

2.928 

3.468 


3.738 

4.548 

5.088 


— 

381 1 

— 

471 i 

- 

831 

— 

891 

- 

951 

- 

1.011 

— 

1.211 

- 

1.561 

- 

1.911 

- 

1.911 



«IJK'P] 


«Itili 



7.928 

8.668 

9.408 


0.968 

3.018 

5.068 


19.168 




2.004 

2.660 

3.180 


3.440 

4.220 

4.740 


5.000 

5.260 

6.003 


6.980 

7.660 

8.340 


9.C07 

11.400 

13.100 


Differenza 


27 

- ilo 

- 120 


- 100 
- 110 
- 130 


- 258 

- 268 
- 288 


- 298 

- 328 

- 348 


- 438 

- 528 

- 888 


- 948 

- 1.008 
- 1.068 


- 1.268 
- 1.618 
- 1.968 


- 1.968 

- 3rt68 


Stefano Bocconetti I Nel calcolo sono considerate le detrazioni. Le cifre in migliaia di lire 


ROMA — Craxi riceve stamane i capi- 
gruppo parlamentari della maggioran¬ 
za (alla Camera e al Senato) per valuta¬ 
re con loro gli ostacoli già profilatisi sul 
cammino della legge finanziaria. Che 
anche nel recinto pentapartito il coro 
delle riserve si sia fatto sentire forte¬ 
mente non è un mistero per nessuno: e 
comunque basterebbero i corsivi quoti¬ 
diani della «Voce repubblicana», o lo 
stillicidio delie critiche democristiane, 
a rammentare — anzitutto a Craxi — le 
prevedibili difficoltà della prossima di¬ 
scussione. Si saprà forse oggi, dopo la 
riunione, quali strategemmi parlamen¬ 
tari saranno escogitati per «dribblare» 
gli ostacoli. O se invece prenderanno ef¬ 
fettivamente corpo le intenzioni — che 
qualche esponente della maggioranza, 
soprattutto di parte socialista, ha ma¬ 
nifestato — di andare a un confronto 
aperto sulla legge, anzitutto con il mag¬ 
giore partito di opposizione. 

Sono buoni propositi dichiarati l’al¬ 
tro giorno dallo stesso Martelli, ma è 
appena il caso di ricordare che tra il 
dire e il fare... Inoltre, ancora un socia¬ 
lista come Tempestini sembra offrire 


una lettura piuttosto singolare dell’e¬ 
ventuale «confronto aperto»: il quale sa¬ 
rebbe solo «un’occasione per l’opposi¬ 
zione di sinistra di dimostrare in con¬ 
creto la capacità di contribuire a solu¬ 
zioni realistiche ed equilibrate». Insom- 
ma, più che un confronto sarebbe un 
esame, sempre per il Pel ovviamente. 

A parte queste sortite, è evidente co¬ 
munque che tra i socialisti è forte la 
preoccupazione per eventuali sgambet¬ 
ti parlamentari da parte degii stessi al¬ 
leati. Il vero e proprio pronunciamento 
antifinanziaria dei deputati democri¬ 
stiani non è stato dimenticato, anche se 
ieri Scotti ha preventivamente cercato 
di stornare sospetti dai capo del suo 
partito. Il vicesegretario della De (che è 
anche il coordinatore del comitato mi¬ 
sto deputati-senatori incaricato di se¬ 
guire l’iter della finanziaria) ha mini¬ 
mizzato la portata delle critiche, assi¬ 
curando che i democristiani «offriran¬ 
no un contributo costruttivo per un mi¬ 
glioramento delia legge da compiersi in 
pieno accordo con la maggioranza di 
governo». 

Per li momento si devono registrare 


nuove perplessità repubblicane. Pro¬ 
prio alla vigilia dell’incontro con Craxi, 
il capogruppo del Pri a Montecitorio, 
Adolfo Battaglia, ha rilevato che «il pri¬ 
mo problema del gruppi parlamentari 
della maggioranza è quello di stabilire 
se vogliono ridurre o aumentare il fab¬ 
bisogno». E scusate se è poco. In pratica 
i repubblicani dichiarano di non sapere 
nemmeno loro a quale logica ubbidisca 
davvero la legge presentata da un go¬ 
verno di cui fanno parte. Però la «Voce» 
continua a scrivere a chiare lettere che 
«se il disavanzo è così alto lo si deve 
ancora una volta al fatto che la spesa 
pubblica dilaga, e che essa viene finan¬ 
ziata attraverso costosissimi e inelutta¬ 
bili prestiti del risparmiatori». A Goria, 
come al solito, fischieranno le orecchie. 

Ma nemmeno la modifica delle ali¬ 
quote Irpef, così esaltata dai fans del 
governo, suscita reazioni concordi nella 
maggioranza. Ieri i liberali hanno la¬ 
mentato «l’eccessiva prudenza» del mi¬ 
nistro Visentini, obiettando che •parla¬ 
re di riforma dellTrpef per un simile 
provvedimento è francamente eccessi¬ 
vo». 


Le prime indiscrezioni da un progetto del Viminale 


Ed ecco la supertassa comunale 

Verrebbe calcolata sui metri quadrati dei locali, comunque utilizzati - Un tributo 
da 2500 miliardi - I cittadini divisi In sette fasce - «Mazzata» per gli esercenti? 


ROMA — Verrà calcolata sui 
metri quadrati dei locali (in 
qualunque modo utilizzati) là' 
nuova supertassa comunale sui 
servizi. È quanto si apprende 
da uno studio messo a punto 
dal ministero dellTntemo e che 
oggi passerà al vaglio del dica¬ 
stero delle Finanze al quale, 
com’è ovvio, spetterà poi Tulti- 
ma parola (e non è un mistero 
che Visentini non vede di buon 
occhio la materia). Il gettito 
complessivo del tributo sarà 
notevole: circa 2500 miliardi 
che i cittadini pagheranno in 
prima persona (sono previste 
due rate) a seconda dei servizi a 
rete e a domanda individuate 
dei quali è dotato il territorio. 
Le amministrazioni locali do¬ 
vranno approntare apposite ta¬ 
belle frutto di accurate ricogni¬ 
zioni «zonali» che francamente 
al momento appaiono di defini¬ 
zione difficile e soprattutto 
lunga. 

Prendiamo comunque come 
punto di riferimento il capitolo 
del progetto del Viminale che 
riguarda i comuni da 5 mila a 
20 mila abitanti (i valori per i 
centri più piccoli o per le città 
più grandi cambieranno in più 
o in meno ma le proporzioni dei 
prelievo sono facilmente desu¬ 
mibili). La platea dei contri¬ 
buenti verrà divisa in sette fa- 

«Lt. Là y* iuià ligUàiud le aww- 

xioni. Gli occupanti (proprieta¬ 
ri o locatori) subiranno un pre¬ 
lievo pari a 900-1500 lire per 
ogni metro quadrato. Vedremo 
più avanti come si determine¬ 
ranno! coefficienti minimi (900 


lire) e massimi (1500 lire). 

La seconda fascia va da due¬ 
mila a 2900 lire e riguarda al¬ 
berghi, pensioni, residence, 
ospedali e case di cura. Nella 
terza fascia (da 600 a 750 lire il 
metro quadro) sono compresi 
musei, biblioteche, teatri, cine¬ 
ma. stabilimenti balneari. Ma¬ 
gazzini e imprese artigiane 
compongono invece la quarta 
fascia, per (a quale Io studio de¬ 
gli Interni prevede un coeffi¬ 
ciente variabile tra le 550 e le 
700 lire. 

Valori molto più cari per la 
quinta fascia che comprende 
pubblici esercizi, attività com¬ 
merciali, banche, studi e uffici 
privati: da 2300 a 3200 lire. Da 
400 a 550 lire invece i coeffi¬ 
cienti da moltiplicare per i me¬ 
tri quadrati nella sesta fascia 


relativa a campeggi, distributo¬ 
ri di carburante, parcheggi pri¬ 
vati e sale da ballo all'aperto. 

L'ultima fascia (da 600 a 750 
lire) riguarda gli uffici statali e 
parastatali, le stazioni, le caser¬ 
me. le carceri. le sedi di enti po¬ 
litici, culturali, sindacali, reli¬ 
giosi. Secondo questo progetto, 
per il primo anno, le tariffe non 
potranno comunque essere in¬ 
feriori a quelle finora applicate 
per la raccolta deU'immondi- 
zia. Le scadenze per le due rate 
del pagamento alle quali abbia¬ 
mo accennato prima, riguarda¬ 
no il mese di ottobre (acconto) 
e il 31 marzo dell’anno successi¬ 
vo (saldo). 

E torniamo adesso alle abita¬ 
zioni. Chi possiede o abita in 
una casa di cento metri quadra¬ 
ti, in un centro da 5 a 20 mila 
abitanti, pagherà al comune 


Contratto del pubblico impiego 
Medici contro il ministro Gaspari 

ROMA — I medici dipendenti dal Servizio sanitario non accette¬ 
ranno accordi del pubblico impiego se non parteciperà alle tratta¬ 
tive l’organismo sindacale di cui fanno parte Anao, Cimon, Anpo, 
Snr, Aaroi, Aipac, Snami-ospedalierì e Fimed. La richiesta di una 
diretta partecipazione alla trattativa viene ribadita in una lettera 
inviata al ministro della Funzione pubblica Remo Gaspari. Que- 
«'ultimo aveva respinto un'analoga proposta dei medici, affer¬ 
mando che la loro non è una rappresentanza «intercategoriale» e 
che quindi non può partecipare aA’attuale fase di trattativa gene¬ 
rale per il rinnovo degli otto contratti del pubblico impiego. Intan¬ 
to in vista dello sciopero di tutti gli addetti alla Sanità previsto per 
il 14 ottobre le varie organizzazioni di categoria terranno una 
conferenza stampa nella sede dell'Ordine venerdì prossimo. 


ogni anno da un minimo di 90 
mila lire a un massimo di ISO 
mila. Ma quand'è che l'ammi¬ 
nistrazione locale potrà appli¬ 
care i coefficienti più elevati? Il 
progetto del ministero degli In¬ 
terni prevede anche qui una 
suddivisione, in 4 categorie. Il 
primo livello (appunto le 900 li¬ 
re) riguarda i centri dove arri¬ 
vano almeno l'energia elettrica, 
le strade, le fognature, la rac¬ 
colta dei rifiuti. Il secondo coef¬ 
ficiente (1100 lire) potrà essere 
applicato dai comuni, nelle zo¬ 
ne dove si verificano queste 
condizioni: la copertura di al¬ 
meno il 30 r « del costo comples¬ 
sivo dei servizi a domanda indi¬ 
viduale e la presenza di almeno 
2 dei seguenti servizi: uffici co¬ 
munali, strade comunali, rac¬ 
colta rifiuti, rete idrica, fogna¬ 
ture, energia elettrica. 11 terzo 
livello (1300 lire) può essere ap¬ 
plicato se la copertura dei ser¬ 
vizi a domanda individuale è 
del 40 ri e contemporaneamen¬ 
te si dispone di 4 servizi tra 
quelli elencati prima e di 4 ser¬ 
vizi tra i seguenti: depuratori, 
trasporti urbani, scuole mater¬ 
ne, asili nido, scuolabus, biblio¬ 
teca, museo o teatro, verde 
pubblico, verde attrezzato. Il 
quarto livello, cioè il massimo 
previsto, 1500 lire al metro 
quadro, è applicabile quando il 
grado di copertura dei costi è 
del 60‘t e contemporaneamen¬ 
te sì hanno tutti i servizi del 
primo elenco e almeno 6 del se¬ 
condo. 

Guido Defl’Aquila 


ROMA — «Ora che in Parlamento la propo¬ 
sta di legge del Pei e della Sinistra indipen¬ 
dente per riformare l’Irpef non è più sola di¬ 
ciamo al governo di avere una disponibilità 
reale e concreta al confronto produttivo». Co¬ 
mincia così questa conversazione con Gior¬ 
gio Macciotta, segretario del gruppo dei de¬ 
putati comunisti. Oggetto: l’Irpef, la propo¬ 
sta di legge di Bruno Visentini e 11 disegno di 
legge delia Sinistra indipendente e del Pei 
presentato a luglio. 

— Qua! è il giudizio sul provvedimento va¬ 
rato dal governo? 

«Bisogna dire, intanto, che il disegno di 
legge di Visentini dimostra quanto sia stata 
corretta la scelta nostra e dei parlamentari 
della Sinistra indipendente di presentare 
una proposta che, in realtà, non riguarda so¬ 
lo l’Irpef. Dico ciò per due motivi. Il primo è 
che anche le cifre del ministro (riduzione 
d'imposta per 6.800 miliardi a pieno regime) 
confermano il fatto che il drenaggio fiscale 
ha raggiunto i limiti dell’intollerabilità. C’è 
PI per cento del prodotto interno lordo che 
dai redditi si trasferisce illegittimamente 
nelle casse dello Stato. Ma le cifre di Visenti¬ 
ni prevedono soltanto una parziale riduzione 
del drenaggio fiscale: la stima più realistica è 
quella di limila miliardi. Una somma rile¬ 
vante che deriva dall’accumularsi dell’impo¬ 
sta sull’inflazione negli anni ’83, '84, '85 e ’86. 
Nell'83 l’incidenza dellTrpef sul redditi di¬ 
chiarati era del 16,3 per cento; nel 1986 am¬ 
monterebbe al 19,4 per cento. Per riportare 
questa incidenza a livello dell’83 occorre una 
riduzione d'imposta di circa 11 mila miliardi 
di lire: è la cifra che indichiamo noi». 

— E il secondo motivo? 

•Dico che era giusta la nostra scelta di pre¬ 
sentare il disegno di legge perché vedo che 
per molti aspetti il provvedimento del mini¬ 
stro delle Finanze segue le nostre indicazio¬ 
ni». 

— Dai, quindi, un giudizio positivo sulla 
proposta di Visentin!? 

•No, la differenza è rilevante: circa 4mila 
miliardi di lire». 

— Dove sono concentrati questi 4mi!a mi¬ 
liardi che. secondo il governo, non devono 
essere restituiti? 

•Ecco, questo è il punto. Prima di giungere 
a questo, bisogna sgomberare il campo da 
un'illusione». 

— Quale? 

•Leggendo la scala dellTrpef preparata da 
Visentini si potrebbe essere indotti a ritenere 
che U governo sìa più rigoroso verso i redditi 
alti e altissimi. La Sinistra indipendente e il 
Pei prevedono che l redditi oltre la soglia dei 
150 milioni paghino con un’aliquota margi¬ 
nale del 55 per cento. Visentini prevede inve¬ 
ce che da 150 a 300 milioni l’aliquota è del 52 
per cento (quindi, tre punti in meno) per poi 
passare al 57 per cento per i redditi fino a 600 
milioni e al 62 per cento oltre i 600 milioni 
annui. In realtà, questa severità non serve a 
recuperare i 4mila miliardi. Infatti, oltre i 
150 milioni c’è appena lo 0,1 per cento del 
contribuenti con l’l,7 per cento di reddito di¬ 
chiarato. Di questo 0,1 per cento, una parte, 
forse la più consistente, è trattata da Visenti¬ 
ni con minor severità (52 per cento contro 
55). 

— Allora, dove sono concentrati questi Imi- 
la miliardi non restituiti? 
«L’addensamento della maggioranza dei 
contribuenti (per Io più lavoratori dipenden¬ 
ti) è tra i 10 e i 30 milioni annui: si tratta del 
60,7 per cento dei contribuenti e del 69,2 per 
cento del redditi dichiarati. Ed è proprio su 
questa fascia che Visentini colloca una ridu¬ 
zione delle alìquote più limitata: 26 per cento 
contro il 24 per cento proposto dai comunisti 
e dagli indipendenti. Per chi guadagna fino a 
24 milioni la riduzione, rispetto alla situazio¬ 
ne attuale, è di appena un punto. Diventa di 
nove punti da 24 a 30 milioni. Dunque, una 
parte consistente dei 4mlia miliardi sta qui: 
nella minore riduzione delle aliquote. Una 
seconda quota sta nelle minori detrazioni 
concesse ai reddiU molto bassi, i redditi cioè 
del pensionati, dei dlsoccupaU, dei lavoratori 
precari. È una scelta che, in qualche caso, 
porta a risultati paradossali perfino rispetto 


LTrpef e gli interessi: quento si incassa, quanto si spende I 


Entrate Irpef Pagamenti per interessi 
(in miliardi) . (in miliardi) 


GENNAIO 

FEBBRAIO 

MARZO 

APRILE 

MAGGIO 

GIUGNO 

LUGLIO 

AGOSTO 

Totale 


5.851 

5.327 

2.904 

4.272 

4.620 

7.732 

4.747 

5.696 

41.149 


6.267 

3.675 

4.650 

6.495 

3.948 

3.361 

5.695 

3.900 

37.991 


NOTA - In questa tabella abbiamo messo a raffronto le entrate men¬ 
sili (anno 1985) in conto Irpef e i pagamenti in conto interessi sul 
debito pubblico: Buoni ordinari del Tesoro. Certificati «li credito del 
Tesoro, Buoni del Tesoro poliennali. Le due cifra totali, comi si vede, 
tendono a eguagliarsi. 

(FONTE: elaboratone dall'Ufficio Economico dal gruppo parlamentare 
comunista su dati dai ministeri dalla Finanza a dal TesoroI. 


Imposta sulle successioni e donazioni 

Aliquote e percentuali per scaglioni 


6) Aliquote per quote dì 
eredità e sulle donazioni 


VALORE IMPONIBILE 
(scaglioni in milioni 
(fi lire) 

5 fino a 
60 fino a 
120 fino a 
200 fino a 
400 fino a 


a) Aliquote 
sul valore 
globale 
detrasse 
ereditario 
netto 


^ 

tfmm 

esorefle 

«affini 

in 

lìnea 

rena 


Altri parenti 
fino ai 
4* grado 
eaffirfi Altri 

fino al sog- 

3* grado getti 


Oltre 1.500 
Oltre 3.000 


fino a 1.500 
fino a 3.000 


Oggi all’Alta Corte 
le tasse sull’eredità 


ROMA — Con l’udienza 
pubblica di oggi ia Corte Co¬ 
stituzionale riprende la sua 
attività dopo la pausa estiva. 
Una delle dodici cause a ruo¬ 
lo riguarda le imposte di suc¬ 
cessione, argomento del qua¬ 
le si è occupato in questi 
giorni anche il governo pre¬ 
disponendo un disegno di 
legge di sgravio delie aliquo¬ 
te, gonfiate dall'inflazione. 
Alla Corte, intanto, viene 
chiesto di decidere se sia 
compatibile con il principio 
dell'eguaglianza giuridica 
l’attuale trattamento fiscale 
della successione «per rap¬ 
presentazione» (quella de) di¬ 
scendenti di figli premorti al 
dante causa) sulla quale gra¬ 
va non suio i'ìinpuaia sui va¬ 
lore globale dell'asse eredi¬ 
tario, come nella successione 
diretta (quella del figli) ma 
anche l’imposta sul valore 
della quota effettivamente 


pervenuta al singolo erede. 

Tra non molto, d’altra 
parte, la Corte — a richiesta 
delle commissioni tributarie 
di Perugia e Monza — do¬ 
vrebbe affrontare 11 proble¬ 
ma della legittimità sia di 
tutta l’attuale disciplina fi¬ 
scale delle successioni sia 
deH’automatico aumento dei 
10% del loro valore per «pre¬ 
sunto» possesso di denaro 
contante, gioielli e simili non 
presenti formalmente nel¬ 
l’asse ereditario. 

Altre tre cause riguardano 
le leggi del 1981 e 1984 a so¬ 
stegno dell’agricoltura, im¬ 
pugnate da alcune Regioni 
per presunta violazione delle 
loro autonomie. L’udienza 
sarà la prima alia quale par¬ 
teciperà Renato DcU’Anim, 
l’ex deputato democristiano 
chiamato dal Parlamento a 
succedere, quale giudice co¬ 
stituzionale, a) presidente 
della Corte Leopoldo Elia. 


al regime attuale: qualcuno cioè potrà rimet¬ 
terci. La nostra proposta — ecco perché dif¬ 
ferenze che appaiono minime in realtà non 
sono tali — è Invece costruita per evitare che 
qualcuno dal prossimo anno si trovi a pagare 
tasse in più». 

— Come si ottiene questo risultato? 

«Il governo considera esentasse un reddito 
fino a 6 milioni annui; noi proponiamo, inve¬ 
ce, 6 milioni e mezzo. Inoltre, Visentini pre¬ 
vede una detrazione di 492mila lire per i soli 
lavoratori dipendenti e pensionati. La nostra 
proposta concede alla generalità dei contri¬ 
buenti una detrazione d’imposta di 200mlla 
lire, che sale a 600mila lire per i lavoratori 
dipendenti e i pensionati e che può giungere 
fino a 725mila Ure se questi soggetti hanno 
un reddito fino all milioni. E per gii ultra- 
sessantenni c’è un'ulteriore detrazione di 
lOOmila lire. Poi, il ministro sembra privile¬ 
giare le famiglie monoreddito perché conce¬ 
de detrazioni più alte per i carichi di fami¬ 
glia, ma queste detrazioni si applicano ad 
un’imposta lorda che è più alta perché più 
alte sono le aliquote e inferiori sono le detra¬ 
zioni per la generalità dei contribuenti». 

— Possiamo fare un esempio pratico? Uti¬ 
lizziamo il -campione» di Mediobanca, cioè 
un lavoratore dipendente con 18 milioni 
annui d'imponibile. Se questo soggetto ha 
moglie e due figli a carico, quanto paghe¬ 
rebbe con la proposta di Visentini e quanto 
con il disegno di legge del Pei e della Sini¬ 
stra indipendente? 

«Con il disegno di Visentini l’imposta netta 
sarà di 2 milioni 68Smiia lire. Con la proposta 
della sinistra di 2 milioni 624mila lire. Una 
differenza di 64mila lire». 

— Torniamo ai redditi bassi. Visentini dice 
che non hanno sofferto gli effetti del dre¬ 
naggio fiscale. Anzi. È vero? 

«Conviene anche qui far parlare le cifre. 

Prendiamo-un -con tribù ente felfbe che nel 
1983 dichiarava un imponibile di 10 milioni. 
Per mantenere lo stesso potere d’acquisto 
reale quel reddito nel 1985 dovrà essere di 12 
milioni 675mila lire. Nel 1983, quei 10 milioni 
hanno pagato un milione 70mila lire d’impo¬ 
sta netta riducendosi dunque a 8 milioni 
930mila lire. Nel 1985 i 12 milioni 675mila lire 
pagheranno un’imposta netta di un milione 
774mila lire: il reddito netto sarà dunque di 
10 milioni 991mila lire. Ma Io stesso potere 
d’acquisto — al netto delle tasse — a questo 
contribuente sarebbe stato garantito con un 
reddito netto di 11 milioni 460mila lire: ha 
pagato cioè 469 mìlalire in più d’imposta. 
Questo è drenaggio fiscale». 

— Insemina, il Pei e la Sinistra indipenden¬ 
te hanno scelto la vìa, comoda, di essere più 
buoni con tutti? 

•No, la nostra proposta non è astrattamen¬ 
te più buona con tutti, anche perché non si 
limita alla riforma dell’Irpef. Intanto, si pre¬ 
vede un’effettiva copertura degli il mila mi¬ 
liardi di minori entrate a regime attraverso 
una redlstribuzione del carico fiscale. E cioè: 
parificazione graduale della tassazione sui 
reddiU da capitale (compresi 1 nuovi titoli di 
Stato); unificazione dei tempi di versamento 
delle imposte per dipendenU e autonomi; 
graduale adeguamento all’inflazione delle 
imposte indirette in cifra fissa (fabbricazio¬ 
ne, bollo, ecc.y, tenendo conto di non aumen¬ 
tare quelle tasse che hanno impatto sull’in¬ 
flazione (elettricità, benzina)*. 

— Visentini ha presentato la sua riforma 
deiFIrpef, ma resta ancora aperto il proble¬ 
ma della restituzione del drenaggio fiscale 
di quest’anno. Cosa propone la sinistra? 
•Per quesU 1.500 miliardi la nostra propo¬ 
sta è in Senato dal mese di maggio. E l’altra 
settimana il governo non si è presentato per 
discuterla. Ala essa va, invece, discussa an¬ 
che per dare un contributo alla trattativa tra 
sindacati e Confindustria. Il governo dice il 
contrario perché vuole usare questi 1.500 mi¬ 
liardi come arma di ricatto. È una posizione 
preoccupante anche perché con la legge fi¬ 
nanziaria si aumentano t contributi a carico 
de» dipendenti e del loro datori di lavoro ac¬ 
centuando così la forbice tra costo del lavoro 
e salario netto. Cosi non si aiuta la trattativa 
tra le parti sociali». 

Giuseppe F. Menneda 
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Aumenti dal 23 all’81% Nella De rispuntano le correnti 


Equo canone: 

il computer 

smentisce 
il ministro 


Piccoli a 
De Mita: sei 
tu il vero 
doroteo 


ROMA — È il computer a con¬ 
testare i dati ministeriali relati¬ 
vi al progetto governativo che 
modifica l’equo canone. Invita¬ 
to dal ministro Nicolazzi, ieri 
mattina per quasi tre ore, un 
gruppo di giornalisti ha inter¬ 
rogato il cervellone elettronico 
sugli effetti che il disegno di 
legge avrebbe sugli affitti. Si 
avrebbe un rincaro che va da) 
23,3*# all’Sl'f. I risultati sca¬ 
turiscono operando sulla simu¬ 
lazione dell'equo canone con le 
modifiche previste, commissio¬ 
nata dai ministeri LIPp e Giu¬ 
stizia al Censis e costruita dalla 
Tesitalia. I dati provengono 
dall’indagine Istat sulle nbita- 
zioni su 120.000 famiglio. Un 
campionario molto esteso. 

Che cosa è venuto fuori? Se¬ 
condo un'ipotesi di simulazio¬ 
ne, nei comuni con più di 
10.000 abitanti, ristrutturando 
il 15*/ del patrimonio in condi¬ 
zioni medie e scadenti ed appli¬ 
cando i patti in deroga al 100?/ 
delle abitazioni, il cui affitto è 
del 10'> superiore a quello di 
mercato, il canone aumenta del 
32,5‘r, con la punta massima 
nelle zone di degrado del centro 
storico che arriva al 182*7. 
Questa è considerata dal mini¬ 
stero un’ipotesi «mediai. Lo 
stesso ministero ne formula an¬ 
che una «minima., prevedendo 
che appena il 5 *7 dei proprieta¬ 
ri delle case costruite prima del 
1945 intenda ristrutturarle. 
L’incremento medio del canone 
che deriverebbe da questo re¬ 
cupero è del 23,3*/. Le punte 
più alte si hanno nelle città tra 
i 250 e i 400.000 abitanti 
(+3 IVt). Il monte-fitti annuo 
passa da 6.465,7 miliardi a 
7.978,5 miliardi, con un rincaro 
complessivo di 1.512,7 miliardi. 
Ciò avrebbe un’incidenza di 1,7 
punti sulla scala mobile. 

A questo punto occorrerebbe 
un esempio pratico. Chiediamo 
come cambierebbe l’affitto di 
un alloggio vecchio ristruttura¬ 
to. L’arch. Fontana del Cer 
(Comitato per l’edilizia resi¬ 
denziale del ministero LIPp) 
fornisce l’esempio. Un apparta¬ 
mento di 100 mq., situato nel 


centro storico di Roma, il cano¬ 
ne passa da 135.782 a 544.000 
lire (+302*/ ). Se si aggiunge la 
clausola dei patti in deroga si 
arriva a 700.000 lire con un in¬ 
cremento del 400'/. 

Al «cervellone» chiediamo: in 
caso di ristrutturazione di tutte 
le case e di applicazione su tutti 
i contratti dei patti in deroga, 
come cambierebbe lo scenario 
economico delle locazioni? 
Questa la risposta: ci sarebbe 
un aumento dell'81,1?/ e nelle 
grandi città del 92?/. La punta 
massima si avrebbe a Catania 
( + 144,7?/ ) seguita da Palermo 
( + 121,6), da Nopoli (+117,4) e 
da Firenze (+110,7). Il monte¬ 
fitti annuo passerebbe da 
6.465.7 miliardi a 11.709,7 mi¬ 
liardi. Gli inquilini dovrebbero 
pagare in più 5.244,1 miliardi, 
con un'incidenza media sul 
reddito del 17,2?/ contro P8?Z 
attuale. Naturalmente, si trat¬ 
ta di un’ipotesi estrema. l\itta- 
via, è stato giusto averla sotto¬ 
posta ad elaborazione, perché 
essa rispecchia la logica di fon¬ 
do del piano governativo. 

■Il tentativo che Nicolazzi ha 
fatto — ha dichiarato il respon¬ 
sabile del sttore casa del Pei, 
sen.Lucio Libertini — di op¬ 
porre alle nostre contestazioni 
circa gli aumenti degli affitti 
previsto dal suo disegno di leg¬ 
ge una simulazione statistica 
guidata, è approdato nel più 
completo fallimento. Risulta 
infatti: l’aumento degli affitti 
del 15,8?/ annunciato da Nico¬ 
lazzi in Senato — e comunque 
equivale a più del doppio del 
tasso d'inflazione programma¬ 
to per l’86 (anno nel quale sti¬ 
pendi e salari non dovrebbero 
crescere più del 6?/) — c solo 
una media arbitraria, per alcu¬ 
ni aspetti cervellotica che met¬ 
te insieme le situazioni più di¬ 
sparate; se passasse la legge Ni¬ 
colazzi quindi centinaia ai mi¬ 
gliaia di famiglie riceverebbero 
un colpo economico insoppor¬ 
tabile. Torniamo, dunque, a sfi¬ 
dare Nicolazzi a un confronto 
pubblico». 

Claudio Notori 


ROMA — La scadenza con¬ 
gressuale della prossima pri¬ 
mavera ha risvegliato le cor¬ 
renti democristiane dal lun¬ 
go letargo in cui sembravano 
precipitate da un anno a 
questa parte. È ripresa cosi 
la tradizionale convegnistica 
d'autunno (questo fine setti¬ 
mana l'area Zac, il prossimo 
toccherà ai dorotei e ai foria- 
niani), e raffiche di polemi¬ 
che increspano la superficie 
dei rapporti tra i vari capi- 
clan. De Mita biasima l’ere¬ 
dità della «gestione dorotea» 
del partito. Piccoli — che del 
superstiti dorotei «d.o.c.* è il 
capo — si risente e protesta, 
Forlani ignora la lite e iro¬ 
nizza piuttosto sulla conver¬ 
sione di De Mita alle tesi che 
una volta furono del «pream¬ 
bolo». 

Frecciate e stoccatine 
hanno una caratteristica in 
comune, di concentrarsi 
esclusivamente sulle beghe 
interne e sulle dispute intor¬ 
no ai nuovi assetti di potere. 
Da questo punto di vista il 
timore di tutti i vecchi feu¬ 
datari del partito è molto 
semplice, e non ingiustifica¬ 
to: che De Mita cioè abbia 
lanciato una nuova campa¬ 
gna contro le correnti e le lo¬ 
ro degenerazioni al solo sco¬ 
po di rendere pressoché asso¬ 
luto il potere della sua. 

Sandro Fontana, vicese¬ 
gretario per conto del grup¬ 
po di Forze nuove. Io dice 
senza tanti complimenti: il 
superamento delle correnti, 
senza una radicale autori¬ 
forma del partito, «diventa 
solo un incentivo all'arrivi¬ 
smo e al trasformismo, cioè 
ad abbandonare le idee per 
rincorrere chi detiene il po¬ 
tere di nomina (leggi il segre¬ 
tario, n.d.r.) all'interno del 
partito*. 

Quanto a Piccoli, diretta¬ 
mente chiamato in causa 
dalla battuta di De Mita, se 
lo stile della risposta è forse 


Dibattito con Napolitano, Ruffolo, Spaventa e Rodotà 


Sinistra e Stato sociale 
«Riformarlo per difenderlo» 

Tra i tagli a caso e la difesa a oltranza dell’esistente emerge l’esigenza di una re¬ 
visione del Welfare «all’italiana» - La domanda aumenta ma i costi crescono 


ROMA — Un paradosso 
stringe alla gola l’organizza¬ 
zione dello Stato sociale. Da 
una parte il troppo «amore»: 
perfino nei paesi dove per so¬ 
stenere il Welfare State 1 cit¬ 
tadini sono sottoposti ad una 
pressione fiscale micidiale, 
la gente continua a gradire 
prestazioni, servizi e garan¬ 
zie offerti dal settore pubbli¬ 
co. Anzi, a mano a mano che 
le società crescono e si evol¬ 
vono, ne vorrebbero di più, di 
diversi e di migliori. Dall'al¬ 
tra 1 costi: che salgono in mi¬ 
sura spropositata. In Svezia, 
ad esempio, il paese del Wel¬ 
fare, sono cresciuti del 4-5% 
all’anno nel decennio passa¬ 
to per un volume di servizi 
costante. 

La contraddizione vale, 
fatti tutti i distinguo del ca¬ 
so, non solo per i paesi scan¬ 
dinavi, ma anche per tutti 
quelli europei dove in questi 
ultimi decenni sono state 
impostate, bene o male, poli¬ 
tiche di organizzazione delio 
Stato sociale. Vale anche per 
l’Italia. Ma allora si prospet¬ 
ta la necessità di fare ì conti, 
davvero, con lo Stato sociale, 
anche con quello nostrano, 
anomalo, atipico e distorto 
che tutti conosciamo. 

Uno Stato sociale nato da 
•destra» — come ha detto l’e¬ 
conomista Luigi Spaventa al 
dibattito organizzato ieri po¬ 
meriggio dalla Sinistra indi¬ 
pendente nella sala del Ce¬ 
nacolo in Campo di Marzio 
con Giorgio Napolitano, 
Giorgio Ruffolo e Stefano 
Rodotà (coordinatore Filip¬ 
po Cavazzuti). Nato da de¬ 
stra perché —• ha estremizza¬ 
to Spaventa — è il frutto di 
•elargizioni» del partito al 
potere da 40 anni, senza au¬ 
mento della pressione fiscale 
per sostenerlo e quindi senza 
reale redistribuzione delle ri¬ 



Gtorgio Napolitano 

sorse tra 1 cittadini. Uno Sta¬ 
to del «benessere» cresciuto 
come «free lunch», come pa¬ 
sto gratis, come un «di più» 
distribuito con «magnanimi¬ 
tà» in cambio di consenso e 
quindi con l'ovvio corollario 
delle clientele. 

Con questo vizio d'origine 
11 nostro Welfare non poteva 
che diventare inefficiente, 
soprattutto In relazione ai 
costi che richiede. Ma è tutto 
da buttare? La lotta decisiva 
— dice Spaventa — è all'in¬ 
terno della sinistra, tra chi, 
come in Svezia o in Inghil¬ 
terra, propone programmi 
massimi di allargamento 
dello Stato sociale e chi, in¬ 
vece, opta per interventi ri¬ 
formatori seri e profondi. 

In Italia — dice Giorgio 
Napolitano — non si scappa 
alla contraddizione tra cre¬ 
scita della domanda di servi¬ 
zi e prestazioni pubbliche e 
l’oggettlvo aumento dei co¬ 


Sergio Ruffolo 

sti. Si pone, quindi, l’esigen¬ 
za di una trasformazione e di 
un ripensamento profondo 
dello Stato sociale. Ma co¬ 
me? Il governo con la mano¬ 
vra economica che sta ope¬ 
rando non si pone né l'obiet¬ 
tivo di salvaguardare le con¬ 
quiste sociali né di adeguare 
i meccanismi che le regolano 
in vista di maggiore efficien¬ 
za ed equità e tenendo conto 
dei vincoli oggettivi. Con la 
finanziaria il pentapartito 
non si pone affatto neU’ottl- 
ca di chi vuole «revisionare» 
lo Stato sociale. Cerca solo di 
contenere il peso finanziario 
di questo sistema tagliando 
più o meno qua e là. 

Sul versante opposto c’è la 
posizione di chi si mette in 
trincea e vuole difendere tut¬ 
to ciò che tortuosamente ha 
costituito la crescita dello 
Stato sociale, conquiste e 
•concessioni» comprese. So¬ 
no due posizioni in qualche 


modo «diametralmente com¬ 
plementari». Alla sinistra si 
pone invece il compito di im¬ 
postare una riforma seria 
dello Stato sociale — sostie¬ 
ne Napolitano. E in mattina¬ 
ta il presidente della Came¬ 
ra, Nilde Jotti, introducendo 
i lavori del seminario della 
Sinistra indipendente — 
aveva espresso un concetto 
analogo parlando di «politi¬ 
che che abbiano in sé forti 
capacità selettive, individua¬ 
zione di precise priorità per 
quel che riguarda l’impegno 
dello Stato nel campo della 
spesa e dei servizi sociali». 
Occorre — dice Nilde Jotti — 
•ripensare caratteri e mo¬ 
menti strutturali dello Stato 
sociale» senza «sottovalutare 
correnti di pensiero e concre¬ 
te pratiche politiche che 
puntano piuttosto che a una 
sua riforma al suo smantel¬ 
lamento». Non si devono sot¬ 
tovalutare perché dove si so¬ 
no tentate operazioni del ge¬ 
nere «le incertezze di pro¬ 
spettive si sono rivelate subi¬ 
to gravi ed inquietanti». 

Riforma quindi, ma co¬ 
me? Ruffolo rilancia lo slo¬ 
gan: «Un po’ di mercato nello 
Stato» e pensa di lasciare al¬ 
l'iniziativa privata alcune 
•fasce sociali» alte. Ma in Ita¬ 
lia c’è ancora da conquistare 
un principio che dovrebbe 
essere alla base dello Stato 
sociale, cioè che tutti contri¬ 
buiscano in base alle proprie 
risorse. Se il parametro per 
dare o chiedere ai cittadini è 
la dichiarazione fiscale — ha 
detto Napolitano — allora è 
ovvio che, in questa situazio¬ 
ne, si vada incontro al nau¬ 
fragio. Diventa prioritaria, 
quindi, in Italia, una vera ri¬ 
forma fiscale che diventi 
l'asse della nuova politica di 
riforma del Welfare State. 

Daniele Martini 



ÀI processo 
d’appello 
del delitto 
Tobagi 
conferma 
di fondo 
del primo 
verdetto 


doroteo la sostanza non lo è 
affatto. Il presidente del Cn 
«ritiene» che «De Mita abbia 
parlato di dorotei perché 
qualche nuora non dorotea 
intenda», e poi fa seguire l'af¬ 
fondo: dal *75 ail’85 la De «è 
stata governata complessi¬ 
vamente dalla sinistra del 
partito per nove anni, e solo 
due anni, dall'81 all’83, sono 
toccati a me doroteo». Cia¬ 
scuno può trarne le conclu¬ 
sioni da solo... Ma Piccoli co¬ 
munque non vuole lasciar 
dubbi: «Quando si parla di 
correnti e di potere nessuno, 
e meno di tutti il segretario 
del partito, dovrebbe cercare 
il fuscello negli occhi altrui: 
con quel che segue». 

Se il dibattito congressua¬ 
le democristiano, che sta or¬ 
mai per avviarsi, dovesse 
trascinarsi in mezzo a dispu¬ 
te di questo livello, ci sarebbe 
ben poco da attendersi. E 
d'altro canto l'intervento di 
Forlani sembra autorizzare 
le peggiori aspettative. Visti 
gli esiti cui è approdata la se¬ 
greteria De Mita, il vicepre¬ 
sidente del Consiglio dichia¬ 
ra che di politica è inutile di¬ 
scutere, dal momento che 
nella De «non c’è un contra¬ 
sto tra due grandi aree», e 
anzi «sembra ormai che le 
ragioni degli uni siano di¬ 
ventate quelle degli altri»: 
come dire che le tesi del 
«preambolo» sono diventate 
la politica degli avversari di 
un tempo. E allora a che do¬ 
vrebbe servire il prossimo 
congresso? «A promuovere il 
rinnovamento e la riorganiz¬ 
zazione della De», soprattut¬ 
to per un «dialogo ravvicina¬ 
to negli organi collegiali e di 
direzione del partito». In- 
somma nessuno stavolta 
mette in discussione la lea¬ 
dership demitiana, ma tutti 
cercano di limitarne i poteri 
crescenti. Anche se 1 tempi 
non sembrano più favorevoli 
a congiure, appunto, doro- 
tee. 


MILANO — Marco Barbone (a sinistra) e Mario Marano mentre aicottano la lettura della sentenza 

Pena confermata a Barbone 

La sentenza premia i dissociati 

Otto anni e sei mesi a Barbone e Morandini, calano le condanne per gli altri imputati - Assoluzione confermata 
per la Rosenzweig - Reazioni contranstanti al giudizio della Corte - Non era in aula il padre del giornalista 


MILANO — Conferma della 
pena (8 anni e sei mesi) per 
Marco Barbone e Paolo Mo¬ 
randini, rei confessi dell’o¬ 
micidio di Walter Tobagi, at¬ 
tuato a Milano, a pochi passi 
dalla sua abitazione, il 28 
maggio di cinque anni fa. 
Per i due principali imputati 
di queli'atroce delitto, la va¬ 
lutazione della Corte d’assise 
d’appello non si è discostata 
da quella del primo grado. 
Diminuzione sensibile, inve¬ 
ce, per gli altri tre compo¬ 
nenti delia banda «28 mar¬ 
zo». Ventuno anni di France¬ 
sco Giordano, condannato a 
30 anni e 8 mesi In primo 
grado. Sedici anni a Daniele 
Laus, contro 127 anni e 8 me¬ 
si del precedente verdetto. 
Dodici anni a Mario Marano, 
al quale erano stati inflitti 20 
anni e sei mesi in primo gra¬ 
do. u sesto componente della 
banda, Manfredi De Stefano, 
che era stato condannato a 
28 anni e 8 mesi, è deceduto 
in carcere neU’aprile del 
1981. 

La differenza della pena si 
spiega con il mutato atteg¬ 
giamento degli imputati. 
Marano ha scelto la via della 
piena collaborazione con la 
giustizia. Laus si è dissociato 
con risolutezza dalia lotta 
armata e ha fornito una de¬ 
posizione franca, senza alcu¬ 
na reticenza. Giordano, infi¬ 
ne, non si è mai presentato in 
aula, ma la sua autocritica è 
risultata comunque piena. 

Nei confronti di Barbone e 
di Morandini. come si ricor¬ 
derà, la Procura generale si 
era appellata chiedendo un 
rlcalcolo più severo delie pe¬ 
ne. Nessuna contestazione 
del valore delia collaborazio¬ 
ne dei due imputati, ma ri¬ 
chiesta di più anni di galera: 
14 per Barbone e 12 per Mo¬ 
randini. La Corte d’appello 
non ha condiviso queste ri¬ 
chieste, condividendo, su 
questo punto, le valutazioni 
dei giudici del primo grado. 

Altra imputata, nei con¬ 
fronti della quale si era acce¬ 
sa la polemica della parte ci¬ 
vile, e Caterina Rosenzweig, 


MILANO — Nell’inchiesta 
sull'omicidio di Sergio Ra- 
mclli, il giovane aderente al 
«Fronte della gioventù» ucci¬ 
so in un agguato da alcuni 
militanti di Avanguardia 
Operaia il 13 marzo del *75, 
c’e un nuovo arresto. La Di- 
gos di Foggia ha arrestato 
sabato sera a Cerignola An¬ 
tonio Belpiede, di 34 anni, gi¬ 
necologo presso l’ospedale 
civile di Canosa, oggi capo¬ 
gruppo del Pei al Consiglio 
comunale di Cerignola, 
membro del Comitato fede¬ 
rale del partito. L'accusa è di 
omicidio volontario pluriag¬ 
gravato. 

Trasferito a Milano ieri 
mattina, Belpiede è stato in¬ 
terrogato già nel pomeriggio 
di ieri. Di fronte alle conte- 
stazioni, ha negato di aver 
avuto un qualsiasi ruolo nel 
mortale agguato a Sergio 
Ramelli. Ha ammesso senza 
esitazioni di aver fatto parte 
di Avanguardia Operaia e di 
aver partecipato nel *75 a di¬ 
verse manifestazioni; ma sul 
fatto specifico ha affermato 
con sicurezza che quel gior¬ 
no egli era a Cerignola. 

Ora naturalmente l’alibi 
dovrà essere verificato. Se 
trovasse conferma, sarebbe ■ 
il secondo errore di questa 


Le condanne per i principali imputati 


Le condanne dei sei componenti della banda «XXVIII marzo»» responsa¬ 
bile dell'omicidio di Walter Tobagi 


Marco Barbone 
Francesco Giordano 
Daniele Laus 
Mario Marano 
Paolo Morandini 
Manfredi Da Stetani 


1* grado 

8 anni, i 
30 anni, 

27 anni, 
20 anni. 

8 anni, i 

28 anni. 


Richiesta PG 2* grado 


6 mesi 
8 mesi 
8 mesi 
6 mesi 
6 mesi 
8 mesi 


14 anni 
24 » 

23 » 

17 » 

12 e 


8 anni, 6 mesi 
21 » 

16 » 

12 » 

8 anni, 6 mesi 


Deceduto neil'aprile del 1981 


la ragazza di Barbone. Il Pg 
Serafino Chiella aveva chie¬ 
sto due anni e due mesi. La 
Corte del secondo grado ha 
invece confermato la senten¬ 
za di assoluzione. 

La sentenza, letta dal pre¬ 
sidente Angelo Salvinì dopo 
nove giorni di camera di 
consiglio, è stata accolta da 
quasi tutte le parti come un 
segnale positivo, di apertura 
verso le posizioni di dissocia¬ 
zione. Le condanne per 1122 
imputati hanno subito, in¬ 
fatto, spesso una diminuzio¬ 
ne. Per cinque imputati 
(Giovanni Abbate, Carmen 
Colombo, Dario Corbella, 
Maurizio Gibertini e Mauri¬ 
zio Mirra) è stata ordinata la 
Immediata scarcerazione. 
Per un altro (Gennaro Let- 
tiero) sono stati disposti gli 
arresti domiciliari. Serena 
ed equilibrata è stata giudi¬ 
cata la sentenza anche da 
parecchi imputati. 

Diverso, naturalmente, è 
stato anche l’atteggiamento 
degli imputati, ormai quasi 
tutti o pentiti o dissociati. 
«Hanno tenuto conto d,i quel¬ 
lo che abbiamo detto. È stato 
un buon segnale», hanno 
commentato, a caldo, alcuni 
dei dissociati che si richia¬ 
mano all’area omogenea di 


Rebibbia. Soddisfatto, ov¬ 
viamente, anche l’avv. Mar¬ 
cello Gentili, difensore di 
Barbone. 

«I giudici — ha detto Gen¬ 
tili — nonostante tutto, con 
una sentenza serena, non 
hanno trattato Barbone in 
modo diverso dagli altri dis¬ 
sociati dalla lotta armata, 
che, contribuendo in misura 
essenziale alla conoscenza o 
alla sconfitta del terrorismo, 
hanno operato una scelta di 
riparazione e di reinseri- 
mento nella collettività de¬ 
mocratica: una scelta che è 
diversa da soggetto a sogget¬ 
to, ma al senso della quale lo 
ho sempre creduto, anche 
perché necessaria a salvare 
altre esistenze di terroristi e 
di loro vittime... I giudici 
hanno anche dato una sen¬ 
tenza che guarda al futuro 
del condannato e quindi che 
tiene conto del suo rinnova¬ 
mento interiore... I giudici, 
infine, hanno creduto che 
l’uomo Barbone è realmente 
diverso e hanno cosi raffor¬ 
zato le speranze che la sua 
intera vita futura sia la ri¬ 
sposta più umana alle disu¬ 
mane sofferenze dei fami¬ 
gliar! di Walter Tobagi e che 
questo venga da loro accet¬ 
tato». 

Di avviso totalmente op¬ 


posto è l’avv. Antonio Pinto, 
parte civile in questo proces¬ 
so per 1 genitori di Tobagi. 
•La sentenza — ha detto il 
penalista — è rimasta sorda 
ai problemi che sono stati 
posti, al riguardo del delitto 
Tobagi, sla dal Pg sia dalla 
parte civile. Sono state peral¬ 
tro irrogate pene più equili¬ 
brate se si fa riferimento a 
Giordano e a Laus in rappor¬ 
to a quelle di Barbone e Mo¬ 
randini. La sentenza comun¬ 
que è rimasta abbarbicata al 
più vieti effetti del pentiti¬ 
smo, come è dimostrato da 
tutti i capi della decisione 
che riguardano 1 pentiti». 

Il Pg, Serafino Chiella, ha 
detto che «non è il caso di fa¬ 
re valutazioni», aggiungendo 
che si riserva di esaminare il 
dispositivo «per valutare la 
possibilità di fare i ricorsi in 
Cassazione». L’imputato Ma¬ 
rio Marano ha detto che que¬ 
sta è «una sentenza che pre¬ 
mia la scelta di verità, che mi 
dà una concreta possibilità 
di sperare». 

Molto critico, ancora una 
volta 11 Psi. L’Avantl oggi 
scriverà che «anche nel pro¬ 
cesso di appello, non si è fat¬ 
ta, per il delitto Tobagi, né 
giustizia né verità. Non si è 
fatta giustizia perché persi¬ 
no le prudenti richieste del 


In carcere il capogruppo comunale a Cerignola 

Caso Ramelli» arresto 
di consigliere Pei 

É un medico, all’epoca deU’omicidio (75) studiava a Milano e mili¬ 
tava in «Ao» - Nega tutto e ha un alibi - Sospeso cautelatfvamente 


inchiesta, certo non facile. 
La settimana scorsa infatti è 
stato scarcerato per Insuffi¬ 
cienza di indizi l’esponente 
di Dp Roberto Fuso Nerini, 
finito in carcere per uno 
scambio di persona. Intanto, 
In attesa che le sue eventuali 
responsabilità vengano ac¬ 
certate al di là di ogni dub¬ 
bio, Antonio Belpiede è stato 
sospeso dal partito in via 
cautelativa, a norma di sta¬ 
tuto. La federazione di Fog¬ 
gia ha «auspicato una rapida 
inchiesta che po.;sa ;ai luce 
sull’intera vicenda». 

La notizia deii’arresto, 
trapelata ieri a Foggia e che 



Guido Sa Nini 


ha creato molto stupore a 
Cerignola dove Belpiede è 
conosciuto e stimato sia co¬ 
me professionista che come 
dirigente politico, ha preso 
di sorpresa gli stessi giudici 
milanesi Maurizio Grigo e 
Guido Salvini, firmatari del 
mandato di cattura, i quali 
speravano che rimanesse ri¬ 
servata ancora un paio di 
giorni: forse il tempo di com¬ 
pletare l’organigramma di 
quella spedizione punitiva 
con un ultimo probabile ar¬ 
resto. 

Nelle due ultime settima¬ 
ne, con la stessa imputazione 


procuratore generale, rivolte 
ad aumentare la pena agli 
assassini attraverso un com¬ 
puto corretto degli "sconti” 
ai pentiti sono state respinte. 
Non si è fatta verità perché 
ogni sia pur minimo spira¬ 
glio al riesame dì atti e prove 
e stato chiuso attraverso il 
veto più assoluto a rimettere 
in discussione la ricostruzio¬ 
ne data per certa dal pm nel 
processo di primo grado, è 
un’altra pagina nera per la 
giustizia italiana, a proposi¬ 
to della quale gli sconcertan¬ 
ti e paradossali particolari 
da raccontare sarebbero tan¬ 
ti». 

In aula ieri, non era pre¬ 
sente il signor Ulderico To¬ 
bagi, il padre di Walter. Bar¬ 
bone, che invece c’era, se ne è 
andato prima della fine delia 
lettura della sentenza. Nelle 
gabbie, durante la lettura del 
dispositivo, si sono registra¬ 
te manifestazioni di soddi¬ 
sfazione e vi sono stati anche 
alcuni abbracci. Molti impu¬ 
tati, infatti, come sì è detto, 
si sono visti diminuire la 
condanna. 

Riduzioni sensibiU si sono 
avute, per esempio, per 
Francesca Beileré, Ugo Ar- 
menise, Giannantonio Za¬ 
netti. Luca Colombo. Con¬ 
fermate, invece, le pene, 
sempre severe, per 1 latitanti 
che facevano capo al gruppo 
•Rosso-Brigate comuniste»: 
Gianfranco Pancino ha avu¬ 
to 18 anni, Pietro Mancini 15, 
Raffaele Ventura, venti. 
Rocco Ricciardi, il postino di 
Varese, collaboratore del ca¬ 
rabinieri, è stato condannato 
a cinque anni, come in primo 
grado. Mario Ferrandi («Co¬ 
niglio») a un anno, due mesi 
e 15 giorni. 

In conclusione della sen¬ 
tenza, il presidente ha dispo¬ 
sto la trasmissione degli atti 
del processo alla Procura 
della Repubblica, affinché 
valuti se nei confronti di al¬ 
cuni imputati sussiste il rea¬ 
to di associazione sovversi¬ 
va. 

Ibio Paolucci 


erano già stati arrestati Wal¬ 
ter Cavallari. Claudio Scaz¬ 
za, Claudio Colosio, Giovan¬ 
ni Di Domenico, Marco Co¬ 
sta, Franco Castelli, Luigi 
Montinari, Aldo Ferrari Bra¬ 
vo. Molti fra loro erano all’e¬ 
poca studenti della stessa fa¬ 
coltà di Medicina che Belpie¬ 
de frequentava; tutti, come 
lui, militavano in Ao. 

In merito agli arresti di 
questi altri imputati, e di 
quelli che devono rispondere 
dell’assalto al bar di Largo 
Porto di Classe, del marzo 
*76, non sono trapelate altre 
indiscrezioni. Si sa solo, in 
via più o meno ufficiosa, che 
quasi tutti ammettono gli 
addebiti, con l’esclusione di 
Saverio Ferrari, oggi respon¬ 
sabile nazionale di Dp per la 
stampa e propaganda, che è 
accusato deU’assalto al bar e 
che pare si sia attestato su 
una linea di negazione totale 
della sua partecipazione ai 
fatti di cui è accusato. 

Un altro esponente demo- 
proletario, Giovanni Di Do¬ 
menico, consigliere comuna¬ 
le di Gorgonzola, sotto accu¬ 
sa per entrambi gli episodi, è 
il solo a non essere stato fi¬ 
nora sentito, poiché si trova 
ricoverato in isolamento per 
epatite virale. 


ROMA — La «Voce repubblicana» pubblica una nota nella 
quale si respinge »il richiamo all’ordine diramato da Pa¬ 
lazzo Chigi». »Una fonte del tutto inconsueta in materia di 
rapporti tra i partiti, cioè il sottosegretario alla presidenza 
del Consìglio — scrive la "Voce” — ha ritenuto di dover 
richiamare le forze politiche che avevano espresso dubbi o 
perplessità sul "tono’’ di certe dichiarazioni relative a 
Israele pur nel comune "no” all’ìr.cursione su Tunisi, al 
ricordo monitorio dei deliberati della Comunità europea e 
dell’Onu». La «Voce» sostiene che «il di più italiano rispetto 
alla posizione della Comunità europea (“constatazione del 
nesso fra terrorismo dell’OIp e rappresaglia sproporziona¬ 
ta e non giustificabile di Israele”), non ha trovato e conti- 


Repubblicani 
polemici con 
Amato: «Non 
accettiamo 
richiami 
all’ordine» 


nua a non trovare il nostro consenso». 

«Anche perché — conclude la “Voce” — non è esistita. In 
una materia così tormentata e complessa, una minima 
consultazione tra i partiti, e ancor meno all’interno del 
governo. E tre su cinque partiti — almeno — la pensano 
allo stesso modo. Il fatto che siano i più piccoli non cam¬ 
bia niente. Le coalizioni si fondano anche sul rispetto delle 
minoranze. Altrimenti non sono coalizioni». 

Da parte sua !’cr- Giorno La M«Ufa, esponente repub¬ 
blicano e presidente della commissione Esteri di Monteci¬ 
torio, interrogato da un giornalista ha detto che il suo 
viaggio in Israele non è stato annullato, come riferito da 
un organo di stampa. «Nei prossimi giorni — ha aggiunto 
— ne fisserò la data*. 
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Natta: frate e urgente impegno 
di massa di tutto il partito 


A BBIAMO deciso di convocare questa riunione dei se¬ 
gretari regionali e delle Federazioni perché sentiamo 
che vi è bisogno di un forte e urgente impegno di 
massa del partito di fronte ai problemi dei lavoratori e del 
Paese. 

Sottolineammo al Comitato centrale e, poi. alla conclusio¬ 
ne della Festa a Ferrara che la preparazione del congresso 
non sospende in alcun modo il dovere del comunisti di inter¬ 
venire nella realtà politica, e di promuovere le azioni e le lotte 
che sono necessarie. È essenziale proprio il contrario: e cioè 
che questo intervento sia più fermo e più deciso che mai, 
anche al fine del dibattito congressuale. Se il dibattito faces¬ 
se astrazione dalla realtà che ci sta dinnanzi esso non varreb¬ 
be nulla. È inutile che ripeta qui quello che ho già sottolinea¬ 
to e, cioè, che non poniamo alcun limite alla discussione. Ma 
Punico modo per poter continuare a guardare lontano, come 
vedo che ci esorta a fare su •Rinascita* l’amico Rosati, è 
quello di non perdere come punto di osservazione la condi¬ 
zione effettuale del Paese e del contesto internazionale entro 
cui viviamo. 

Non è qui il luogo per riprendere e sviluppare un’analisi 
dello stato dei rapporti tra i due blocchi, e della situazione in 
Europa e nell’area mediterranea. 

Credo, però, che dobbiamo oggi sottolineare come fosse 
giusto insistere — come facemmo al Cc — sulla esigenza di 
dare nuovo impulso all’azione per la distensione internazio¬ 
nale, per un ruolo attivo dell’Europa, per un’opera volta a 
risolvere pacificamente il dramma medio-orientale. 

Certo, si sono aperte nuove speranza di una almeno inizia¬ 
le inversione di tendenza nelle relazioni tra le massime po¬ 
tenze. Ma il persistere di guerre e di tensioni di ogni sorta 
genera continuamente nuovi e gravissimi rischi. Siamo oggi 
di fronte ad un brusco arretramento delle tenui possibilità di 
avviare finalmente una composizione della questione pale¬ 
stinese, ridando uno Stato e una terra a quel popolo marto¬ 
riato e, allo stesso tempo, garantendo sicurezza allo Stato e al 
popolo israeliani. È ben grave che i dirigenti di Israele non 
intendano quale barbara illegalità e quale tragica follia essi 
abbiano compiuto con l’inaudito bombardamento che ha vo¬ 
luto colpire proprio quella direzione dell'Olp che ha mostrato 
lo spirito più positivo e aperto. Arriva così a sempre più 
drammatiche conseguenze una linea che viene da molto lon¬ 


S E NEL CAMPO Inter¬ 
nazionale molte cose 
sono in rapido movi¬ 
mento, anche della situazio¬ 
ne interna del Paese sarebbe 
un errore vedere soltanto gli 
elementi di stagnazione. La 
realtà politica dell’ItaUa non 
è e non deve essere conside¬ 
rata Immobile. Il cedimento 
del Psi sulla questione delle 
giunte in cambio di una ulte¬ 
riore permanenza della pre¬ 
sidenza socialista ha indub¬ 
biamente reso più grave la 
cappa del pentapartito e an¬ 
cor più esteso un già esorbi¬ 
tante dominio, ma non ha 
certo potuto rimuovere le 
condizioni che rendono que¬ 
sta coalizione del tutto ina¬ 
deguata a governare l’Italia, 
incapace di avviare a solu¬ 
zione i problemi più assillan¬ 
ti e, perciò, dannosa rispetto 
alle necessità del Paese. 

La presentazione della 
legge finanziaria ha fornito 
nuova prova di questa inca¬ 
pacità: una incapacità che 
direttamente si connette al¬ 
l’orientamento conservatore 
che ispira e guida la coalizio¬ 
ne dei cinque partiti. 

Certamente, non hanno 
potuto affermarsi i propositi 
estremi di un pieno smantel¬ 
lamento di quel principi del¬ 
lo Stato sociale che in una 
certa misura avevano co¬ 
minciato ad affermarsi. Non 
è vero che si è trattato di una 
disputa filosofica. Sono state 
pesantemente avanzate pro¬ 
poste che tendono ad annul¬ 
lare l'idea stessa su cui si 
regge quello che si chiama 
«Stato sociale*. Questa idea è 
che ogni cittadino debba 
contribuire alla finanza pub¬ 
blica in proporzione al suo 
reddito e che lo Stato così 
possa provvedere perché vi 
sia eguaglianza di opportu¬ 
nità iniziali e parità in servi¬ 
zi essenziali. 

Sostenere, dunque, che Io 
Stato deve assicurare unica¬ 
mente la protezione ai poveri 
e al bisognosi significa ten¬ 
dere ad un grave ritorno al- 
l’indietro, alla cancellazione 
dì una concezione equa e de¬ 
mocratica dei rapporti tra i 
cittadini, e regredire verso 
una società più ingiusta. 

Queste tendenze estreme 
non sono passate. Vi è stata 
una resistenza tra le forze 


E IN QUESTA lotta che dobbiamo tendere a superare 
l’attuale governo. Questo obiettivo scaturisce da una 
valutazione complessiva della esperienza politica, 
fondata dal 1980 sull’alleanza Dc-Psi e sulla formula gover¬ 
nativa del pentapartito. Oggi è possibile dare una valutazio¬ 
ne d’insieme rispetto ai punti di partenza. Non si tratta solo 
della finanziaria. Il fatto è che i problemi di fondo — del 
risanamento e dello sviluppo economico, del rinnovamento 
dello Stato e delle istituzioni democratiche — restano tutti 
sul tappeto, più acuti che mai. Di una politica di riforme non 
si sono poste neppure le premesse. La presidenza socialista, 
nell’ultimo blennio, non ha operato un qualche positivo cam¬ 
biamento né nell’Indirizzo politico né nei metodi di direzione. 
Sono anzi cresciuti i motivi di tensione, di conflittualità a 
sinistra, sia per la sostanza di scelte economiche di tipo con¬ 
servatore, sia per una prassi che non ha obbedito solo a un 
proposito di emarginazione del Pel e alla persistente negazio¬ 
ne di molti essenziali diritti dell’opposizione democratica, 
ma ad una pesante occupazione e spartizione del potere. In 
realtà questa coalizione continua ad essere caratterizzata in 
larga misura piuttosto come un contratto che come un’al¬ 
leanza politica. 

Il pentapartito si è allargato, non è divenuto più saldo. Una 
alleanza fondata su accordi e gare di ootere può avere tenuta, 
ma non segna di certo alcuna tappa nuova nella vicenda 
della nazione. Sentiamo che nella De si dice che I comunisti 
sono in «confusione strategica». In realtà dò che II preoccupa 
è proprio quello che nella nostra strategia è via via divenuto 
più chiaro. 

Innanzitutto, cioè, fingono di non intendere che l'esigenza. 


tano, fin da quando si negò la stessa esistenza di una questio¬ 
ne palestinese. Giusto è stato In questa circostanza l’atteg¬ 
giamento del governo italiano, simile a quello assunto dalla 
generalità degli Stati. 

Non è superfluo ripetere che noi slamo sempre stati e sla¬ 
mo contro ogni forma di terrorismo. Ma nulla può giustifi¬ 
care. se non si vuole precipitare nel baratro, la violazione di 
ogni norma del diritto Internazionale. Soprattutto, come ab¬ 
biamo sempre sottolineato, si alimenta In tal modo una pau¬ 
rosa spirale di odio che ha dato già 1 suoi frutti con la com¬ 
parsa di nuove terribili forme di fanatismo, come abbiamo 
visto anche in questi giorni nel Libano. 

È una illusione tragica quella di dominare con il terrore, 
così come si pensa ancora di fare anche da parte del razzisti 
sud-africani. Si prepara in tal modo solo un avvenire oscuro 
e drammatico. 

E TUTTA la questione del Terzo mondo che sta venen¬ 
do ad un punto esplosivo. Ancor più rapidamente di 
quanto fosse possibile pensare si rivela l’assurdità e 
ipienza della linea di destra, teorizzata e perseguita 
dalle forze più estreme della amministrazione americana. 
Dopo aver teorizzato che il valore del dollaro corrispondeva 
esattamente al vigore delle imprese e dell’economia america¬ 
na, si è dovuto Intervenire per un primo ridimensionamento 
al fine di impedire 11 collasso di importanti settori Industriali 
degli Stati Uniti. Ma il ribassodel dollaro rinvia e non risolve 
la situazione di insolvenza dei paesi del Terzo mondo, impos¬ 
sibilitati ormai a pagare 1 tassi di interesse sui debiti contrat¬ 
ti con le banche americane e occidentali. 

Il fatto è che tutto il corso della politica di destra della 
amministrazione Reagan, dimostrando di avere soltanto 
esasperato i rischi senza risolvere alcun problema, ha gene¬ 
rato all'interno stesso del gruppo dirigente degli Stati Uniti 
contraddizioni e contrasti venuti ormai alla luce, in modo 
clamoroso, sia nel caso del Sudafrica sia rispetto aU’ultimo 
gesto del governo israeliano. 

Di fronte ai pericoli, all’aculrsi delle tensioni, alle difficoltà 
nel negoziato tra le grandi potenze dobbiamo insistere sul 
fatto che non ci si può soltanto affidare alla speranza. Non è 
dubbio che la tensione tra le grandi potenze e lo sperpero di 
risorse sconfinate in armamenti sempre più dissennati, sono 



cattoliche, nella stessa De¬ 
mocrazia cristiana, nel Par¬ 
tito socialista. A motivare 
queste resistenze sono nu¬ 
merosi fattori. La Democra¬ 
ziacristiana— anche al di là 
dei suoi interessi particolari 
ad un diffuso assistenziali¬ 
smo — non può smentire in 
misura drastica le proprie 
affermazioni solidaristiche. 
I socialisti, a loro volta, non 
possono seguire fino in fon¬ 
do quelle posizioni culturali 
che confondono il reagani- 
smo con la modernità e che 
pure sono state abbracciate 
da qualcuno. 

Credo che sia pienamente 
oggettivo sottolineare, però, 
che le lotte condotte da noi e 
dalla Cgil negli ultimi due 
anni hanno grandemente in¬ 
fluito nello sconsigliare le 
forze governative dall’ac- 
condiscendere alle tendenze 
più estreme, così come fu 
fatto nella repentina trasfor¬ 
mazione in decreto dell’ac¬ 
cordo separato di un anno e 
mezzo fa. Vi è stata una ten¬ 
denza a vilipendere o addi¬ 
rittura a criminalizzare la 
nostra battaglia: è una ten¬ 
denza che respingiamo con 
ogni fermezza, anche se da 
parte nostra non abbiamo da 
mitizzare nulla. Ma dobbia¬ 
mo respingere quella ten¬ 
denza perché essa è ingiusta 
ed è dannosa rispetto alla 
concezione del nostro dove¬ 
re. Se noi non reagissimo ai 
soprusi contro la parte più 
deboledel Paese cesserebbe 
la nostra funzione pratica: e, 
infatti, l’avere reagito ha de¬ 
terminato ripensamenti in 
ogni settore politico. 

Tuttavia le resistenze che 
pure si sono manifestate non 
hanno in alcun modo deter¬ 
minato una linea nuova e di¬ 
versa; una vera riforma dello 
Stato sociale, come noi chie¬ 
diamo, e una positiva inver¬ 
sione di rotta nella politica 
economica e finanziaria. 

Prima ancora del varo di 
questa legge abbiamo avan¬ 
zato le nostre proposte al Se¬ 
nato. determinando anche 
un precedente importante 
volto a dare al Parlamento 
funzione di indirizzo. Anche 
le convergenze che si sono 
manifestate in quel dibattito 
hanno avuto un significato e 
un peso, nonostante siano 
state poi disattese e contrad¬ 


dette, dato che sono la con¬ 
ferma ulteriore della nostra 
capacità di proposta e del¬ 
l’imbarazzo altrui. 

Concretamente noi siamo 
oggi di fronte ad una pioggia 
di tagli di spesa e di balzelli 
che tendono ad esasperare le 
iniquità e non solo non af¬ 
frontano in alcun modo le 
cause di fondo degli sprechi 
e delle inefficienze, ma non 
indicano alcuna politica cò- 
struttiva per il risamento 
della finanza pubblica e dei 
servizi sociali e per una ri¬ 
presa dello sviluppo e del¬ 
l’occupazione. 

La modesta correzione 
dell'imposizione diretta, che 
pure è il primo risultato di 
tante lotte, non solo non può 
essere considerata sufficien¬ 
te rispetto ad una fiscalità 
iniqua, ma non può nascon¬ 
dere l’assenza di misure effi¬ 
caci per colpire le grandi for¬ 
tune e per combattere effet¬ 
tivamente la permanente 
area dì evasione. 

Non deve sfuggire inoltre 
ad una duplice e seria ingiu¬ 
stizia: quella di sospendere il 
rimborso del fiscal-drag per 
il 1985, facendone una posta 
ricattatoriamente sospesa 
sulla trattativa tra le parti 
sociali, e quella riguardante 
la distribuzione degli sgravi 
che vede per molti salari 
operai unicamente la resti¬ 
tuzione del drenaggio fisca¬ 
le, mentre per le categorie 
intermedie vi è una giusta 
diminuzione dell’imposta in 
termini reali. 

A QUESTA iniquità se 
ne somma un’altra. 
Ogni qualvolta si 
aumentano indifferente¬ 
mente tariffe, tasse, tributi 
ne viene colpito di più chi ha 
meno; ed è precisamente 
quello che avviene ora. Ciò 
reca un duplice risultato ne¬ 
gativo. Dal punto di vista del 
principio cost.tuzionale vie¬ 
ne ulteriormente ferita l’esi¬ 
genza di progressività del ca¬ 
rico fiscale. Dal punto di vi¬ 
sta pratico, poiché la fascia 
esente si riduce a cifre mini¬ 
me, si ha un aggravamento 
di condizione dei meno ab¬ 
bienti e si penalizzano in 
ogni modo gli onesti: poiché 
chi paga le imposte ci rimet¬ 
te due volte e chi evade ri¬ 
sparmia due volte. 


Un nuovo colpo viene por¬ 
tato anche alle funzioni delle 
Regioni e degli Enti locali, su 
cui si scaricano pesi in modo 
improvvisato e irresponsabi¬ 
le: coerente deve rimanere la 
nostra difesa del sistema del¬ 
le autonomie. 

Noi andremo ad un semi¬ 
nario dell’organizzazione di 
partito e dei gruppi parla¬ 
mentari sulla questione del¬ 
lo Stato sociale per dare an¬ 
cora maggiore puntualità al¬ 
le nostre proposte. In prepa¬ 
razione del Congresso vor¬ 
remmo avere su questo tema 
anche un più ampio con¬ 
fronto tra di noi e con altre 
forze politiche e culturali. 

Dunque, non trascuriamo 
e non trascureremo tutte le 
necessarie esigenze di appro¬ 
fondimento. Tuttavia la no¬ 
stra linea ha già fin d’ora 
fondamenta chiare e propo¬ 
ste precise. Chi ha fallito è 
l’impostazione del governo 
ed anche l'attuale legge fi¬ 
nanziaria esprime questo 
fallimento e l’incapacità di 
farvi fronte. L'attuale coali¬ 
zione, con le ben note varian¬ 
ti di composizione ministe¬ 
riale e di personale dirigente, 
è al governo dall'inizio non 
di questa, ma della prece¬ 
dente legislatura. E tuttavia 
i problemi rimangono in lar¬ 
ga misura identici e per mol¬ 
ti aspetti si aggravano. Il pe¬ 
sante prezzo imposto ai lavo¬ 
ratori, e innanzitutto agli 
operai, non ha risolto un bel 
nulla, anche se ha avuto co¬ 
me effetto quello di ulteriori 
e gravi ingiustizie. 

Noi non abbiamo rifiutato 
e non rifiutiamo di discutere 
anche sul breve periodo e di 
ricercare vie di soluzione an¬ 
che parziali e nel breve ter¬ 
mine. 

Ma proprio per il nostro 
senso di responsabilità non 
possiamo nascondere a noi 
stessi e al popolo italiano che 
quando si aiTÌva a queste di¬ 
mensioni nel deficit pubblico 
e dei conti con l’estero, nella 
disoccupazione, nel divario 
tra il Mezzogiorno e il Set¬ 
tentrione, è necessario mira¬ 
re ad una svolta profonda e 
ad un piano di lungo perio¬ 
do, attorno a cui raccogliere 
le forze decisive dell'econo¬ 
mia e della società. 

Perciò noi dobbiamo tin¬ 


che noi sottolineiamo, di convergenze e di intese tra tutte le 
forze democratiche sui beni e gli interessi fondamentali della 
democrazia e della nazione deve essere intesa come un dove¬ 
re comune e deve essere accompagnata da un rapporto effet¬ 
tivamente tra eguali, in ogni aspetto e momento della vita 
costituzionale. 

I N SECONDO luogo non sanno come replicare al fatto 
evidente che l’unica prospettiva nuova, tracciata din¬ 
nanzi al Paese, è quella deU'altemativa democratica. 
Comunque siamo pronti a discutere con tutti: ma vorremmo 
anche sapere come si chiama la confusione di quelle correnti 
de che, avendo dichiarato di volersi fare eredi dell'insegna¬ 
mento di Moro, si volgono ad aggravare le fratture del Paese, 
gestiscono un corso più conservatore che moderato, e ritor¬ 
nano a considerare come valore supremo il monopolio del 
potere piuttosto che l’obiettivo proclamato del solidarismo. 
Alla De sembra uno scandalo, una offesa intollerabile ogni 
deroga al pentapartito, anche là (come a Firenze) dove il 
pentapartito è impossibile perché non ha maggioranza. Alta 
De sembra intollerabile che l dirigenti socialisti possano pen¬ 
sare che la maggioranza regge o vale finché il Psi è alla guida 
del governo: e senza dubbio in questa interpretazione non è 
più questione di linee e di programmi. 

Ma a loro volta gli stessi dirigenti de non sanno opporre 
altro che la rlvendlcazionedei proprio potere, ai di ià di ogni 
contenuto. L’unico respiro strategico e l'unica alleanza orga¬ 
nica che si vede è quella di chi vuole perpetuare un sistema di 
potere. 

Non si può pensare che questa coalizione possa dispiegare 
d’ora innanzi quelle potenzialità che slnora non ha dimostra¬ 


li rifiuto 
delle armi 
nello spazio 
è per noi 
questione 
chiave di 
ogni politica 
di pace e 
di sicurezza 


La legge 
finanziaria 
è la prova 
di una 
incapacità 
a risolvere 
i problemi 
di fondo 
del paese 


‘a causa essenziale dell’aggravarsi di molti problemi del 
mondo, problemi per propria natura estremamente difficili. 
Perciò il punto determinante della nostra azione deve essere 
più che mal il tema posto dalla tendenza a una ulteriore 
estensione del riarmo, fino alta militarizzazione dello spazio. 
Da tempo noi sosteniamo non certo le ragioni di uno Stato 
contro l'altro, ma le ragioni delia intera umanità: perché 
l’attuazione di piani di guerre stellari — attuabile o no che 
sia un sistema di sicurezza assoluta — sarebbe in ogni modo 
un incentivo pauroso al riarmo e attizzerebbe la tensione, 
l'Insicurezza, il reciproco sospetto. 

I paesi europei e la Comunità si dimostrano fiochi e ambi¬ 
gui, anche se non mancano le diffidenze e non manca la 
consapevolezza che la conseguenza immediata della tensione 
e del riarmo è sempre e comunque una più forte dipendenza. 
Perciò compaiono 1 primi segni di una resistenza. Non vi è 
stata soto la presa di posizione del Canada in campo occiden¬ 
tale. Incertezze e tendenze ad una presa di distanza dal pro¬ 
getto detto di difesa strategica (Sdi) si avvertono in Francia, 
oltre che in Belgio e in Olanda, ma anche In Germania Fede¬ 
rale. 

Deve essere chiaro che la forza del movimento pacifista è 
stata quella di non essere a senso unico: e tale è stata e deve 
rimanere anche oggi la nostra posizione. 

Dobbiamo combattere su due fronti: vi è chi dice che la 
nostra posizione sarebbe squilibrata poiché non terremmo 
conto di quanto l'Unione Sovietica stessa ha fatto nel campo 
dell’armamento spaziale. All’opposto vi è chi sostiene che 
non saremmo abbastanza fermi nel confronti dell'iniziativa 
americana. Così non è. Noi siamo nel modo più netto contro 
la militarizzazione dello spazio da qualunque parte essa 
muova. Oggi indubbiamente, e lo abbiamo sottolineato più 
volte, la pressione più forte viene dagli Usa, per ovvli motivi 
di maggiore forza economica e tecnologica, e perché senza un 
rilancio della spesa militare le preoccupazioni per l’industria 
statunitense sarebbero ancora più gravi. Allo stesso tempo 
noi apprezziamo pienamente le novità delle posizioni e pro¬ 
poste, sostenute da Gorbaclov, poiché esse, come è indispen¬ 
sabile, si sforzano di tener nel giusto conto anche le ragioni 
delle altre parti. 

Non perseguimmo una politica a senso unico ieri lottando 
per il Vietnam o - all’opposto — pronunciandoci sulla que¬ 
stione dell’Afghanistan. Gli Stati Uniti dovettero riconoscere 



pegnarcl a dare voce alla 
protesta e alla richiesta di un 
nuovo corso economico, so¬ 
ciale e politico. È di grande 
importanza che I sindacati, 
in una ritrovata unità d'a¬ 
zione, abbiano chiamato alla 
lotta su una piattaforma au¬ 
tonoma, che noi largamente 
condividiamo. Lo sciopero 
del 9 ottobre ha un significa¬ 
to assai rilevante come avvio 
della nuova delicata fase di 
impegno del movimento sin¬ 
dacale. Per noi, come per i 
sindacati, al primo posto si 
colloca il bisogno di lavoro: 
éd è su questo che occorre in¬ 
nanzitutto concentrare gli 
sforzi. Ed è del tutto falso 
che 11 nostro partito non ab¬ 
bia proposte e programmi 
per l’occupazione: li abbia¬ 
mo avanzati da tempo e pro¬ 
prio pochi giorni fa illustrati 
alla Camera. È vero, però, 
che spesso le nostre proposte 
non sono note, persino nel 
partito, e che sopra di esse 
non vi è lotta concreta. Per¬ 
ciò, dunque, occorre agire. 
Non si tratta soltanto, come 
si sente affermare anche in 
settori democratici, di distri¬ 
buire il lavoro che c’è. Certo, 
le riduzioni di orario posso¬ 
no essere cosa utile e oppor¬ 
tuna. Si tratta soprattutto, 
però, di allargare la base 
produttiva e dunque di chie¬ 
dere conto dell’uso dell’accu¬ 
mulazione realizzata, di por¬ 
si alla testa della lotta per 
abbassare 1 vincoli di dipen¬ 
denza in materia agricolo- 
alimentare, energetica, e, in¬ 
nanzitutto, in materia di 
sperimentazione, ricerca, in¬ 
novazione. 


D EVE essere chiaro 
che l’azione che vo¬ 
gliamo condurre in 
questi mesi contro la linea 
del governo non esprime sol¬ 
tanto una protesta pure sa¬ 
crosanta, ma indica una so¬ 
luzione positiva e costrutti¬ 
va. Il punto essenziale, in 
tutta la discussione e la lotta 
dei prossimi mesi, è di far 
emergere la somma arretra¬ 
tezza, oltreché l’iniquità 
classista, della linea econo¬ 
mica e sociale governativa. 

li nostro partito è stato at¬ 
taccato come quello che 
avrebbe avuto e avrebbe una 
concezione non moderna 


della società e dei suol svi¬ 
luppi. I fatti provano esatta¬ 
mente 11 contrario. Le ricette 
che si Intendono applicare 
non hanno nulla di aggior¬ 
nato e moderno. Il Paese è 
stato posto e viene mantenu¬ 
to in una condizione penosa 
di subalternità proprio nei 
campi decisivi della ricerca, 
della innovazione, delle tec¬ 
nologie. della divisione in¬ 
ternazionale del lavoro. La 
nostra lotta per difendere gli 
strati più poveri, gli operai, i 
lavoratori a basso reddito fa 
tutt'unò con la esigenza, che 
è comune agli strati inter¬ 
medi, di promuovere un 
nuovo sviluppo e di determi¬ 
nare più ampie condizioni di 
civiltà. Le due cose stretta- 
mente si connettono. Un 
Paese scarsamente colto, 
con servizi inefficienti, con 
uno Stato sgangherato non 
ha le condizioni per compe¬ 
tere con i paesi più avanzati 
e per avviare un nuovo svi¬ 
luppo. 

Perché le cose siano chiane 
fin da ora, noi ci proponiamo 
di ottenere In Parlamento 
tutti i miglioramenti possibi¬ 
li su questa legge finanzia¬ 
ria. 

Non vogliamo pasticci né 
confusioni di ruoli. Agiremo 
con la risolutezza e la coe¬ 
renza di una grande forza di 
opposizione democratica, 
che si batte per una linea 
profondamente nuova e di- 
versa. 

Ma è contemporaneamen¬ 
te nostro dovere strappare i 
risultati possibili nell’inte¬ 
resse della comunità e degli 
strati più ingiustamente col¬ 
piti. 

Non impostiamo natural¬ 
mente la lotta sulla finanzia¬ 
ria come se essa fosse l’ulti¬ 
ma o avesse un carattere ul¬ 
timativo: dobbiamo mirare 
più lontano e avere più am¬ 
bizione. Dobbiamo, certo, 
lottare per cercare di impe¬ 
dire il peggio, ma contempo¬ 
raneamente per tendere ad 
allargare la consapevolezza 
che si può governare diver¬ 
samente, per saldare intese 
con forze socialiste, laiche, 
cattoliche disponibili alla co¬ 
struzione di concrete piatta¬ 
forme, anche limitate. 

La lotta deve avere un 
grande respiro unitario e di 
massa: il che non significa 



Pentapartito 
più largo 
non più saldo. 
Una politica 
che è fallita 
e che meritava 
la nostra 
ferma 

opposizione 


di aver compiuto il pegglor errore della loro storia. E, oggi, 
l'Unione Sovietica reca anch’essa le conseguenze di quello 
che fu un errore non minore. Volta a volta, occorre saper 
prendere posizione, su una solida base di principi. Cosi ci 
siamo comportati, e i fatti hanno confermato le nostre valu¬ 
tazioni, e non quelle di chi verso l’una o l’altra delle grandi 
potenze sa solo usare il metodo della annuizione e della piag¬ 
geria. 


E PERCHÈ slamo forti di questa linea che oggi possia¬ 
mo prendere posizione limpida sul tema delle guerre 
stellari. Su questo problmema. chiave di ogni politica 
e e di sicurezza, abbiamo sollecitato a Ferrara un con¬ 
fronto e un pronunciamento unitario delle forze politiche 
democratiche. Ma per questa unità occorre lavorare senza 
pensare che un appello basti o cammini da solo. Dobbiamo 
chiamare in causa il governo; perchè esca da ogni ambiguità 
e subalternità; dobbiamo sollecitare l’iniziativa a livello eu¬ 
ropeo e nel Parlamento europeo: per rivendicare la parteci¬ 
pazione attiva alla trattativa di Ginevra, e non una consulta¬ 
zione subalterna, del paesi europei dell’uno e dell’altro bloc¬ 
co. 

Al centro deve stare lo sforzo per un accordo positivo tra le 
grandi potenze che messa In moto un processo attivo di di¬ 
stensione. E in questo quadro che si potrà avanzare verso 
obiettivi più ambiziosi: le zone denuclearizzate, il disarmo 
bilanciato e controllato, lo smantellamento delle basi missili¬ 
stiche in Italia e in Europa, nel quadro di un equilibrio ga¬ 
rantito e della reciproca sicurezza. 

All’obiettivo fondamentale del disarmo occorre raccordare 
gli altri e innanzitutto quello delio sviluppo, della emancipa¬ 
zione e liberazione dei popoli: troppo timida è l'azione sulle 
cause di giustizia. Troppo poco si è fatto e si fa contro il 
razzismo sudafricano, per i popoli dell’America latina — dal 
Nicaragua al Cile —, per la soluzione pacifica del dramma 
medio-orientale. 

Una ripresa importante di iniziativa vi è stata. Torniamo 
dalla iniziativa della marcia di pace: una testimonianza am¬ 
pia, appassionata di fiducia e di volontà per un impegno 
comune. Abbiamo visto quanto grandi siano stati il contri¬ 
buto e la partecipazione dei giovani, e innanzitutto dei nostri. 
VI sono, dunque, le condizioni perché riprenda respiro e forza 
unitaria un movimento e una lotta. 


che bisogna aspettare di ave¬ 
re un cartello di partiti per 
muovere alla denuncia, alla 
rivendicazione, all’azione. 

S E ALLA iniziativa po¬ 
litica e alla lotta biso¬ 
gna dare come tema 
unificante la esigenza pri¬ 
maria del lavoro e dello svi¬ 
luppo, bisogna però cogliere 
la necessità di agire su tutto 
l’ampio fronte delle esigenze 
sociali, a partire da quelle 
degli strati più deboli. 

Richiamo l’attenzione del 
compagni sul rapporto In¬ 
torno alle povertà, sulla si¬ 
tuazione dei pensionati, nei 
cui confronti la finanziaria 
opera le ingiustizie più gravi, 
sui problemi assillanti di 
quella che il compagno Luigi 
Longo (la cui figura ricor¬ 
diamo in questi giorni nel 5° 
anniversario della scompar¬ 
sa), con espressione antica, 
chiamava «la povera gente». 
I nostri quadri si sono sfor¬ 
zati di non diventare «ceto 
politico»: facciamo sempre 
attenzione a non esserlo dav¬ 
vero soprattutto se con que¬ 
sta espressione si identifica 
qualcosa di separato dalle 
esigenze delle masse, a parti¬ 
re da quelle che si sentono di 
meno perché sono le più de¬ 
boli nella dura gara sociale. 

Ciò vale anche per le lotte 
e i movimenti «urbani», su 
cui richiamiamo l’attenzio¬ 
ne della loro mancanza e del 
mancato collegamento con 
essi hanno sofferto le Giunte 
democratiche di sinistra. 
Queste Giunte non rinasce¬ 
ranno più solide e più forti 
come è nel nostro proposito e 
nelle necessità, se non sapre¬ 
mo reimmergerci profonda¬ 
mente nel bisogni dei vari 
gruppi sociali. Ognuno di es¬ 
si — come sappiamo — non 
si presenta come cosa infor¬ 
me e magmatica, ma cono¬ 
sce in una società moderna 
forme di aggregazione o di 
organizzazione più o meno 
marcate. Dobbiamo essere 
attenti a costruire e rico¬ 
struire continuamente una 
rete di rapporti davvero ri¬ 
spettosi degli interessi e delle 
sensibilità di ciascun gruppo 
sociale con cui avvertiamo la 
esigenza di una intesa. 

Non dobbiamo considera¬ 
re impossibile la raccolta di 


un ampio fronte sociale e po¬ 
litico, in un momento in cui 
è aperta una disputa sulla 
distribuzione dei carichi de¬ 
rivanti dal fallimento di una 
politica intieramente sba¬ 
gliata. 

Non è impossibile se noi 
non accettiamo la parte che 
si vorrebbe assegnarci e, 
cioè, quella dei botoli rin¬ 
ghiosi i quali stanno a difesa 
di ciò che è passato e che 
sanno, nella loro mania sta¬ 
talistica, chiedere soltanto 
più imposte e più tasse. 

Questa è una caricatura 
che dobbiamo respingere. 
Ma, per farlo, occorre pre¬ 
sentare bene le nostre propo¬ 
ste e evitare che si ripetano 
talune Impostazioni, che fu¬ 
rono presenti anche in alcu¬ 
ni settori sindacali a propo¬ 
sito del decreto Visentin i; 
impostazioni che furono 
dannose alle forze di sinistra 
e lasciarono indenni le forze 
più conservatrici. 

Certo, noi vogliamo un re¬ 
gime fiscale equo. Per ciò è 
necessario tassare non solo il 
reddito ma anche i patrimo¬ 
ni, al di sopra di una certa 
quota. Ma ciò deve essere vi¬ 
sto come un riordino del si¬ 
stema fiscale, non come il 
sommarsi confuso di carico 
a carico. E deve comportare, 
cioè, un opportuno sfronda¬ 
mento di un sistema che è di¬ 
venuto inestricabile e in- 
comprensibile, con balzelli 
di ogni genere e tipo. 

A fronte di una più equa 
ripartizione del carico fiscale 
noi vogliamo una ammini¬ 
strazione pubblica piena¬ 
mente al servizio dei cittadi¬ 
ni, efficace e funzionale: at¬ 
traverso una valorizzazione 
degli apparati, ma anche at¬ 
traverso un pieno rigore nel 
lavoro. 

Soprattutto, l’unità tra 
classi e ceti che hanno inte¬ 
ressi diversi può avvenire se, 
insisto. Il tema profondo del¬ 
la lotta sarà quello dello svi¬ 
luppo e della occupazione- È 
perciò che abbiamo previsto 
di dedicare a questo tema 
una grande manifestazione 
di massa qui a Roma per l’i¬ 
nizio dì dicembre: una mani¬ 
festazione che deve costitui¬ 
re una tappa e deve essere 
preparata con un ampio la¬ 
voro. 


to di possedere, come apertamente ricordano anche dirigenti 
socialisti. 

Deve essere, dunque, chiaro che noi intendiamo condurre 
la battaglia di opposizione nel modo più fermo. Quando di¬ 
ciamo che non siamo dominati daU’assillo di far cadere ad 
ogni costo questo governo, noi diciamo contemporaneamen¬ 
te, non lo si dimentichi, che non abbiamo neppure l’assillo 
opposto, come se una crisi non avesse nessuna possibile via 
d’uscita. Ma I governi non si fanno cadere proclamando la 
necessità della loro caduta. Ciò che occorre è una ferma bat¬ 
taglia sui contenuti, senza diplomatizzare il confronto e sen¬ 
za rinviare ogni scadenza al prossismo confronto elettorale. 
Si tratta di sviluppare la nostra azione in preciso riferimento 
alle esigenze delle forze sociali che rappresentiamo e ai pro¬ 
blemi deila nazione, sulla base di proposte sempre più pun¬ 
tuali, semplici e comprensibili. Non dobbiamo esagerare il 
peso di contraddizioni e contrasti tra I partiti governativi e 
all’interno di ciascuno di essi. Il cemento del potere è a presa 
rapida e a consistenza straordinaria. Tuttavia le contraddi¬ 
zioni esistono, sono gravi, sono dettate da cause oggettive. 
Ad esse non dobbiamo guardare in modo strumentale. Ma 
sarebbe sbagliato se non le vedessimo e se non ne Interpre¬ 
tassimo i significati in modo da aiutare, per ciò che sta in noi, 
io sblocco di una situazione dì stallo. 

Insisto sull’esigenza di guardare, al di là delle unanimità 
di facciata, alle inquietudini cne percorrono il mondo cattoli¬ 
co. ITneointegrallsmo e le tendenze fondamentaliste genera¬ 
no repulsioni profonde. Ma quelle stesse tendenze contengo¬ 
no contraddizioni gravi che bisogna far emergere, poiché 
assai male si conciliano l'assolutezza del messaggio cristiano 


con pratiche politiche avvilenti o con un esercizio del potere 
talora perverso. 

Ho letto che gli amici della rivista «Testimonianze» ci rim¬ 
proverano di parlare ancora di questione cattolica: più utile è 
condurre — dicono, ad esempio — una ferma lotta di pace. È 
giusto richiamare ii nostro partito ai contenuti. E, tuttavia, 
credo che occorra fare attenzione: una questione cattolica 
continua ad esistere nella politica italiana non foss’altro per¬ 
ché permane — o è ritornato ad esserci — l’equivoco di una 
unita politica dei cattolici, una unità predicata per ragioni di 
fede. Assai grande permane l’area, anche elettorale, di questo 
equivoco. E torna pesante, contro il nostro partito, il rifiuto 
di apprezzarne la piena laicità: come è evidente anche dalla 
recente presa di posizione di «Civiltà cattolica», ora che padre 
Sorge è stato inviato ad una nuova esperienza in terra di 
Sicilia. 


solo il rispetto ma la comprensione di valori che sono profon¬ 
di. Ma, certo, il punto essenziale, per un partito politico, sono 
le scelte concrete, poiché è da esse che si commisura il rap¬ 
porto con 1 valori che si dichiara di professare. 

Anche su questo punto deve diventare stringente il dibatti¬ 
to con la Democrazia cristiana, la quale vuole aprire una 
nuova fase di rapporto con 11 mondo cattolico. Ma in nome di 
quale politica, di quale strategia, di quali valori? Ciò che 
appare nelle, concretezza dell'attuale opera di governo è il 
favore reso al privilegio, l'esultanza delle vecchie consorterie 
di potere, rincapaclta di rendere giustizia. 
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N ON C’È alcuna con¬ 
traddizione tra cri¬ 
tica, lotta, impegno 
a superare il pentapartito a 
presidenza socialista e la 
sollecitazione verso il Psl, 
perché emerga il suo contri¬ 
buto per determinare una 
svolta, nuovi equilibri poli¬ 
tici, una alternativa demo¬ 
cratica nei governo del pae¬ 
se. 

Se nel processo per co¬ 
struire uno schieramento su 
una linea e un programma 
riformatore e progressista è 
necessario non restringere 
pregiudizialmente l’ambito 
delle forze disponibili, è al¬ 
trettanto evidente che noi 
consideriamo la convergen¬ 
za e l'intesa tra Pei e Psi un 
elemento essenziale. 

Non si tratta soltanto di 
ribadire un cardine tradi¬ 
zionale della nostra strate¬ 
gia (l’unità a sinistra) né di 
riferirci ad altri momenti 
della storia del movimento 
operaio e dei due partiti. 

I motivi che ripropongo¬ 
no — come esigenza e come 


possibilità — per comunisti 
e socialisti la ricerca di un 
nuovo rapporto scaturisco¬ 
no dalla realtà: dal perma¬ 
nere di presenze comuni e di 
collaborazioni in grandi or¬ 
ganizzazioni sociali; da 
punti comuni di riferimento 
sociale, da molte affinità di 
intenti e di obiettivi dichia¬ 
rati come propri dai due 
partiti; dal complesso dei 
problemi che in Italia e su 
scala europea Investono e 
sollecitano la ricerca di so¬ 
luzioni nuove, avanzate da 
parte di tutte le forze di sini¬ 
stra. 

Noi abbiamo sottolineato 
che tocca Innanzitutto al 
nostro partito (è questo un 
compito essenziale del con¬ 
gresso) lo sforzo di progetta¬ 
re e di promuovere pro¬ 
grammi, proposte di svilup¬ 
po, di avanzamento della 
società. 

Ma non tocca solo a noi. A 
questa prova, in modo diret¬ 
to e stringente, è chiamato 
anche il Psi. 

Compare anche nell’area 
socialista una discussione 
che non può essere soffoca¬ 


E NEL QUADRO di questa battaglia politica concreta 
che si svolge e si svolgerà il nostro dibattito politico. 
Per esso non occorre che io ribadisca quanto ho 
affermato a Ferrara In merito alla novità e al valore dell’a¬ 
pertura e delia libertà del confronto di idee e di posizioni 
che è in atto nelle nostre file e con quanti vogliono seria¬ 
mente discutere con noi. 

Questo è un fatto positivo, un arricchimento dell’impe¬ 
gno di ricerca e di approfondimento dell’analisi, della rifles¬ 
sione storico-politica, ed è un segno anche della ricchezza di 
intelligenze, energie, capacità dei comunisti. 

Ma il nostro compito non è solo quello dell’affermazione 
e difesa di un metodo, della volontà e dell’impegno della 
ricerca della sintesi. Ognuno di noi che ha responsabilità di 
direzione deve sentirsi garante, certo, della correttezza e 
democraticità del dibattito, ma il nostro compito non è solo 
questo. Né è quello di una permanente mediazione, magari 
tra posizioni non compatibili tra di loro. È un puro arbitrio, 
in sede di valutazione storico-politica, definire la linea di 
Togliatti e poi di Longo e infine di Berlinguer, come se 
quello che viene definito con gergo abusato il loro •centri¬ 


la, se il Psl non vuole perde¬ 
re la propria ragione d’esse¬ 
re. Viene denunciato, nel 
Psl, che lo scontro si mani¬ 
festa spesso come puro fatto 
di potere. E tuttavia, 1 moti¬ 
vi dell’interrogarsi sono più 
profondi. La scelta netta 
che è stata compiuta di al¬ 
leanza al centro e di inaspri¬ 
mento a sinistra ha garanti¬ 
to forti posizioni per il pote¬ 
re di singoli e di gruppi, ma, 
con il passare del tempo, si 
dimostra che questa via non 
ha prospettiva. 

I L FATTO è che 11 dise¬ 
gno politico che si è 
perseguito attraverso 
l'alleanza con la De non solo 
non ha realizzato alcun 
grande obiettivo nazionale, 
ma non ha portato a sostan¬ 
ziali cambiamenti dei rap¬ 
porti di forza alla sinistra o 
al centro; e ha determinato 
anzi una contraddizione, 
sempre più evidente e ri¬ 
schiosa, tra i propositi di 
una politica riformistica e 
la politica effettuata dal go¬ 
verno; politica che ha avuto 


e continua ad avere un ben 
diverso segno, che ha porta¬ 
to al recupero elettorale la 
Democrazia cristiana e che, 
dunque, sempre più espone 
il Psi al condizionamento e 
al prezzi imposti dal partito 
maggioritario della coali¬ 
zione. 

Perciò non sottovalutia¬ 
mo affatto tante e cosi si¬ 
gnificative prese di coscien¬ 
za e affermazioni, nell’area 
socialista, sul fatto che fino¬ 
ra è mancata una politica di 
riforme e che la contrappo¬ 
sizione e le rotture a sinistra 
costituiscono un impedi¬ 
mento per ogni politica di 
rinnovamento e il rischio 
per il Psi di chiudersi in un 
disegno conservatore. 

Potremmo osservare 
scherzosamente che in mol¬ 
ti di questi scritti di ripensa¬ 
mento sul Psi c'è una geo¬ 
metrica e rigida simmetria, 
per cui ad ogni riflessione 
critica sul Psi deve corri¬ 
spondere una riflessione 
eguale e contraria sul Pei. 
Non ce ne lamentiamo. Tra 
l’altro non mi pare che noi 


smo> e che più propriamente noi definiamo come una lotta 
permanente contro l’estremismo e l’opportunismo, fosse 
nella sostanza una sorta di equilibrio statico, una assenza 
di scelte risolute. Non è così. I comunisti italiani hanno 
saputo costituire forza dinamica innovando continuamen¬ 
te se stessi e contribuendo potentemente all'innovazione 
sociale. E ciò è avvenuto perché quella linea ha saputo man¬ 
tenere saldi valori e idealità, ma ha rifuggito da ogni ideolo¬ 
gismo, e ha saputo operare con scelte ispirate a bisogni 
reali, fortemente ancorate alla pratica. Così bisogna con- 
tiuare ad agire. Nostro compito è impegnare il partito in 
questo sforzo: così opereremo per dare chiarezza a un indi¬ 
rizzo e ad una prospettiva politica su cui il complesso delle 
forze comuniste possa agire con unità e con sicurezza. 

Sia chiaro: non siamo in preda ad alcuna crisi esistenzia¬ 
le. Non è mai esistita una Identità dei comunisti italiani 
strettamente definita, una identità che oggi dovremmo ri¬ 
gettare. La nostra identità si è definita sempre storicamen¬ 
te nelle scelte politiche compiute rispetto alla situazione 
data. Assumiamo perciò come punti fermi e irrinunciabili 
gli sviluppi della strategia, assunti con il 15° e 16° congresso. 
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comunisti siamo poco auto¬ 
critici (vorrei dirlo affettuo¬ 
samente anche ai nostri 
compagni): non vi è partito 
in Italia che abbia saputo, 
nel passato e nel presente, 
essere così severo con se 
stesso. È stato ed è un bene. 
Sempreché non si arrivi al 
paradosso di scambiare gli 
effetti per le cause. La sto¬ 
ria, anche quella recente, 
deve essere fatta sempre 
con rigore. Non si può di¬ 
menticare che 11 discorso 
programmatico della presi¬ 
denza socialista conteneva, 
per la prima volta in qua- 
rant'anni, una rigorosa 
equiparazione delle opposi¬ 
zioni: come se fosse possibi¬ 
le mettere sullo stesso piano 
chi si batte contro la Costi¬ 
tuzione e chi ne è tra gli au¬ 
tori. 

La questione essenziale 
non è comunque una pole¬ 
mica retrospettiva: ma la 
condizione di oggi. Le giun¬ 
te pentapartite non discen¬ 
dono dallo scontro tra go¬ 
verno e opposizione di sini¬ 


stra, ma dal ricatto demo¬ 
cristiano. E la situazione è 
che una sinistra con almeno 
il quarantacinque per cento 
del voti sul piano nazionale 
e con oltre 11 50% in molte 
città viene neutralizzata e 
avvilita per una discrimina¬ 
zione contro di noi, che è co¬ 
sa ignobile e come tale an¬ 
drebbe da chiunque denun¬ 
ciata. 

Vediamo bene, con preci¬ 
sione, con scrupolo quali 
scelte politiche concrete no¬ 
stre abbiano potuto essere 
erronee. Ma bisognerebbe 
farla finita con queste for¬ 
me di anatema e crociata 
Ideologica fondate su una 
frase ai questo o quel com¬ 
pagno nostro. 

C ONTANO nel temi 
essenziali le posizio¬ 
ni del partito: ed es¬ 
se sono inequivoche sulla 
collocazione internazionale, 
sulla democrazia, sul mer¬ 
cato. I dirigenti comunisti 
delle imprese cooperative 
sono in grado di dar lezione 
a molti di questi maestri 
d’economia che magari par¬ 



tecipano a gestioni falli¬ 
mentari. 

Noi non riteniamo che si 
debba dare per scontata la 
scelta di centro da parte del 
Psi e che sia perciò necessa¬ 
rio proporci come solo pun¬ 
to di riferimento a sinistra, 
né intendiamo rispondere 
alle contestazioni ideologi- 
co-polltlche sulla legittimi¬ 
tà del Pei con la contestazio¬ 
ne sul carattere e la funzio¬ 
ne del Psl. 

Abbiamo avversato e 
combattuto un corso politi¬ 
co, un indirizzo e una scelta 
di alleanze che abbiamo 
considerato — e consideria¬ 
mo — non Idonei, non validi 
a dirigere 11 necessario pro¬ 
cesso di rinnovamento e 
trasformazione democrati¬ 
ca del nostro Paese. I fatti 
confermano pienamente, a 
nostro giudizio, questa va¬ 
lutazione e lo scontro in atto 
nel Psi ne è un indice chiaro. 

Non ci interessa, comun- 

7 uè, una sconfessione del- 
’opera compiuta anche se è 
ormai il momento di una ri¬ 
flessione autocritica. Noi, lo 


ripeto, siamo pronti a vede¬ 
re anche le nostre deficienze 
e lacune. Ma non si può pen¬ 
sare ad una seria opera di 
avvicinamento basata sol¬ 
tanto su qualche afferma¬ 
zione verbale. 

L E PAROLE contano, 
naturalmente, e le 
valutiamo sempre 
con attenzione. Ma confa la 
linea generale che si segue: è 
la linea della conflittualità 
aspra a sinistra che risulta 
infeconda ed erronea per I 
lavoratori, per il Paese e per 
lo stesso Psl. Ed è sul fatti 
politici che va ingaggiata la 
prova per dimostrare se si 
vuole cambiare qualcosa é 
come. Sui fatti, appunto 
solleciteremo, con l’iniziati¬ 
va e la lotta, segni concreti 
di cambiamento anche nel -1 
la discussione attuale sulla 
finanziarla. Lo stato a cui si' 
è portato il Paese è tale che, 
quanto più ritarda un mu¬ 
tamento di rotta, tanto più 
pesanti diventano le re-) 
sponsabilità. 


Muoviamo — cioè — dalle elaborazioni e dalle lotte comp 
iute con Berlinguer: per aprire una fase nuova, per ridefini¬ 
re la nostra politica. Per questo non dobbiamo farci imporre 
discussioni su problemi già risolti, in linea di principio e 
nella pratica politica. 

Per questo ci serve uno sforzo di documentazione e di 
analisi sulle novità, un giudizio fondato sul cambiamenti e 
le tendenze in atto, la formulazione puntuale di linee politi¬ 
che e programmatiche, mentre non ci fa compiere passi in 
avanti l’astratta discussione su formule generiche, che si 
possono voltare e rivoltare a piacimento. Ci serve il valore 
della dialettica democratica, mentre non ci servono le for¬ 
zature schematiche o unilaterali e le accentuazioni di di¬ 
stinzioni puramente verbali. Non basta dire unità della si¬ 
nistra o unità democratica: bisogna dire su che basi e come 
si fa. E così non basta dire trasformazione, socialismo: biso¬ 
gna dire quale trasformazione, quale socialismo e come, 
con quali contenuti e quali intese politiche. 

Dobbiamo avere tutti presente che l’esigenza non è di dar 
testimonianza delle proprie idee, ma di metterle al confron¬ 
to per ricercare tutti i possibili punti di convergenza, per 


stimolare un processo unitario. Non occorre ripetere cher 
l’obiettivo è l’unità nella chiarezza e attraverso la scelta: 
democratica. Ma la nostra unità è condizione fondamentale) 
di progresso non per noi soltanto, ma per la sinistra e per- 
tutti i lavoratori. 

Così come è condizione il vigore e la saldezza del partito.) 
L’apertura della campagna del tesseramento deve essere 
vissuta come un grande impegno politico. Dovete chiamare 
tutti i compagni della Direzione e del Comitato centrale,' 
tutti gli eletti, tutti i compagni che hanno alte responsabili-, 
tà in ogni campo, a dare l’esempio nell’azione concreta del 
tesseramento e del reclutamento. 

La responsabilità di questa campagna è direttamente dei) 
segretari. 

Discutere nel congressi di tutti 1 temi che riguardano la 
vita del partito e la risposta politica da dare a quesiti che) 
sappiamo seri e profondi. Ma nessuna e pur grande innova-, 
zione potrà mal mettere in secondo piano il bisogno dell’or¬ 
ganizzazione e del lavoro organizzato. 

Siamo certi che il congresso ci darà nuovo vigore politico.' 
Ma ai congresso dobbiamo anche arrivare più forti. ; 


ROMA — L’opposizione alla 
legge finanziaria e il giudi¬ 
zio sul governo, l’iniziativa 
parlamentare per la costru¬ 
zione di un movimento di 
massa, il quadro dei rappor¬ 
ti internazionali e la difesa 
della pace, la capacità di 
proposta e di lotta del parti¬ 
to impegnato nella prepara¬ 
zione del XVII Congresso 
nazionale. Questi i punti 
principali attorno a cui ha 
ruotato il dibattito, ieri, al¬ 
l’assemblea dei segretari re¬ 
gionali e provinciali del Pei 
con Alessandro Natta, alle 
Botteghe Oscure (cui hanno 
preso parte anche li presi¬ 
dente dei senatori comuni¬ 
sti Gerardo Chlaromonte e 
il segretario della Fgcl Pie¬ 
tro Folena). Ecco una sinte¬ 
si dei 19 interventi, che han¬ 
no espresso un ampio con¬ 
senso per la relazione di 
Natta e che si sono caratte¬ 
rizzati per l'impostazione 
unitaria. 

GOVERNO E FINANZIA¬ 
RIA 

Cesare De Piccoli (Vene¬ 
zia) ha suggerito di «concen¬ 
trare l’iniziativa di propa¬ 
ganda e l’azione parlamen¬ 
tare su alcuni temi priorita¬ 
ri». A suo avviso, il governo 
ha adottato ancora una vol¬ 
ta la linea del «prendere 
tempo», ha rinviato la solu¬ 
zione del problemi con mi¬ 
sure che «sparano nel muc¬ 
chio». Ma — è il commento 
di Marcello Stefanini (Mar¬ 
che) — «queste misure, pur 
aspre non portano automa¬ 
ticamente a una protesta». 
Perciò, è «decisivo» l’indiriz¬ 
zo che prenderà 11 Pei, il cui 
compito deve essere quello 
di formulare proposte «rea¬ 
lizzabili, tempestive e chia¬ 
re». Stefanini ha indicato 
due assi fondamentali: bat¬ 
taglia per il lavoro (con 
obiettivi anche immediati) e 
questione fiscale. Andrea 
Cestonaro (Vicenza) e Ugo 
Mazza (Bologna) hanno 
messo In risalto la possibili¬ 
tà di nuove risorse nel rap¬ 
porto tra ambiente e svilup¬ 
po. 

D’accordo con Natta. 


Gianni Magnan (Rovigo), 
Nicola Adamo (Cosenza) e 
Umberto Ranieri (Napoli) 
hanno detto che la finanzia¬ 
ria «non rappresenta un’ul¬ 
tima spiaggia». Magnan ha 
insistito perché «dal Parla¬ 
mento il Pel dia l’idea di 
condurre una battaglia 
aperta e chiara, sulla base di 
emendamenti precisi». Fi¬ 
nalizzati — ha aggiunto 
Sauro Sedioli (Forlì) — ad 
•individuare e costruire un 
ampio schieramento, indi¬ 
spensabile se «non si voglio¬ 
no rendere vane anche pro¬ 
poste giuste». Mario Santo- 
stasi (Bari) ha sottolineato il 
valore del possibili «risultati 
parziali» nella lotta parla¬ 
mentare, «purché siano visi¬ 
bilmente inseriti in una pro¬ 
spettiva alternativa alla lo¬ 
gica di fondo delle scelte 
della maggioranza». Analo¬ 
ghe valutazioni ha dato Ra¬ 
nieri, convinto che «i tagli e 
gli aumenti varati dal pen¬ 
tapartito lasciano inalterate 
le cause del deficit pubbli¬ 
co». 

Nel suo intervento, Chla¬ 
romonte ha messo in colle¬ 
gamento la «difficile e com¬ 
plessa» battaglia parlamen¬ 
tare con la costruzione di un 
movimento nel Paese. L’a¬ 
zione dei comunisti «non 
può che partire dal caratte¬ 
re di ingiustizia in certi casi 
(come per i pensionati) di 
odiosità delle scelte gover¬ 
native». Tuttavia, il Pei «non 
deve saper raccogliere solo 
la protesta e la lotta degli 
scontenti, del più colpiti». 
Occorre rivolgersi a quegli 
strati sociali che magari 
mugugnano, ma sono toc¬ 
cati da una propaganda che 
presenta questa legge finan¬ 
ziaria come un provvedi¬ 
mento doloroso eppure in¬ 
dispensabile». 

Dunque, come agire? 
Chlaromonte ha definito 
prioritaria «la denuncia del¬ 
la gravistà della situazione 
finanziaria e delle responsa¬ 
bilità che l’hanno prodotta». 
Ma il punto fondamentale 
resta il fatto che «non è pos¬ 
sibile un vero risanamento 


avulso da una politica di 
sviluppo, che accresca le ri¬ 
sorse e l’occupazione». Sono 
oggi «necessari modifiche, 
aggiustamenti, correzioni al 
funzionamento dello Stato 
sociale, ma proprio per re¬ 
spingere l’idea di un suo 
smantellamento». Contem¬ 
poraneamente all’esame 
della finanziaria, ha insisti¬ 
to Chiaromonte, i comunisti 
si batteranno perché siano 
finalmente affrontate altre 
questioni non rfnviabili: ri¬ 
forma dell’Irpef («per il re¬ 
cupero del fiscal drag ’85 
useremo tutti gli strumenti 
regolamentari»), decreto 
sull’occupazione giovanile 
nel Sud, riforma della fi¬ 
nanza regionale e locale. 
«Ecco alcuni temi e settori 
di intervento per un allarga¬ 
mento del movimento di 
lotta al di là degli interessi 
direttamente colpiti». I 
gruppi parlamentari si im¬ 
pegneranno con «grande 
energia» — ha concluso 
Chiaromonte — «senza ave¬ 
re l’assillo di far cadere il 
governo, ma anche senza 
tralasciare di fare emergere 
le contraddizioni e le divi¬ 
sioni già forti nella maggio¬ 
ranza». 

Diversi interventi hanno 
posto l’accento sul valore 
della lotta per il lavoro, co¬ 
me obiettivo centrale di un 
nuovo modello di sviluppo. 
Luigi Corbani (Milano) ha 
parlato di una iniziativa po¬ 
litica e di massa da caratte¬ 
rizzare con un «impegno di 
grande vigore», Ranieri ha 
messo in guardia dal rischio 
dello «scarto tra le parole e i 
fatti». Elio Sanfillppo (Pa¬ 
lermo) ha definito questo te¬ 
ma come «la prima emer¬ 
genza su cui deve misurarsi 
il Pei». Sanfillppo, Ranieri, 
Adamo hanno in partlcoal- 
re evidenziato la situazione 
del Mezzogiorno, il segreta¬ 
rio napoletano ha descritto 
(come in «un dramma in tre 
atti») la pagina contraddit¬ 
toria degli interventi straor¬ 
dinari («si sta tentando di ri¬ 
lanciare il meccanismo del¬ 
la cassa»). Giorgio Marzi, se- 
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gretarlo del Pei a Franco- 
forte, ha sottolineato la «an¬ 
cora insufficiente attenzio¬ 
ne» al problemi aperti nel 
mondo dell’emigrazione. 

Lo stesso Adamo, Ma¬ 
gnan, e altri, hanno positi¬ 
vamente valutato la possibi¬ 
lità di un confronto con il 
Psi, sulla legge finanziaria, 
che sia ancorato «ai proble¬ 
mi concreti». Cestonaro ha 
informato sulle novità che 
emergono dalla De veneta 
rispetto alla chiesa ed anche 
al ruolo della Confindu- 
stria. Corbani, sul plano de¬ 
gli accordi politici, ha ag¬ 
giunto una considerazione 
sul Pii, che «è spesso accre¬ 
ditato di un interessamento 
al dialogo franco con il Pei, 
ma che in molte situazioni 
denota di comportarsi come 
l’alfiere del pentapartito». 
Corbani si è quindi richia¬ 
mato al varo di giunte locali 
sul modello governativo, 
per indicare al partito la via 
di «una opposizione molto 
legata ai programmi», senza 
■sottovalutare quanto è ac¬ 
caduto, quasi a considerarlo 
come una parentesi rispetto 
alle giunte di sinistra». Sullo 
stesso tema Mazza ha parla¬ 
to di «nuove logiche di veto 
contro i comunisti», mentre 
Roberto Speciale (Liguria) 
ha giudiato un errore «l’im¬ 
pressione data di aver an¬ 
nacquato il ribaltamento 
delle alleanze come fosse 
conseguenza inevitabile del 
risultati elettorali, quasi che 
quel rovesciamento fosse 
una passeggiata*. 
L’INIZIATIVA DEL PARTI¬ 
TO 

Stefanini ha messo l’ac¬ 
cento sullo «stato d’animo di 
malcontento e di dissenso in 
gran parte rassegnato, pas¬ 
sivo e quasi privo di fiducia 
sulla possibilità di cambia¬ 
mento». Da qui «bisogna 
partire», considerando che 
«anche tra noi ha trovato 
spazio una disc ossi o e ec¬ 
cessivamente autocritica, 
poi corretta grazie al discor¬ 
so di Natta alla festa di Fer¬ 
rara». Osservazioni di ana¬ 
logo tenore hanno fatto 


Sandro Morelli (Roma), 
Speciale e Sedioli che ha va¬ 
lorizzato «l’intreccio fra di¬ 
battito congressuale ed ini¬ 
ziativa politica, scopo fon¬ 
damentale di questa assem¬ 
blea». San tostasi ha chiesto 
«uno sforzo di unificazione 
delle proposte, una chiarez¬ 
za di obiettivi, un legame 
esplicito tra movimenti e 
lotta politico-parlamenta¬ 
re». Per Morelli, «la capacità 
di definire meglio le diverse 
questioni aperte, di saper 
andare fino in fondo è il ri¬ 
medio per superare attendi¬ 
smi e incertezze politiche». 
Morelli (che come Tiziana 
Arista di Chieti si è soffer¬ 
mato anche sul caratterri e 
sui limiti dell’attuale azione 
sindacale) ha affermato che 
•efficacia di proposte e coe¬ 
renza di comportamenti» 
sono in grado di «rilanciare 
con vigore l’iniziativa di tut¬ 
to il partito».Il legame tra 
proposta politica e iniziati¬ 
va di massa è stato ripreso 
da Piero Fassino (Torino) 
che ha rivelato come «i no¬ 
stri insuccessi elettorali non 
hanno determinato affatto 
nuove stabilità e chiarezza 
nel pentapartito, ma un 
nuovo capitolo di contrad¬ 
dizioni e di incertezze». 

Più esplicitamente al con¬ 
gresso si è riferito, tra l’al¬ 
tro, Corbani. Ha sottolinea¬ 
to l’opportunità di evitare il 
duplice errore delle «astrat¬ 
tezze pericolose» e dei «ritor¬ 
ni all’indietro», per indicare 
come compito essenziale «la 
salvaguardia del carattere 
unitario del partito.una esi¬ 
genza molto importante per 
la nostra capacità di racco¬ 
gliere fiducia ed attenzio¬ 
ne». Mentre Ranieri ha detto 
che l’assemblea di ieri prova 
come 1 comunisti «non siano 
oggi privi di una bussola, 
nel vuoto di orientamento e 
di scelte», ma protesi ed im¬ 
pegnati nei compiti nuovi di 
«una grande forza riforma¬ 
trice». 

PACE E PROBLEMI IN¬ 
TERNAZIONALI 

Folena ha fatto riferi¬ 
mento alla marcia Perugia- 


Assisi («conferma le poten¬ 
zialità, ci ha sorpresi la lar¬ 
ga presenza dei giovani. 
Perchè? Forse, c’è anche un 
motivo psicologico, di rea¬ 
zione all’insuccesso eletto¬ 
rale»), insistendo sulle vie 
della costruzione di una «se¬ 
conda fase» della lotta per la 
pace. Sanfilippo ha valutato 
ormai «maturi i tempi per 
un passo deciso» del Pei sul-) 
l’obiettivo delle «zone denu¬ 
clearizzate» e ha proposto 
un incontro tra tutti i popoli 
e i governi del Mediterra¬ 
neo. Tiziana Arista ha 
espresso appoggio alla posi-! 
zione della Fgci sull’Afgha¬ 
nistan (anche Mazza ha 
chiesto iniziative in proposi¬ 
to). 

Infine, alcuni interventi 
hanno esaminato le più re¬ 
centi iniziative intemazio¬ 
nali della nuova leadership 
sovietica, rappresentata da 
Gorbaciov. Secondo De Pic¬ 
coli, «ci sono e vanno valo¬ 
rizzati i segni di novità, ma 
non sono tali da poter giu¬ 
stificare mutamenti nel no¬ 
stro giudizio di fondo sulla 
reale riformabilità del mo¬ 
dello sovietico», perchè «non 
vediamo ancora interventi 
tali da incidere sul sistema 
delle libertà individuali e 
collettive, sulla maggiore 
flessibilità economica e sul¬ 
lo sviluppo di un pluralismo 
sociale e civile». Per Mazza 
«occorre tenere fermi i no¬ 
stri riferimenti, i principi 
non devono essere messi in¬ 
discussione dai fatti nuovi, 
che pur emergono». Anzi, 
quanto sta avvenendo — se¬ 
condo Claudio Tonel di 
Trieste, che ha parlato an¬ 
che delle spese militari e dei 
rapporti italo-jugoslavi — 
■avvalora la nostra critica 
degli anni recenti, anche se 
sottolinea la necessità di 
una nostra lettura più unifi¬ 
cante delle tensioni mondia¬ 
li». 

Finiti gli interventi. Natta 
ha replicato concludendo I 
lavori. 

Marco Sappino 
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Giunta di Firenze 

A Sterpa danno 
fastidio le scelte 
politiche nuove 


Egidio Sterpa Intervenendo 
sulla vicenda politica di Firenze 
parte davvero da lontano. Nella 
lettera all’*Unltà» del 5 ottobre 
discute, Infatti, sul significato e 
il ruolo della politica nazionale e 
Internazionale del Pei. Ma si 
tratta di vecchi schematismi e 
parole d’ordine anticomuniste 
che da tempo ormai sono state 
abbandonate da molti esponenti 
politici, certo non sospetti di filo - 
comuniSmo. Ne citerò una sola. 
Secondo Sterpa il Pei «per la sua 
storia e per i suol legami inter¬ 
nazionali appare tuttora come 
l’antlslstema», una mota dolen¬ 
te», dice ancora Sterpa, una ac¬ 
cusa che «pesa» sul Pel. Temi po¬ 
lemici francamente stantii che 
rivelano soltanto una preoccu¬ 
pante senilità politica dell’espo¬ 
nente di un partito che si dichia¬ 


ra aperto e attento al cambia¬ 
menti sociali e politici. Purtrop¬ 
po per il dirigente liberale la di¬ 
versità del Pel non è mai stata 
quella; mai »antl» ma sempre per 
la crescita sociale e civile, lo svi¬ 
luppo specie delle aree più arre¬ 
trate del paese, l’eguaglianza dei 
cittadini, una riforma della so¬ 
cietà, insomma, dentro le regole 
della democrazia e della Costitu¬ 
zione, lontani da trame e da gio¬ 
chi di potere e spartizioni. 

Sterpa mi sembra ben lontano 
dalla migliore tradizione anche 
Ideale del Pii, dall’intelligenza 
del fatti e dalla apertura al nuo¬ 
vo, alla differenza, al confronto. 
Anche soltanto per coglierne, pe¬ 
rò più reali, le distanze. Il Pel, 
infatti, ricerca una alternativa 
democratica ed è impegnato nel 
trovare strade più efficaci per 
realizzarla, attraverso l’allaga¬ 


mento del blocco sociale cui fa 
riferimento e delle alleanze poli¬ 
tiche. 

Vogliamo contrastare gli ele¬ 
menti di moderatismo sociale In¬ 
trodotto dalle trasformazioni 
strutturali In atto (1 processi di 
segmentazione, di individualiz¬ 
zazione, di divisione che attra¬ 
versano gli strati e la stessa clas¬ 
se operala). Di qui II confronto 
che vogliamo con le forze politi¬ 
che democratiche, a partire dal 
Psl, sui temi dell’allargamento 
del blocco sociale progressista (e 
quindi di una scomposizione di 
quello moderato che si salda in¬ 
torno alla De), da un lato, e di 
una ricostituzione di alleanze 
politiche conseguenti, dall’altro. 
Per noi un programma strategi¬ 
co, fondato su scelte chiare, è la 
condizione di base per avviare la 
formazione di. nuove maggio¬ 
ranze capaci di attraversare gli 
schieramenti attuali. Attivare, 
cioè, processi aggregativi che 
non riconoscano ad altri la rap¬ 
presentanza esclusiva delle com¬ 
ponenti più moderne e dinami¬ 
che delle società capitalistiche. 

Ecco, sul piano più generale, le 
nostre carte in tavola. Ma per¬ 
ché, Invece, Sterpa usa quelle ar¬ 
gomentazioni per affrontare la 
sltuazlne fiorentina? Solo per di¬ 
mostrare confusamente la diffe¬ 
renza e la distanza tra Pii e Pei, 
per altro evidente a tutti? Non 
credo. L’obiettivo è un altro, so¬ 
no i suoi amici fiorentini di par¬ 
tito, rei di essere scesi a patti con 
l’»antlsistema». Ma il dirigente 


nazionale del PII come non ha 
capito il Pei mostra di non cono¬ 
scere la realtà fiorentina, I veri 
problemi, I processi di sviluppo 
In corso, I programmi messi a 
punto. Per Sterpa tra Pii e Pel la 
collaborazione e impossibile per¬ 
ché avrebbero diverse *culture 
politiche». Una nuova e una vec¬ 
chia. 

Afa proprio a Firenze si è di¬ 
mostrato che, partendo dai fatti, 
dal problemi, dalla vera questio¬ 
ne dello sviluppo e dell'interesse 
della collettività, forze veramen¬ 
te diverse trovano punti d’intesa, 
di «incontro programmatico». A 
Firenze si è realizzato un accor¬ 
do politico al di fuori degli schie¬ 
ramenti, delle pregiudiziali poli¬ 
tiche e delle omologazioni al cen¬ 
tro. Un accordo tra partiti diver¬ 
si che affrontano problemi indi¬ 
viduati In comune e con propo¬ 
ste definite insieme. Non è forse 

?uesta la vera »cultura politica»? 
n tutto questo, del resto, non ci 
sarebbe stato scandalo se a farlo 
non fossero state forze politiche 
diverse. Lo scandalo, la paura, le 
reazioni isteriche e preoccupate 
si moltiplicano quando tra Pei, 
Psl, Psdi e Pii si dichiara la pari¬ 
tà politica e di proposta, quando 
si dimostra che gli accordisi pos¬ 
sono e si devono fare, abbando¬ 
nando facili schieramenti. 

Molti hanno paura di questa 
nuova maggioranza. Ne hanno 
paura proprio perché, seppure 
realizzata in periferia ed essendo 
•naturalmente» fatto locale, è e 
resta un elemento di novità che, 


nello stantio quadro polltlvo na¬ 
zionale, indica altre strade e 
mette a nudo le responsabilità di 
tutti 1 partiti. Il caso di Genova è 
emblematico a questo riguardo. 
A differenza di Firenze, si è volu¬ 
to seguire caparbiamente la 
strada degli schieramenti, senza 
nessuna relazione con 1 problemi 
della città. Lo spettacolo cui ab¬ 
biamo assistito è stato quello di 
sempre: ingiurie, polemiche e ac¬ 
cuse di tradimenti. Un gioco del¬ 
le parti, chiuso nelle stanze sepa¬ 
rate della bassa politica e dei 
corridoi. 

A Firenze, Invece, si sono fatte 
scelte di progresso in più settori 
della vita cittadina. E per questo 
che Sterpa ha paura? Quali sono 
gii umilianti compromessi cui 
sarebbero scesi I partiti? L’in¬ 
contro tra Pei, Psl, Psdi e Pii è 
avvenuto sulla base di scelte po¬ 
litiche e programmatiche preci¬ 
se, senza che nessuno dovesse 
umiliarsi, come dimostra senza 
possibilità di dubbio 11 program¬ 
ma a base della coalizione. Dun¬ 
que, ciò che disturba resta l’ac¬ 
cordo in sé, è la novità delle scel¬ 
te politiche. Nessuna subalterni¬ 
tà, attenzione ai problemi emer- 

?:entl e ai grandi progetti di svi- 
uppo; d’ora In poi cosi si gover¬ 
nerà Firenze. Nessuna prefigu¬ 
razione di assetti nazionali, cer¬ 
to; solo un’amministrazione lo¬ 
cale. Ma all’insegna del nuovo. 

Paolo Cantelli 

segretario della Federazione 
fiorentina del Pel. 


INCHIESTA / I socialisti e i problemi della sicurezza in Euro 




Oal nostro inviato 
BONN — Un bozza di pro¬ 
gramma di ristrutturazio¬ 
ne del sistema di difesa te¬ 
desco-occidentale, che, 
volto a risolvere problemi 
specificamente tedeschi, 
contiene però gli elementi 
di un piano di sicurezza 
europeo. È quello che un 
gruppo di esperti delia Spd 
(il deputato Hermann 
Scheer, il membro della di¬ 
rezione Peter von Oertzen, 
il ministro degli Interni del 
Land di Brema Volker 
Kronig, il ministro dell’E¬ 
conomia della Saar Hans- 
Joachim Hoffmann, il pro¬ 
fessor Friedrich Haeberiin 
dell’università militare di 
Amburgo e Lutz Unterse- 
her, dirigente del «gruppo 
di studio per una politica 
della sicurezza alternati¬ 
va») ha proposto per l’ado¬ 
zione nel programma del 
partito. Insieme con altri 
contributi, come quello di 
un gruppo di generali ed 
ex generali delia Bunde- 
swehr e quello del progetto 
di documento presentato 
recentemente dall’ex sot¬ 
tosegretario alla Difesa 
Andreas von BUlow (che 
ha provocato pesanti pole¬ 
miche da parte del governo 
e della Cauì, lo «Strategie- 
papier» tende a definire un 
sistema di sicurezza basa¬ 
to su due principi: l’accen¬ 
tuazione del carattere 
strettamente difensivo 
dell’apparato militare te¬ 
desco-federale e della Nato 
e la drastica riduzione, fi¬ 
no al completo ritiro dal 
territorio europeo, delle 
armi nucleari. Il progetto 
non prevede il ritiro delle 
truppe americane dalla 
Germania occidentale — 
né d’altronde quello delle 
truppe sovietiche dai paesi 
dell’Europa orientale — 
ma la creazione di un «si¬ 
stema di difesa avanzata 
Integrato», nel quale gli eu¬ 
ropei della Nato possano 
far valere «un proprio con¬ 
cetto di sicurezza» e • assu¬ 


mere maggiori responsabi¬ 
lità sulla propria protezio¬ 
ne». 

Gli autori dello «Strate- 
giepapier» criticano la «fe¬ 
de nelle armi miracolose» 
di cui fanno prova, in Ger¬ 
mania federale, i sosteni¬ 
tori della partecipazione al 
programma di «guerre 
stellari» americano, sia 
nella forma dello «scudo 
spaziale», sia nella versio¬ 
ne «europea» di sistemi an¬ 
timissile installati a prote¬ 
zione totale del continente. 
Ma sono polemici anche 
verso i piani di armi con¬ 
venzionali, quelli preparati 
dal ministero della Difesa 
di Bonn e quelli elaborati 
dalle strutture ministeriali 
e dal comando militare 
della Nato. I dirigenti poli¬ 
tici — si dice nel documen¬ 
to — debbono diffidare del 
«complesso della minaccia 
avversaria» che proviene 
da certi ambienti militari e 
che si fonda su una «inten¬ 
zionale sopravvalutazione» 
delle capacità del nemico. 

Le forze convenzionali 
della Nato non sono cosi 
insufficienti come le fonti 
ufficiali tendono a far cre¬ 
dere, sostenendo perciò la 
necessità di aumentarle 
notevolmente per innalza¬ 
re il livello della «soglia nu¬ 
cleare» (e cioè del momen¬ 
to in cui gli occidentali, in 
un eventuale conflitto, 
userebbero per primi armi 
nucleari per evitare di soc¬ 
combere). In altre parole 

— secondo il documento 

— la Nato sarebbe in grado 
di reggere uno scontro 
convenzionale senza ricor¬ 
rere al «primo uso» delle 
armi nucleari stesse. A 
queste dovrebbe essere as¬ 
segnata la funzione di «ga¬ 
ranzia politica» contro un 
eventuale «primo uso» da 
parte degli avversari. A 
questo scopo basterebbe 
una parte ridotta dell’arse¬ 
nale attuale. Le forze di 
questa «deterrenza mini¬ 
ma» dovrebbero essere in- 


Contributi 

defl’Spd 

per una 

strategia 
di difesa 


Drastica riduzione delle armi 
nucleari, fino al completo 
ritiro dal territorio europeo: 
su questa linea si muove una 
bozza di programma di alcuni 
esponenti socialdemocratici 




stallate soltanto su mezzi 
marini, onde non offrire 
«alcuna finestra di vulne¬ 
rabilità». 

La Marina tedesca do¬ 
vrebbe concentrarsi sulla 
difesa delle coste e delle 
rotte del Baltico, lasciando 
a britannici e olandesi (i 
quali hanno meno oneri 
sul plano delle forze di ter¬ 
ra) li più gravoso compito 
di controllare il Mare del 
Nord. L’aviazione dovreb¬ 


be dedicarsi alla protezio¬ 
ne dello spazio aereo na¬ 
zionale, con l’aiuto di una 
rete di missili anti-aereo e 
di un piccolo contingente 
di caccia intercettatoli. 

Ma le novità più grosse 
riguardano l’esercito. Que¬ 
sto dovrebbe essere ri- 
strutturato in numerose 
■unità compatte, con di¬ 
verse funzioni difensive in¬ 
tegrate l’un l’altra e diversi 
gradi di attrezzatura in 


A sinistra, cacciabombardieri 
sTornado» e, ai lati dei titolo, 
soldati della Bundeswehn 
nelI'Spd si discute anche del 
dispositivo militare, nel suo 
complesso, e di 
un’accentuazione del suo 
carattere difensivo 


mezzi corazzati». Queste 
unità dovrebbero assicu¬ 
rare la difesa avanzata del 
territorio, appoggiandosi a 
un’organizzazione delle 
forze di fanteria più «tradi¬ 
zionale» e formata preva¬ 
lentemente da riservisti. 

Lo «Strategiepapier» non 
riprende, dunque, l’idea di 
trasformare l’esercito in 
una «milizia di difesa», idea 
che era contenuta nel do¬ 
cumento di von BUlow e 
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che gli ha attirato addosso 
accuse feroci da parte della 
destra (accuse molto stru¬ 
mentali, peraltro, giacché 
indicazioni molto simili 
sono contenute anche in 
■insospettabili» studi dello 
stato maggiore della Bufi¬ 
ti eswer e delia Nato). La ri¬ 
strutturazione che viene 
suggerita, però, va ugual¬ 
mente nel senso di una ac¬ 
centuazione del carattere 
difensivo del dispositivo 
militare, in contrasto con 
«le spinte in senso contrario 
provenienti tanto dall’at¬ 
tuale governo di Bonn, 
quanto dall'amministra¬ 
zione americana e dal co¬ 
mando militare Usa in Eu¬ 
ropa. 

E quest’ultimo aspetto 
che rende l’elaborazione 
della Spd particolarmente 
interessante anche fuori 
dai confini tedeschi. Il do¬ 
cumento, infatti, può ser¬ 
vire di base a un’iniziativa 
volta ad ottenere un disar¬ 
mo nucleare bilanciato in 
Europa, rendendo possibi¬ 
le ed anzi realizzando di 
fatto zone denuclearizzate, 
la rinuncia al «primo uso» 
delie armi nucleari da par¬ 
te occidentale e un riequi¬ 
librio delle forze conven¬ 
zionali basato non su una 
«rincorsa» della Nato a una 
presunta «schiacciante su¬ 
periorità» del Patto di Var¬ 
savia, ma perseguito in 
una sede negoziale che pe¬ 
raltro esiste già, la Confe¬ 
renza di Vienna. 

Si tratta di linee d'azione 
sulle quali si stanno muo¬ 
vendo in modo coordinato 
i partiti socialisti e social¬ 
democratici del Nord e del 
Centro Europa, in una ri¬ 
presa di iniziativa politica 
cui è chiamata a contribui¬ 
re tutta la sinistra euro¬ 
pea. 

Pàolo Soldini 

FINE - 1precedenti artico¬ 
li sono stati pubblicati II 4 
e 11 5 ottobre. 


LETTERE 


ALL’ UNITA' 

Quello che aumenta, 
quello che diminuisce 

Coro direttore, 

dai seguenti dati (autentici, verificabili) si 
può constatare conte la Fiat interpreta il 
nuovo modo di lavorare: da essi si compren¬ 
de come trova soluzione il problema «costo 
de1 lavoro » in una sua unità produttiva, sen¬ 
za investimenti ma con il vecchio sistema che 
ha un solo nome: sfruttamento sull'uomo. 

Tempi assegnati in epoche diverse per l’o¬ 
perazione X: giugno 1980: minuti IO e 85 
centesimi: ottobre 1982: 9 minuti e 61 cente¬ 
simi: aprile 1985: 8 minuti e 35 centesimi: 
dicembre Ì984: 8 minuti e 09 centesimi: 
maggio 1985:6 minuti e 87 centesimi. 

Risultato finale: il 40% di dipendenti 
espulsi, i rimanenti, fortunali loro, fanno il 
lavoro per tutti: la produttività aumenta, lo 
Stato finanzia e plaude a questi signori, ar¬ 
tefici della seconda rivoluzione industriale, 
indicandoli conte esempio. Intanto aumenta¬ 
no i dividendi, i disoccupati, i cassintegrati, » 
ticket, i drogati, la delinquenza, il malcostu¬ 
me. 

Ma fortunatamente non lutto aumenta: 
diminuiscono gii operai, diminuisce l'iva sui 
generi di lusso, whisky, ecc.. l'assistenza sa¬ 
nitaria; bisogna diminuire la spesa pubblica, 
diminuisce la scafa mobile, bisogna contene¬ 
re il costo del lavoro, sono diminuite le ore di 
sciopero ecc. 

Certe cose fatico a comprenderle: quando 
parliamo di «centralità dell'impresa ». par¬ 
liamo di questo tipo di impresa, con questo 
modo di operare? Se la risposta è -il», temo 
di essere rimasto un tantino indietro. 

LETTERA FIRMATA 
(Desio - Milano) 

«Per qualsiasi decisione 
sull'Unità, dovrebbero 
essere investite le Sezioni» 

Caro direttore. 

quando fu lanciato il primo appello per il 
rinnovamento degli impianti, questa Sezione 
fece due versamenti di 500.000 lire ciascuno. 
Fu fa prima risposta alle grandi necessità 
che rUnità aveva. Eravamo altresì consape¬ 
voli che questo era solo un primo momento. 

Nel 1983 sottoscrivemmo altre due cartel¬ 
le da 500.000 lire: il 18 dicembre per la dif¬ 
fusione straordinaria a 5.000 lire inviammo 
all'! Jnità 663.000 lire; cosi fu anche per le 
altre diffusioni che ci sono stale a 5.000 e a 
1.000 lire. Nel 1984. a termine della campa¬ 
gna delle feste, inviammo altri 3.000.000. 

S uesl'anno. 1985. oltre alta sottoscrizione 
noria che abbiamo già per intero versalo, 
aggiungiamo altri 3.000 000. 

Siamo una piccola Sezione atta periferia 
di Livorno, con 155 iscritti. Crediamo, sul 
piano dell’impegno politico, di avere le carte 
in regola: infatti operiamo in un rione di soli 
1500 abitanti; ormai da anni alle elezioni 
riusciamo a raccogliere oltre il 70% dei con¬ 
sensi al nostro partito; realizziamo tutti gli 
impegni di autofinanziamento oltre a ri¬ 
spondere chiaramente a tutta un'altra serie 
di impegni straordinari che il giornate e la 
Direzione hanno lanciato. 

L'unica nota stonata i rappresentata dal 
calo, se pur minimo, delle copie dclVU nilà 
domenicale vendute: 155 copie contro le 165 i 
che precedentemente riuscivamo a diffonde¬ 
re. Questo calo nella diffusione è dovuto uni¬ 
camente al prezzo del giornale, salito a 
1.000 lire senza che tale aumento fosse stato 
sufficientemente dibattuto all'interno dette 
Sezioni. 

Ecco perché vogliamo che queste cose sia¬ 
no pubblicate: come elemento di stimolo a 
tutto il Partito perché cresca la consapevo¬ 
lezza che per salvare l’Unilà ed il suo ruoto 
insostituibile nel distorto campo dell’infor¬ 
mazione. occorre un grande, grandissimo 
impegno. 

Inoltre, per concludere questa nostra let¬ 
tera vogliamo fare queste due considerazio¬ 
ni: 

a) A noi sembra che il processo di ristrut¬ 
turazione e di risanamento del giornale sìa 
troppo lento. Occorre a nostro modo di vede¬ 
re maggiore determinazione nell’affrontare 
questi problemi. 

b) li rapporto tra redazione, consiglio di 
amministrazione. Partito e lettori, secondo 
noi deve essere migliorato: per qualsiasi de¬ 
cisione, qualunque essa sia. dovrebbero esse¬ 
re investite le Sezioni, in quanto sono proprio 
queste istanze di partito che Hanno un rap¬ 
porto stretto con i lettori. 

LETTERA FIRMATA 
per il Direttivo della Sezione del Pei 
di Livorno Collinaia 

Una liquidazione tendenziosa 
della nostra storia recente 
non può rimotivare i giovani 

Caro direttore. 

esprimo il mio consenso alle tesi sostenute 
da Luca Cafìero nei suo intervento relativo 
agii anni 70 a Milano. 

Vorrei aggiungere che quegli anni, sono 
stati fondamentali nella difesa e nello svi¬ 
luppo della democrazia in Italia ed hanno 
inciso profondamente nella vita politica e 
culturale deI nostro Paese, determinando 
trasformazioni di straordinaria importanza 
nel modo di vivere e di pensare della gente. 

Tutto questo è avvenuto con il concorso di 
grandi forze certamente non riducibili sol¬ 
tanto agli studenti, ai giovani in senso fato e 
ai vari Movimenti Studenteschi o gruppi In¬ 
fatti alTUniversità Statale in quegli anni non 
venivano solo gii studenti o i giovani-ma an¬ 
che gli operai, gli intellettumli. i democratici 
ecc. 

È grazie a coloro che hanno saputo batter¬ 
si politicamente in quegli anni con decisione 
e coraggio che •lo politica di piazza Fonta¬ 
na » non è passata, con le sue prevedibili con¬ 
seguenze. Come mai ci si dimentica dei 
12115.000 operai e sindacalisti denunciati 
nel dicembre 1969 a conclusione deI contrat¬ 
to dei metalmeccanici? Come mai ci si di¬ 
mentica che la violenza poliziesca e fascista 
era la prassi nei clima ai allora? 

Certamente degli errori ci sono stati ed 
anche gravi; ma confondere questi con una 
volontà di rinnovamento che si poteva tocca¬ 
re con mano mi sembra molto sbagliato, so¬ 
prattutto politicamente sbagliato. 

Molti di quelli che oggRrecitano il mea 
culpa hanno la coscienza sporca così come ce 
Pavevano in quegli anni Quante deviazioni 
sono state protette da costoro? Quanto ciar¬ 
pame pseudorivoluzionario hanno tollerato 
costoro prima di accorgersi degli errori com¬ 
messi e della loro pericolosità? Ed inoltre 
siamo proprio sicuri che il rinnegare tutto 


ciò che di grandemente positivo ci fu in que¬ 
gli anni, che non vanno confusi con gli anni 
de1 terrorismo, sia una politica giusta per il 
Pei e il movimento democratico? 

Oggi si fanno le pulci agli errori e si invoca 
la giustizia; ma siamo sicuri che questa giu¬ 
stizia si fermi all'errore e non voglia invece 
una più vasta e liquidatoria vendetta di una 
grande stagione di lotte e di avanzamento 
democratico e civile? 

Certamente ai giovani di oggi, che mi sem¬ 
brano un po' assenti quanto ad impegno poli¬ 
tico, presentare la generazione del ’68 come 
quella della violenza e del disordine mi sem¬ 
bra ingiusto e sbagliato. Credo anzi che uno 
dei problemi più seri della sinistra oggi sia 
proprio quello di rimotivare politicamente i 
giovani; e non è certo con una liquidazione 
indiscriminata e stupida della nostra storia 
recente che questo potrà avvenire. 

SERGIO VESCH1 
(Milano) 

L'alleato 

del pentapartito 

Spett. Unità. 

leggendo il settimanale l'Espresso del 15 
settembre siamo venuti a conoscenza del «de¬ 
calogo del piemontese Doc» stilato da Rober¬ 
to Gremoto, rappresentante della «Union 
Piemonteìsa » in Provincia. 

Questo signore è presidente della Com¬ 
missione Cultura dell'Amministrazione pen¬ 
tapartito della Provincia di Torino e scrive 
articoli per il giornate -Union Piemonteìsa». 
In uno di questi articoli traccia il decalogo 
del piemontese - Doc » (si cita testualmente); 
«Precedenza ai Piemontesi nell’assegnazione 
di qualsiasi lavoro, carica, abitazione, assi¬ 
stenza, contributo» e ancora: -L’amministra¬ 
zione, i servizi sociali e sanitari e le scuole 
tornino ad essere gestiti da piemontesi e non 
snaturalizzati». 

Il Piemonte fa parte della Nazione Italia; 
oltre a ciò la Regione Piemonte è a Statuto 
ordinario, quindi ha come supremo dettato 
legislativo la Costituzione che ail'art. 3 reci¬ 
ta: «Tutti i cittadini hanno pari dignità socia¬ 
le e sono uguali davanti alla legge...» ail'art. 
51: -Tutti i cittadini dell’uno e dell’altro sesso 
possono accedere agli uffici pubblici...». 

In entrambi gli articoli si parla di •ci Ila - 
ditti» senza fare cenno all'appartenenza re¬ 
gionale. 

Il D.p.r. IO gennaio 1957 n. 3. ail'art. 2 
delta tutta una serie di requisiti da possede¬ 
re per accedere agli uffici pubblici: anche in 
questo caso l'appartenenza atl'una o all'al¬ 
tra Regione ordinaria non i menzionata. 

Noi riteniamo che le affermazioni de! sig. 
Roberto Gremmo siano molto gravi se fatte 
da un cittadino qualsiasi; nel caso di un am¬ 
ministratore pubblico assumono un peso ne¬ 
gativo ancora più rilevante. 

PAOLO CAPOLONGO 
c altre otto firme (Torino) 

Filippine e Italia 

j Caro direttore. 

vorremmo esprimere il nostro apprezza- 
j mento per l'eccellente articolo di Gabriel 
Beninetto sulle Filippine, pubblicato il 22 
settembre. 

Nei giorni precedenti, circa 20.000compa¬ 
gni italiani avevano visitalo lo stand delle 
Filippine alla Festa nazionale </e//‘Unità a 
Ferrara. Anche questo aveva servito a rinsal- 
\ dare i legami tra i compagni dei due Paesi. 

Inviamo 200.000 lire come modesta ma 
sincera sottoscrizione al giornale. 

KASAMA 

(Solidarietà con il popolo filippino) 
Piazza dei Ciompi 2,30122 Firenze 

Il «ritorno in fabbrica» 
la «tragedia dell'ascolto» 
e quella della disoccupazione 

Caro direttore. 

nei recensire l’esecuzione del Prometeo. 
•tragedia dell'ascolto * di Nono e Cacciari, 
prodotta dal Teatro alla Scala aito stabili¬ 
mento milanese dell’Ansaldo. /'Unità ha evi¬ 
tato pudicamente di riferire informazioni 
che invece i giornali •borghesi » hanno dove¬ 
rosamente fornito. Si tratta non tanto dell'a- 
ver ignorato la contestazione di un sindacato 
di destra di artisti Urici, che pure si sarebbe 
dovuta riportare non foss’altro per dovere di 
cronaca, quanto — ciò che i più grave per un 
quotidiano che si dice della classe operaia — 
dell'aver taciuto la diffusione, all'interno del 
capannone, di un altro documento firmato -/ 
lavoratori ed il loro sindacalo (Firn. Fiom. 
Uilm)- de! gruppo Ansaldo. 

Questo documento, consistente in un ele¬ 
gante cartoncino, illustrato da un raffinato 
disegno astratto a colori, è stato variamente 
interpretato dalla stampa, ora come un atto 
di denuncia (Corriere della sera de! 26 set¬ 
tembre), ora come una manifestazione di 
plauso (La Repubblica del 27 settembre). 
Sarebbe stalo interessante conoscere pure 
l'interpretazione <fc//’Unità. anche perché, in 
effetti, dallo stile sofisticato e contorto (ii 
brano veniva intitolato, chissà perché. •Tor¬ 
sione•) non si capiva bene se il dépliant 
esprimesse una convergenza o una divarica¬ 
zione. una solidarietà con l'operazione «Pro¬ 
meteo» o una ironica, magari inconscia, dis¬ 
sociazione da essa. 

La fatica di Nono e dei suoi collaboratori, 
comunque la si voglia giudicare sul piano 
artistico, per serietà di impresa e di conce¬ 
zione merita il massimo rispetto. Quello ch'i 
certo, però, i che il toro •ritorno in fabbri¬ 
ca ». come lo si definisce, una volta abbando¬ 
nati gli esausti marmi rinascimentali dello 
sconsacrato San Lorenzo veneziano, è avve¬ 
nuto in virtù di una situazione senza di cui il 
riallestimento milanese non sarebbe stato in 
alcun modo possibile: quella che ha reso la 
grande fabbrica vuota e disponibile alTaffìt- 
io scaligero, in conseguenza della crisi indu¬ 
striale e della espulsione dei lavoratori 
(1500 posti di lavoro in meno al solo gruppo 
Ansaldo di Milano). Il trarre profitto, sia 
pure senza colpa e involontariamente, dalla 
calamiti umana e sociale della disoccupa¬ 
zione può essere chiamato con altri nomi ma. 
per piacere e per una semplice questione di 
buon gusto, non si tiri in ballo la solidarietà! 
Nessuna torsione sindacale lo consente. 

Questo •ritorno infabbrica», peraltro pro¬ 
fumatamente pagato (risulta che f operazio¬ 
ne «Prometeo», tra Venezia e Milano, finisca 
per costare alla Scala oltre tre miliardi di 
tire, e se si continua a tener nascosti i conti, 
malgrado i ripetuti inviti a mostrarli, vuol 
dire che è di più), i indubbiamente affasci¬ 
nante. ma non ha nulla a che vedere con la 
tragedia non deirascolto, ma farse non meno 
autentica, della disoccupazione e della cassa 
integrazione. 

PIERO SANTI 
(Milano) 
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Monchito, 
speranze 
quasi nulle 

CITTA DEL MESSICO — Ci 
vorranno almeno due, tre 
giorni prima che sia compie* 
tata la rimozione delle mace¬ 
rie dell’edificio Venustiano 
Carranza, nel centro di Città 
del Messico, dove si trova se¬ 
polto Luis Ramon Nafarrete, 
il bambino di nove anni, so¬ 
prannominato -Monchito-, la 
cui vicenda ha commosso l'o¬ 
pinione pubblica internazio¬ 
nale. I lavori proseguono a rit¬ 
mo molto lento: sono usati 
macchinari leggeri e pesanti 
con molta cautela per non 
causare frane che possano 
provocare la morte del bambi¬ 
no nell’ipotesi, ormai remota, 
che sia ancora vivo. Ma le ope¬ 
razioni vanno avanti con in¬ 
terruzioni prolungate c molla 
indecisione su come procede¬ 
re. Gli stessi responsabili dei 
soccorsi, infatti, hanno ribadi¬ 
to esplicitamente di non cre¬ 
dere alla possibilità di trovare 
«Monchito» in vita. 


Luisi, 

pene 

confermate 

ROMA — L’armata Branca- 
leone che il 16 ottobre 1983 ra¬ 
pi a Lugliano, in provincia di 
Lucca, la piccola Elena Luisi, 
non ha avuto riduzioni della 
pena dalla Corte di Cassazio¬ 
ne. Le condanne emesse nel 
gennaio scorso dalla corte di 
appello di Firenze sono state 
confermate dalla seconda se¬ 
zione penale della suprema 
corte. Il capobanda, Francesco 
Chillè, al secolo plav boy e con¬ 
sigliere comunale del Fri a Mi¬ 
lazzo, sconterà dunque tutti i 
21 anni di carcere che i giudici 
di Firenze gli hanno inflitto 
ncll’imerno scorso. Confer¬ 
mate anche le condanne a 22 
anni di Egidio Piccolo, braccio 
destro di Chillè, a 16 anni di 
Gaetano Fugazzolto, a 15 di 
Salvatore Alacqua. Conferma¬ 
ta anche la condanna delle 
due donne accusate di aver 
fatto da carceriere alla piccola 
Elena: 7 anni a Luigina Maz- 
zeo e 6 anni a Carmela Italia¬ 
no. 



: - ' / 

Elena Luisi 


Neri e camorra, sono padovani 
due latitanti accusati 
di associazione sovversiva 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — L’inchiesta sull'eversione nera si 
allarga a Padova. Infatti si è appreso che due 
dei quattro latitanti sono padovani e hanno 
avuto legami con il clan Misso e con la malavi¬ 
ta locale. Marco Padovani e Sergio Favarettodi 
35 e 31 anni rispettivamente, sono indicati co¬ 
me due -rapinatori» e sui loro eventuali colle¬ 
gamenti politici con gli ambienti della destra 
stanno indagando polizia e carabinieri del ca¬ 
poluogo veneto. Colpito da un ordine di cattura 
per associazione sovversiva è anche Francesco 
Caccamo, 23 anni, siciliano, amico di Crescenzo 
D'Amato, quel famoso «Enzo o' romano» che 
assieme a Misso sembra essere l'uomo chiave di 
questa vicenda. Per ora nessuno degli otto ac¬ 
cusati di associazione sovversiva è accusato del¬ 
la strage del treno 901. Solo Giuseppe Misso — 
come hanno confermato ufficialmente a Firen¬ 
ze i magistrati Perluigi Vigna e Gabriele Che¬ 
lazzi — ha ricevuto una comunicazione giudi¬ 
ziaria che ipotizza il reato di strage. Tutti gli 
altri imputati dell'inchiesta sull’eversione nera 
a Napoli sono stati ascoltati perché inquisiti in 
procedimenti commessi. È un articolo del codi¬ 
ce penate, il 348 bis, che dà questa facoltà ai 
magistrati e Vigna e Chelazzi hanno potuto 
dunque assistere agli interrogatori dei due 
commercianti, Luigi Cardano e Carlo Martello, 


nonché a quello di Crescenzo D’Amato. Ai sosti¬ 
tuti di Firenze restano da sentire un centinaio 
di persone e quindi il loro lavoro non risulta 
facile, anche se proprio a Napoli sembra essere 
stato messo un punto fermo anche nelle loro 
indagini. Infatti tutto sembra ruotare attorno 
ad una clamorosa rapina (bottino oltre sette 
miliardi) effettuata ai danni del monte di pietà 
del Banco di Napoli. Infatti fra i presunti re¬ 
sponsabili della rapina ci sono ben 6 degli otto 
inquisiti per associazione sovversiva. È questo 
particolare, assieme a delle mezze conferme ca¬ 
late negli ambienti della procura della repub- 
lica di Napoli, che fa pensare che il colpo sia 
servito a finanziare la «cellula nera». Lo stesso 
sostituto Linda Gabriele ha affermato infatti a 
questo proposito che il 50% del bottino sarebbe 
stato diviso fra coloro che hanno fatto il colpo, 
mentre il restante 50% sarebbe finito a Misso. 
Visto che le operazioni erano coordinate da 
Gerlando Alberti, nipote ed omonimo del boss 
soprannominato «Paccaré» e che un ruolo di 
direzione e coordinamento lo aveva anche Cre¬ 
scenzo Romano, è impensabile che Misso abbia 
potuto far la «parte del leone» nella spartizione 
del bottino se questo non doveva servire ad un 
secondo scopo, forse quello di finanziare qual¬ 
che gruppo segreto. 

Vito Faenza 


Si apre al Sud la strada del ! 
«turismo minore». 11 Touring 
presenta 81 centri da scoprire 


Dal nostro inviato 

CAMARINA (Ragusa) — «È il minore che com¬ 
prende l’incanto di un piccolo lago alpino e i 
tesori di un’abbazia appartata, la sapienza este¬ 
tica di un artigianato genuino e la quiete di 
una raccolta piazza che racconta secoli di vi¬ 
cende civiche, l’isoletta che ancora vive del suo 
mare e la biblioteca di provincia»: cosi il presi¬ 
dente del Touring Riccardo Ricas Castagnedi 
ha presentato a giornalisti, studiosi, ammini¬ 
stratori qui al Club Mediteranée di Camarina, 
il terzo volume «Città da scoprire • Guida ai 
centri minori», dedicato all’Italia meridionale 
e insulare, un tuffo in profondità — intelligen¬ 
te, appassionato e di gran gusto — all’interno 
di Campania, Molise, Puglia, Basilicata, Cala¬ 
bria, Sicilia, Sardegna. Minore, ma non meno 
importante «direi anzi il contrario — ha ag¬ 
giunto Ricas Castagnedi — perché oltre il valo¬ 
re intrinseco, talvolta elevatissimo, spesso in 
quel bene trascurato affondano i legami affet¬ 
tivi delle nostre radici di popolo. Un «minore» 
straordinario che è anche il contrario dell’esoti¬ 
smo fasullo: così finalmente ecco alla ribalta, in 
questa bellissima opera (400 pagine, un mi¬ 
gliaio di fotografie ai cui 60 zenitali, 150 ripro¬ 
duzioni di mappe antiche, 20 cartine, 60 piante 
topografiche) nomi splendidi e dimenticati, lo¬ 
calità nobili e perdute nel tempo, territori e 
monumenti già culla di storia, arie, alta civiltà, 
Sessa Aurunca e Sala Consilina, Termoli e Ga- 


latina, Melfi, Tricarico, Palazzolo, Modica, Ca- * 
stelsardo, Carloforte. Sono in tutto 81 centri, 1 
fuori dai percorsi battuti dal turismo di massa, I 
sparsi su un territorio come quello del Mezzo- j 
giorno, «troppo spesso preso in considerazione { 
solo per il suo mare e le sue spiagge» c che j 
invece è profondamente «connotato da feno- ' 
meni insediativi antichissimi, taluni risalenti • 
addirittura all'età del Bronzo» e da una cultura 
urbana le cui radici affondano in epoche assai 
più lontane che in altre parti d’Italia. All’in- 
contro-dibattito, durato 5 giorni hanno parteci¬ 
pato, oltre al direttore della Doxa Salomon, i 
numerosi sindaci, managers della Hertz c della 
Fuji film, il vice-direttore dell’Aci, docenti uni¬ 
versitari, operatori e giornalisti; e due escursio¬ 
ni — scoperta all’interno di un Ragusano ine¬ 
dito e bellissimo, a Donnafugata e Modica, ! 
hanno dimostrato In maniera suggestiva e a j 
volte commovente, come sia ben possibile fare . 
un turismo diverso. Come ha scritto il prof. ! 
Giuliano Guiducci — docente di programma- | 
zione del territorio alla Università Bocconi di j 
Milano — nella sua relazione, è il turista che da I 
«consumatore-oggetto» può trasformarsi in I 
•persona morale-soggetto»; è il «cittadino delle } 
megalopoli, portatore di una autenticità perdu- j 
ta». che può cogliere «occasioni positive per po- , 
terla ritrovare». ■ 

m. r. c. 1 
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Ignobile traffico di piccoli jugoslavi stroncato a Milano 

Bambini in schiavitù 
per farne dei ladri 

Un gruppo di nomadi li comprava in Jugoslavia - Tre milioni per un «allievo» di 9,10 
anni - Percosse e sevizie per creare fedeltà e omertà - Ma un bambino è fuggito 



ROMA - Sergei Antonov (di spalle a destra) risponde alle do¬ 
mande di Severino Santiapichi 


Tremante e malato ha cambiato spesso versione 


Antonov impacciato 
sa dire soltanto: 
«Non conosco Agca» 
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MILANO — Quanto costa 
un bambino? Se slavo ed ha 
9 o 10 anni, circa 3 milioni. 
Ma opportunamente adde¬ 
strato può rendere al suo pa¬ 
drone fino a 5-6 milioni al 
giorno, rubando, scippando, 
borseggiando. Questa igno¬ 
bile contabilità era il nucleo 
dell’attività di una grossa or¬ 
ganizzazione di nomadi ju¬ 
goslavi specializzata in una 
vera e propria compravendi¬ 
ta di bambini. Bambini lette¬ 
ralmente venduti da genitori 
jugoslavi a connazionali sen¬ 
za scrupoli. Povere creature 
trattate come merce pregia¬ 
ta, spedita In Italia per esse¬ 
re nuovamente messa in 
vendita lungo una mostruo¬ 
sa catena del profitto crimi¬ 
nale. 

«Argati» li chiamano i no¬ 
madi slavi nei loro dialetto. 
Schiavi-bambini si potrebbe 
tradurre con sufficiente ap¬ 
prossimazione: una schiavi¬ 
tù durissima e feroce, a base 


di percosse, torture, sevizie 
fisiche e psicologiche che 
hanno come obiettivo finale 
un perfetto addestramento 
al crimine e una fedeltà tota¬ 
le dettata dal terrore. La po¬ 
lizia parla di decine, molte 
decine di piccoli ridotti a 
perfetti automi del crimine. 
Automi minori di 14 anni, 
dunque non perseguibili dal¬ 
la nostra legge. Gli strumen¬ 
ti umani ideali, insomma, 
nelle mani di individui senza 
scrupoli. A volte 1 bimbi ve¬ 
nivano sorpresi a frugare in 
un appartamento incustodi¬ 
to. La polizia non poteva fare 
altro che rispedirli ai genito¬ 
ri. Ma ormai il prezzo era 
stato pattuito e pagato. 
Qualche settimana dopo i 
bambini-schiavi tornavano 
a piangere e a rubare in Ita¬ 
lia. Schiavi, letteralmente e 
totalmente. Per questo, caso 
eccezionale e forse unico nel 
nostro paese, 1 cinque noma¬ 
di arrestati sono accusati di 


«riduzione in schiavitù». Ri¬ 
schiano da 5 a 15 anni di car¬ 
cere. 

La tecnica attuata per la 
tratta dei bambini è collau¬ 
data. Alcuni personaggi spe¬ 
cializzati nella ricerca ed in¬ 
dividuazione dei «soggetti» 
più interessanti, avvicinava¬ 
no la famiglia e concludeva¬ 
no il loro turpe mercato 
spesso simulando un seque¬ 
stro con l’aberrante compli¬ 
cità del genitori. Così il bam¬ 
bino «rapito» veniva poi affi¬ 
dato ad altri mercanti di 
schiavi che provvedevano a 
trasportarlo in Italia attra¬ 
verso zone semldeserte della 
frontiera italo-jugoslava. 
Quindi altri nomadi si inca¬ 
ricavano di trasformare il 
piccolo in un criminale ad¬ 
destrandolo a rubare. Una 
scuola durissima, spietata, 
nella quale le percosse si ac¬ 
compagnavano a minacce 
quotidiane di morte. 

Ma qualche schiavo-bam¬ 


bino è fuggito dal suol pa¬ 
droni ed ha raccontato tutto 
alla polizia. Immediatamen¬ 
te sono scattate le indagini 
condotte dal sostituto procu¬ 
ratore dott. Carnevali e dal 
dirigente dell’ufficio stranie¬ 
ri della questura dott. Sivo. 
Ci sono voluti due anni. Due 
anni durante i quali sotto gli 
occhi increduli degfli inqui¬ 
renti si è dipanata la tragica 
odissea di decine di piccoli 
schiavi venduti e comprati, 
comprati e rivenduti, anni¬ 
chiliti dal terrore, strumento 
ignobile e indispensabile 
dell’addestramento. 

Infine i cinque arrestL 
Cinque nomadi accusati di 
uno dei più pesanti crimini 
previsti dal nostro codice pe¬ 
nale. L'inchiesta continua. 
Gli sviluppi saranno certa¬ 
mente clamorosi. Probabil¬ 
mente la piovra del mercato 
dei bimbi estende i suoi ten¬ 
tacoli in altre città d'Italia. 

Elio Spada 


ROMA — Ormai è chiaro co¬ 
me intende difendersi Ser- 
ghey Antonov: con insisten¬ 
za, quasi periodicamente, il 
bulgaro ripete di non aver 
mai conosciuto il suo accu¬ 
satore Ali Agca e alle do¬ 
mande risponde evasiva¬ 
mente, a volte In modo nega¬ 
tivo, spesso non ricordando. 
A rischio di contraddire se 
stesso e le affermazioni rese 
In istruttoria. Non sembra 
una scelta difensiva lucida: il 
bulgaro è Impacciato, trema 
di paura, fa lunghissime 
pause, a volte davanti, alle 
domande più banali. E un 
comportamento accentuato 
da uno stato di salute psico¬ 
fisica che non appare bril¬ 
lantissimo. 

Così ieri, secondo giorno 
di interrogatorio, il presi¬ 
dente ha dovuto faticare non 
poco per ottenere risposte su 
alcuni particolari della vita 
di Antonov: quel dettagli che 
All Agca aveva riferito nelle 
sue confessioni al giudice 


Martella per dimostrare la 
sua conoscenza con II bulga¬ 
ro. Primo punto: gli sposta¬ 
menti di Antonov a P.liiano. 
Agca dice di aver visto per la 
prima volta «l’agente di Sofia 
Bayramic» (ossia Antonov), 
nel gennaio dell’81 a Milano. 
L’imputato ha prima soste¬ 
nuto di essersi recato in quel¬ 
la città un paio di volte, ma 
in date successive all’atten¬ 
tato al papa; poi ha afferma¬ 
to che a Milano si fermò una 
volta nel gennaio dell'81, ma 
solo 11 tempo necessario per 
prendere un biglietto aereo 
dell’Alitalia. Per definire 
questo argomento li presi¬ 
dente ha fatto un’infinità di 
domande, per più di un’ora, 
ma senza grossi, risultati. . 

Secondo punto, la storia 
delle bottigliette di liquore. 
Agca riferì che 11 bulgaro ne 
faceva collezione e che ne 
aveva acquistate una volta 
alcune nel centro di Roma 
con lui. Antonov, nel corso 
dellTstruttoria, ammise di 


fare collezione di bottigliet¬ 
te; Ieri, dopo aver premesso 
di non conoscere Agca, ha 
detto che in realtà non ne fa¬ 
ceva collezione ma aveva in 
casa solo 3-4 bottigliette, che 
gli erano state regalate. Co¬ 
me si spiega la marcia indie¬ 
tro? Difficile dirlo. A soste- 
no della nuova versione del 
ulgaro c’è il fatto che effet¬ 
tivamente nella perquisizio¬ 
ne della Digos, durante l’ar¬ 
resto, a casa di Antonov non 
fu trovata nemmeno una 
bottiglietta. 

Stessa storia per i sigari 
Avana, che secondo Agca 
Antonov fumava: li bulgaro 
ha detto che fuma sigarette, 
•accendo talvolta» la pipa, 
ma sigari mal. E i fltìri? Que¬ 
sto e punto interessante. 
Agca «fisse che Antonov 
amava 1 fiori e 11 bulgaro am¬ 
mise in qualche modo questa 
passione. Ieri ha detto che In 
realtà li regalava solo nei 
giorni di festa. Ma c’è un 
particolare ulteriore: Agca 


disse che Antonov aveva 
spesso in macchina dei fiori. 
Ieri il bulgaro ha detto: «Tal¬ 
volta mia figlia 11 raccoglie¬ 
va e li lasciava nell’auto». Il 
particolare, senza che il bul¬ 
garo se ne sia accorto, po¬ 
trebbe giocare a suo favore. 
Nel tempo in cui Agca e il 
bulgaro si sarebbero dovuti 
incontrare, la figlioletta non 
c’era e presumibilmente 
nemmeno 1 fiori. Qualcuno, 
dunque — come affermano i 
bulgari — potrebbe aver 
suggerito ad Agca il partico¬ 
lare che lo ha riferito al giu¬ 
dice. 

Ed ecco un altro punto- 
chiave: Il soprannome della 
moglie di Antonov, Rossitza. 
Agca disse che «Bayramic* la 
chiamava Rosi e il bulgaro 
ammise. E qui spunta uno 
dei grandi misteri della vi¬ 
cenda: in seguito, quando sui 
giornali apparve la notizia 
che Rossitza nel giorni del¬ 
l’attentato era a Sofia, Agca 
ritrattò dicendo che non ave¬ 


va mai conosciuto la donna.! 
Allora come seppe del so¬ 
prannome? Un confronto] 
immediato avrebbe forse ri-; 
solto il mistero, ma ieri Agcaj 
non c’era. Nonostante una} 
precisa ordinanza della Cor-J 
te il killer ha potuto eludere] 
il faccia a faccia dato che la 
cancelleria ha dimenticato! 
di trasmettere l’ordine. Lai 
circostanza ha indispettito il 
difensori, Agca tuttavia do¬ 
vrebbe essere presente oggi. 
Ma nel frattempo — hanno 
affermato seccati i legali — 
avrà sicuramente escogitato 
una risposta plausibile. 

Intanto proprio ieri alla 
Corte è giunto il telegramma 
di Francesco Pazienza che si 
dice disposto a testimoniare! 
su rogatoria a New York! 
sull’attentato al papa. Prima! 
di decidere sulla trasferta la 
Corte ha acquisito agli atti la 
sentenza del processo contro] 
Musumeci e Pazienza per le 
deviazioni dei Supersismi. ; 

Bruno Miserendino; 



MILANO — Due modelli della collezione *86 dì Krizia 


La moda detta: un’estate 
(la prossima) tutte 
vestite alla Suzie Wong 

MILANO — Sembra essere tornato di moda l’Oriente con i suoi 
colori squillanti, con le se forme ora arrotondante come i pantaloni 
di un’odalisca, ora lineari come le giacche del popolo cinese. India, 
Giappone, Medio Oriente e Cina. Ma a quale riferimento geografi¬ 
co dovrà fare maggiore attenzione la signora derisa e in grado di 
rinnovare il suo guardaroba per la primavera-estate dell’anno ven¬ 
turo? Le prime proposte di «Milano Collezioni* suggeriscono 
un'infinità di correzioni e rielaborazioni orientali sicché è molto 
diffirile risalire a un unico paese, a un’unica tendenza. Si registra 
l'affermazione senza rivali della donna molto scura di carnagione 
con i capelli lunghi, neri e lisci e l’incredibile diffusione di scarpet¬ 
te rasoterra che si alternano senza mezze misure a tacchi altissimi 
anche «ripieni» come quelli che si usavano negli anni Cinquanta e 
si riusarono nei Settanta. A Gianfranco Ferre piacciono i tailleur 
alla Mao e le sopraggiacche chimono, le giacche nere tipo «judoka» 
e le fantasie di avorio e porcellana che sembrano rubate ai vasi 
Ming. Gianni Versace che ha intrecciato fili di seta a tutti ì suoi 
lini cor. effetti di grande lucentezza, si abbandona a cene sugge¬ 
stioni orientali per la sua donna molto importante nelle gonne a 
palloncino grigio sfumato. E in certi tubini per !a sera stile «Susie 
Wong» in cui si apprezza l’estrema elasticità del materiale e l’effet¬ 
to «serpente» dell’insieme e meno la difficoltà di camminarci den¬ 
tro.» 


ma. gu. 
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Calogero polemico: «Riconciliazione? 
Solo con chi condanna il terrorismo» 


Dal nostro inviato 

PADOVA — Riconciliazione, pacificazione? A Padova non si 
sono viste, ed anche altrove... Pietro Calogero ha iniziato la 
parte di requisitoria dedicata alla richiesta delle pene, nel 
processo contro Autonomia organizzata, entrando Implicita¬ 
mente ma decisamente in polemica con alcune sentenze, con 
l'atteggiamento «riconciliatorio» della De veneta. Ieri matti¬ 
na il Pubblico ministero ha trattato il tema delle «attenuanti 
generiche», spiegando perché non vanno concesse indiscri¬ 
minatamente a tutti gli imputati. L’attenuante, ha esordito 
Calogero, «potrebbe essere giustificata con quella locuzione 
che si chiama riconciliazione, o pacificazione sociale, e che 
appare anche in qualche sentenza». Ma cosi — ha subito 
aggiunto — si rischia «di farsi coinvolgere in una strumenta¬ 
lizzazione dei furbi e degli interessati*. La pacificazione deve 


servire al reinserimento nella società di chi ha rifiutato la 
pratica terroristica; farla con tutti, «anche con chi non ha 
dato segni di regresso dalla lotta armata, è invece un atto di 
resa. È la pacificazione invocata da chi vuol dare un’immagi¬ 
ne dei terroristi come di rivoluzionari perseguitati». Calogero 
elenca a questo punto le premesse necessarie per poter parla¬ 
re, anche con le relative conseguenze giuridiche, di pacifi¬ 
cazione: «Occorrono, da parte degli imputati, una netta ed 
esplicita condanna delle pratiche passate, l’accettazione del¬ 
le regole fondamentali del nostro patto sociale, soprattutto 
una manifestazione pubblicaci sentimenti di solidarietà con 
le vittime. Se analizziamo il comportamento degli imputati, 
questi requisiti non ci sono. Nelle memorie difensive rove¬ 
sciano le accuse sullo Stato e sui magistrati, definiscono "in¬ 
fame e immondo" chi ha collaborato con la giustizia, rivendi¬ 



cano le proprie esperienze passate». È una risposta-avvertl-j 
mento, quella del Pm, a chi nella città, sindaco in testa, con 
gli autonomi si è già riconciliato: badate, sembra dire, questi 
non sono affatto pentiti, stanno solo facendo un gioco di 
comodo. Conclusione, dura, rivolta a giudici e giurati: «Qua¬ 
lora concedeste le attenuanti generiche molti gravi reati (i 
primi ferimenti ad esempio) cadrebbero in prescrizione. Non 
fareste opera di giustizia. Essere clementi con chi non se lo 
merita è segno di inerzia mentale, pavidità, qualunquismo' 
ideologico». Pietro Calogero ha concluso indicando «i suol»! 
criteri per la concessione delle attenuanti in modo differen¬ 
ziato. Vi sono imputati — la maggior parte — che ad Autono-t 
mia hanno solo aderito o partecipato senza usare armi. Ve ne 
sono altri che hanno ispirato, diretto, organizzato il fenome¬ 
no, o che vi hanno partecipato attivamente avendo disponibi-! 
lità di armi, mezzi, covi eccetera. È a questi ultimi che va 
negata la clemenza. Calogero li ha elencati uno per unoj 
cominciando a fare Intravedere quale sarà la gerarchla delle 
pene che chiederà a partire da oggi. In testa a tutti un gruppo 
di nove «capi storici»: Negri, Vesce, Ferrari Bravo, Marongiu; 
Finzi, Sbrogiò, Funaro, Pancino e Tommei. Con loro, altri 29 
nomi di dirigenti e militanti di formazioni autonome. Insom-] 
ma, il nucleo duro è composto da 38 imputati su 144. t 

Michele Sartori 

» 
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(I tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Botzano 

11 25 

Verona 

12 24 

Trieste 

16 23 

Venezia 

14 21 

Milano 

13 26 

Torino 

12 25 

Cuneo 

15 22 

Genova 

19 25 

Bologna 

16 28 

Firenza 

19 31 

Pisa 

9 29 

Ancona 

14 24 

Perugia 

16 27 

Pescara 

12 25 

L'Aquila 

4 26 

Roma U. 

IO 30 

Roma F. 

12 26 

CempoO. 

16 24 

Beri 

14 27 

Napoli 

14 30 

Potenza 

12 23 

S.M.L 

17 25 

Reggio C. 

20 26 

Messina 

22 27 

Palermo 

20 24 

Catania 

13 28 

Algharo 

16 27 

Cagliari 

14 26 



LA SITUAZIONE — La situazione metereologiea nafte tua grandi Rnaa 
Sta lentamente modificandosi. La perturbazioni atlantiche sono giunta 
oramai immediata menta ad occidente «Iella nostra penisola a nel loro 
movimento verso nord-est interessano marginalmente la regioni set¬ 
tentrionali a quella delta fascia tirrenica. 

IL TEMPO IN I f AU A — Sulla regioni settentrionali condizioni di tempo 
variabile con nuvolosità irregolarmente distribuita. Addensamenti nu¬ 
volosi più consistenti sul settore oc ci dentale a sul golfo figura dove 
sono possibili precipitazioni isolata. Sulla fascia tirrenica cannata a 
sulle Isole tempo variabile con alternanza di ann uv ola m e n ti a schiarita. 
Sufta fascia edriatica a fonica cielo in preva l enza aerano. Temperatura 
senza notevoli variazioni. 

SIRIO 
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Intervistata l’ex amante del ministro Parkinson ! 

■ - I 

t 

Sui conservatori torna j 
il «ciclone» Sara Keyas 

Esclusiva al quotidiano «Mirrar» - La donna parlò già in occasione 
del congresso - Da oggi la conferenza del partito della Thatcher 


LONDRA — II quotidiano laburista «Daily 
Mirror» pubblica da oggi in «esclusiva mon¬ 
diale» estratti del libro-confessione di Sara 
Keyas, ex-amante del ministro per l’indu¬ 
stria Ceri! Parkinson ed a conoscenza di deli¬ 
cati segreti governativi. 

La donna, abbandonata da Parkinson due 
anni fa mentre era in attesa di un bimbo, ha 
stroncato la carriera politica dei «delfino» 
della Thatcher nell’ottobre 1983, durante 11 
congresso del partito conservatore, rivelan¬ 
do al «Times» Imbarazzanti particolari sul 
ministro, considerato allora il più probabile 
successore della Thatcher alla guida del par¬ 
tito. II -Mirror» ha pagato circa 150 mila ster¬ 
line (375 milioni di lire) per poter pubblicare 
in anteprima estratti del libro, intitolato 
■Una questione di giudizio», accettando la ri¬ 
chiesta deU'ex-segretaria di Parkinson di far 
coincidere le rivelazioni con la conferenza 
del partito conservatore (in programma da 
oggia Blackpool). 

•Questa donna non si accontenta di di¬ 
struggere Cedi. Vuole distruggere anche 
l’intero partito», ha commentato il deputato 
conservatore Jerry Hayes. La donna ha sem¬ 
pre sostenuto che Parkinson le aveva pro¬ 
messo che avrebbe lasciato la moglie e le 


quattro figlie per andare a vivere con lei, uf¬ 
ficializzando la loro relazione segreta di 12 
anni, ma di essersi poi rimangiato Pimpegnoi 
Sara ha dato alla luce una bambina, di cui 
Parkinson ha riconosciuto la paternità, nej 
febbraio del 1984. Successivamente ha tenta-j 
to di essere designata come candidato coni 
servatore alle elezioni al parlamento, ma là 
sua candidatura è stata bocciata. «Questa é 
la storia di una donna tradita due volte, dal 
suo amante e dal suo partito, determinata à 
fare piena luce sui fatti — scriveva Ieri li 
"Mirror” — non è una storia da fogna. Non cl 
sono confidenze da camera da letto. È ut] 
documento politico, sociale ed umano». «L* 
rivelazioni di delicate discussioni minuteria* 
11, complete di commenti personali sullé 
maggiori personalità del governo, potrebbe; 
ro diventare dinamite politica», osservava le; 
ri il «Times». i 

Il premier Margaret Thatcher ha fatto sa| 
pere di essere «troppo occupata» per poter far 
commenti sulla vicenda. Il presidente del 
partito conservatore Norman Tebblt ha defll 
nlto «banale» e «politica da fogna» Il contenuf 
to del libro. E rex-mlnlstro Parkinson si f 
limitato a dichiarare: «Non ho niente da direv 
Se qualcosa deve essere detto, ma non credat 
sari detto dal miei avvocati». 
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Nota della segreteria naz. del Pei 


Alto Adige, 
tensioni 
a livello 
di guardia 

I guasti della cattiva gestione dell’autono¬ 
mia e i rischi di un ritorno centralistico 


ROMA — Le tensioni. I con¬ 
trasti e gli episodi di vera e 
propria intolleranza che si 
verificano tra i diversi grup¬ 
pi linguistici altoatesini 
hanno raggiunto ormai il li¬ 
vello di guardia. Da una par¬ 
te c’è la negativa gestione 
dello statuto autonomo della 
Provincia di Bolzano, da 
parte di Svp e De, che ha de¬ 
terminato situazioni di in¬ 
giustizia e discriminazione; 
dall’altra ci sono reazioni 
esasperate che tendono a 
mettere In discussione il 
concetto di autonomia e au¬ 
spicano più o meno aperta¬ 
mente un intervento centra¬ 
listico da parte dello Stato. 

La preoccupazione dei co¬ 
munisti per questa situazio¬ 
ne è stata espressa ieri nel 
corso di una conferenza 
stampa che si è tenuta nella 
sede delle Botteghe Oscure. 
A illustrare ai giornalisti le 
analisi e le proposte del Pei 
sulla questione dei gruppi et¬ 
nici del Sud Tirolo, c'erano 
Renato Zangheri, della se¬ 
greteria del partito, il sena¬ 
tore Edoardo Perna e rap¬ 
presentanti del Pei di Bolza¬ 
no e del Trentino, tra cui 
Gouthler, parlamentare eu¬ 
ropeo. Anche la segreteria 
nazionale sabato scorso si 
era occupata del problema 
(•un grande problema nazio¬ 
nale» è stato rilevato ieri, 
«non certo riducibile a un 
ambito locale») ed aveva 
emesso un documento che è 
stato presentato Ieri. 

Negli ultimi anni, dice tra 
l'altro il documento della se¬ 
greteria comunista, «mentre 
si è proceduto alla attuazio¬ 
ne del nuovo statuto d’auto¬ 
nomia per quanto riguarda il 
trasferimento alla Provincia 
di Bolzano di nuove, più am¬ 
pie competenze e delle relati¬ 
ve risorse finanziarie, non si 
sono voluti vedere da parte 
del governo nazionale e delle 
forze dominanti locali, in 
primo luogo la Svp, e della 
De, I gravi effetti della appli¬ 
cazione della proporzionale 
etnica per il pubblico impie¬ 
go e per le assegnazioni net- 
ì’edilizia agevolata su larga 
parte della popolazione di 
lingua italiana. L’applìcozio- 
ne della proporzionale è sta¬ 
ta troppo spesso difforme 
dalla lettera e dallo spirito 
delle leggi che la prevedono e 
In pesante contrasto con ele¬ 
mentari esigenze di giusti¬ 
zia». 

Sono sei, a giudizio dei co¬ 
munisti. le questioni di mag¬ 
gior rilievo oggi sui tappeto. 


Vediamo le relative proposte 
del Pei, 

1) Governo nazionale e 
Provincia debbono presenta¬ 
re proposte concrete e credi¬ 
bili per garantire uno svilup¬ 
po equilibrato e soprattutto 
l’occupazione industriale, 
sia nel capoluogo che in peri¬ 
feria., 

2) È tempo che il governo 
fissi un elenco definitivo del¬ 
le questioni aperte dal «pac¬ 
chetto», prospettando una 
data finale ravvicinata e im¬ 
pegnativa per la chiusura 
positiva della vertenza inter¬ 
nazionale con l'Austria. Allo 
stesso tempo il Parlamento 
deve avviare una ricognizio¬ 
ne dello stato attuale e delle 
prospettive delle situazioni 
altoatesine, alla luce anche 
della recente visita in Alto 
Adige della commissione per 
gli affari regionali. 

3) Vanno corrette le norme 
sul censimento per rispetta¬ 
re i diritti di tutti 1 cittadini 
ed eliminare inammissibili 
sanzioni nei confronti di chi 
non intende dichiararsi ap¬ 
partenente a uno dei tre 
gruppi linguistici (ad esem¬ 
pio i figli di genitori apparte¬ 
nenti a due gruppi diversi). 

4) La scuola, anche con 
iniziative straordinarie, deve 
garantire in modo più con¬ 
creto l’apprendimento della 
seconda lingua, che può e de¬ 
ve essere favorito dallo stes¬ 
so esercizio facoltativo della 
seconda tingua già nella 
scuoia materna (ovviamente 
a cura dello Stato, visto che 
la Provincia autonoma non 
ha competenze nel settore). 

5) L’applicazione della 
proporzionale etnica, deve 
rispettare i diritti di tutti 1 
cittadini e in particolare 1 di¬ 
ritti acquisiti dei pubblici di¬ 
pendenti e la funzionalità 
dei servizi. Se non ci sono 
concorrenti sufficienti di un 
gruppo etnico, si dovranno 
assumere concorrenti di un 
gruppo etnico diverso, salvo 
conguaglio successivo. 

6) Nella ripartizione della 
spesa sociale, e in particolare 
per la casa, si deve subito ed 
ovunque dare rigorosa appli¬ 
cazione all’articolo 15 dello 
Statuto là dove impone la 
piena armonizzazione della 
proporzionale col bisogno. 
Nel capoluogo, la proporzio¬ 
nale etnica per l’assegnazio¬ 
ne di case va rapportata 
dunque agii abitanti. La pro¬ 
porzionale nel pubblico im¬ 
piego locale (Provincia. Co¬ 
muni. Usi e via dicendo) va 
invece riferita senza ulterio¬ 
ri indugi ai dati del censi¬ 
mento. 


ROMA — Con un approccio 
culturale aperto che consen¬ 
ta di cogliere le novità ed l 
fermenti dell’Europa del¬ 
l’Est e dell'Ovest, al di là di 
ormai logori luoghi comuni, 
sono cominciati ieri sera 
presso l'Istituto Salesianum 
i lavori del sesto simposio dei 
vescovi europei che si con¬ 
cluderanno ITI prossimo. 
•Viviamo in un’era post cri¬ 
stiana e. sempre più, in un’e¬ 
ra post secolarizzata, eppure 
solo i credenti e coloro che si 
pongono sulla strada del rin¬ 
novamento potranno avere 
influenza nei cuore degli uo¬ 
mini e delle donne di oggi» — 
ha dello nella sua prolusione 
il cardinale Basii nume nella 
sua veste di presidente del 
Consiglio delle conferenze 
episcopali europee. 

Con queste affermazioni 
improntate ad una filosofia 
pragmatica tipicamente an¬ 
glosassone, l’arcivescovo di 


Westminster. ha voluto 
sgomberare li campo da pre¬ 
concetti modi di vedere os¬ 
servando che. per le nostre 
analisi, «non ci aiutano paro¬ 
le come secolarizzazione o 
ateìsmo con un certo signifi¬ 
cato politico». Il compito dì 
questo simposio, che si svol¬ 
ge a poco più di un mese dal 
sinodo straordinario dei ve¬ 
scovi che dal 25 novembre 
all’8 dicembre prossimi do¬ 
vrà riflettere sullo stato della 
chiesa a venti anni dal Con¬ 
cilio. dovrà mirare ad analiz¬ 
zare *i cambiamenti sociali e 
le novità» emersi in questi ul¬ 
timi tempi nei paesi dell'Est 
come dell’Ovest. A tale pro¬ 
posito, va registrato che du¬ 
rante la conferenza stampa 
dì ieri mattina, mons. Pietro 
Rossano, rispondendo ad 
una nostra domanda, ha af¬ 
fermato che il simposio esa¬ 
minerà con attenzione tutte 
quelle «trasformazioni» che 
si sono verificate nei paesi 
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Grosseto 

435333000 

10124 

Triest» 

170105000 

100.06 

Perugia 

421.000 000 

100.00 

Viareggio 

200000000 

100.00 

Pordenone 

103000000 

9626 

Biella 

107247000 

9553 

Bresria 

60200000) 


Asti 

50674000 

9213 

Aosa 

67.124000 

91,95 

Piacenza 

193 000000 

91.90 

Beflura 

54.124 000 

9021 

Varese 

300000000 

89,82 

Mano 

1.899800000 

88,04 

Savona 

339 604 000 

87,75 




Genova 

790000000 

87.64 

Bergamo 

208000000 

86.67 

Gaflura 

30300 000 

6657 

Civitavecchia 

70000000 

66.42 

Trvoi 

70000000 

86.42 

Alessandria 

320000000 

8625 

Pisa 

576450 000 

86.17 

Verona 

146070000 

8522 

Rango 

222.143000 

85.11 

Venezia 

377550000 

64,87 

Mantova 

319686000 

64,80 

Gorizia 

155500 000 

83.16 

Treviso 

184500000 

82.74 

la Spezia 

323900 000 

62.00 

iSCJTVJ 

36 450 000 

81.00 

Pavia 

330000000 

80,88 

Verter» 

124500.000 

80.84 

Novara 

161250000 

80.63 

Parma 

285000 000 

8028 

R. Calabria 

64.100000 

80.13 

Temi 

287.600000 

80.11 

Crotone 

92 650 000 

79.19 

Orisi***» 

23600 C00 

78.67 

Livorno 

500 863 000 

7826 

Ancona 

217.642 000 

78.01 

Ascoli Piceno 

90600000 

77,44 

Teramo 

151000000 

76,65 

Macerata 

85 778 000 

75,88 

Campobasso 

40000 000 

75.47 

Padova 

214.813 000 

75.37 


Fra otto giorni andranno alle urne oltre duemila docenti 


Vota l’ateneo più grande 



La prima 
università 
della capitale 
decide sulla 
carica più 
importante 


ROMA •— Il piazzate della Minerva nella città universitaria e (accanto) Antonio Rubarti 


Roma, tre candidati 
per la carica di rettore 



ROMA — Fra otto giorni, il 
15 e il 16 ottobre, la più gran¬ 
de università italiana — »La 
Sapienza» di Roma — sce¬ 
glierà IJ suo rettore. Dopo 
nove anni alla guida dell’ate¬ 
neo, il professor Antonio Ru- 
berli ripropone la sua candi¬ 
datura. A contendergli la no¬ 
mina sono l’ex preside di 
Farmacia — ora presidente 
di un’associazione di docen¬ 
ti, l’Uspur — Alberto Fidan¬ 
za e il potente preside di Me¬ 
dicina, Carlo De Marco. La 
partita è aperta, anche se per 
ora a favore di Rubertl si so¬ 
no schierati apertamente 
molti settori accademici e 
culturali. Dirigere il primo 
ateneo di Roma è un compi¬ 
to immane. In Italia, uno 
studente universitario su 
sette è iscritto qui. E qui in¬ 
segnano oltre 2400 docenti, il 
doppio di quelli schierati <la 
pur grandi università come 
La Statale di Milano, o Fi¬ 
renze. 

Questo mega-ateneo ha 


ora di fronte due strade: con¬ 
tinuare in una sperimenta¬ 
zione che ne ha fatto un 
esemplo coraggioso, se non 
altro per la quantità e la qua¬ 
lità delle forze in campo o fa¬ 
re una «pausa di riflessione», 
rivalutare vecchie strutture, 
rafforzare poteri che la spin¬ 
ta innovativa aveva intacca¬ 
to. 

Ieri, i candidati dell’una e 
dell’altra scelta hanno sco¬ 
perto le carte davanti al cor¬ 
po accademico. L’occasione 
era la relazione del rettore su 
questo triennio accademico. 
Rubertl si è presentato con¬ 
fermando in pieno la scelta 
della sperimentazione e di¬ 
cendo di volerne fare un 
punto di forza per il prossi¬ 
mo triennio. La Sapienza 
può contare su 54 diparti¬ 
menti tutti attivati in questi 
ultimi cinque anni, con oltre 
tremila tra docenti e ricerca¬ 
tori impegnati. «La speri¬ 
mentazione — ha detto Ru¬ 
bertl — ha generato stimoli 
nuovi per la discussione e 


l’impostazione dei progetti 
di ricerca». 

E1 limiti, 1 ritardi? li retto¬ 
re non ha nascosto che «la 
concentrazione degli sforzi 
nei dipartimenti è certamen¬ 
te una delle ragioni del ritar¬ 
do che la sperimentazione 
didattica registra». Anche l 
dipartimenti però possono 
lamentare *un troppo limita¬ 
to finanziamento ordinarlo». 
Ma il futuro dell’università, 
per Rubertl, è il, nella speri¬ 
mentazione «da far uscire 
dal guado», nell'ateneo come 
•laboratorio» dell’lnnovazo- 
ne di tutto il paese. 

Come era inevitabile, pro¬ 
prio sulla sperimentazione si 
sono misurate le diversità di 
impostazione di candidati. 
Sia Fidanza che De Marco 
hanno chiesto una «pausa di 
riflessione». Fidanza ha ag¬ 
giunto che «non è possibile 
continuare ad affidare il go¬ 
verno dell’Università a chi 
l’ha tenuto per tanti anni». 
Fiù diplomaticamente, il suo 
rivale. De Marco ha chiesto 


«correttivi a linee di tenden¬ 
za troppo marcate». Insom- 
ma, un segnare il passo, che 
permetta anche di «recupe¬ 
rare strumenti abbandonati» 
come la chiusura degli ac¬ 
cessi all’università, gli sbar¬ 
ramenti, eccetera. 

Chi prevarrà? 

Ruberti, dicono alcuni, 
potrebbe farcela anche alla 
prima votazione. Con lui si 
sono schierati apertamente 
decine di docenti, 9 presidi 
su 11, personaggi di spicco 
dell’ateneo. Anche CI, non 
sempre tenera verso il retto¬ 
re, ha dichiarato li suo ap¬ 
poggio, schierandosi così 
con docenti di orientamenti 
politici e culturali ben di¬ 
stanti. 

Il professor De Marco può 
contare sul consenso almeno 
in parte della sua facoltà (e, 
si dice, di una parte della 
De). 

«Rubertl — ha commenta¬ 
to ieri Tullio De Mauro — è 
riuscito a raccogliere intor¬ 
no agli organismi collegiali 


dell’università e nell’ammi¬ 
nistrazione te forze necessa¬ 
rie per garantire alla Sapien¬ 
za anzitutto la massima tra¬ 
sparenza e circolazione di in¬ 
formazione. Dai plani di stu¬ 
dio per gli studenti, che esco¬ 
no puntualmente in agosto, 
alle grandi iniziative di ri¬ 
flessione, progettazione e 
partecipazione (come ia con¬ 
ferenza di ateneo), La Sa¬ 
pienza sì è conquistata que¬ 
sto carattere della traspa¬ 
renza che è oggi eccezionale 
in Italia. Entro questa tra¬ 
sparenza si è collocato lo svi¬ 
luppo d’un giusto equilìbrio 
tra la oculata gestione dell’e¬ 
sistente c delia tradizione e 
l'avvio coraggioso della spe¬ 
rimentazione innovativa; da 
una parte sta, per esempio, 
l’aumento della cubatura 
edilizia complessiva (au¬ 
mentata in otto anni del 
36%), dall’altra l’imponente 
adeìsione ai dipartimenti: vi 
è impegnato oltre il 60% dei 
docenti». 

r. ba. 


Il cantante, condannato al processo di Napoli, scarcerato per decorrenza dei termini 


Franco Califano toma in libertà 


Dalla nostra redazione 

NAPOLI — Il cantante 
Franco Califano, condanna¬ 
to il 17 settembre scorso a 
quattro anni e sei mesi di re¬ 
clusione nel corso del pro¬ 
cesso alla camorra nel quale 
è stato condannato anche 
Enzo Tortora, è tornato in li¬ 
bertà. I suoi legali, gli avvo¬ 
cati Siniscalchi, Petrelli e 
Buonanno. hanno presenta¬ 
to al tribunale un’istanza di 
scarcerazione per decorren¬ 
za dei termini di custodia 
preventiva e l’istanza è stata 
accolta dai giudici. Infatti 
Califano è rimasto in «carce¬ 
re» per ben 19 mesi dal gior¬ 
no del suo arresto e quindi 



Franco Califano 


ha superato il tempo di car¬ 
cerazione anche in vista del 
processo di appello. Come 
carcerazione preventiva, ol¬ 
tretutto, vengono considera¬ 
ti anche «gii arresti domici¬ 
liari». misura che è stata 
concessa a Califano per le 
sue condizioni di salute: ulti¬ 
mamente era stato colto da 
un malore poco prima di uno 
spettacolo. 

Anche se i giudici hanno 
sempre acconsentito a far la¬ 
vorare il cantante, la scarce¬ 
razione permetterà a Calca¬ 
no — che domani terrà una 
conferenza stampa — di ri¬ 
prendere in pieno la sua pro¬ 
fessione. 


. Anche Enzo Tortora, al 
momento delle sue dimissio¬ 
ni da europarlamentare che 
dovrebbero essere presenta¬ 
te — secondo quanto dichia¬ 
rato — nel corso della sessio¬ 
ne del parlamento Europeo 
che comincia il 12 ottobre e 
termina alla metà di dicem¬ 
bre, potrebbe rimanere libe¬ 
ro. Infatti 1 nuovi termini di 
carcerazione preventiva pre¬ 
vedono che un imputato fra 
il 1® e II secondo grado del 
processo non debba rimane¬ 
re In carcere più dì un anno. 
Tortora ha superato questo 
limite in quanto è rimasto in 
carcere 13 mesi. 


Insegnanti, genitori, valdesi: 
applicare il Concordato a scuola 

ROMA —• «Basta con questa illegalitè. I direttori didattici e l 
capi d’istituto debbono chiedere subito a studenti e alunni di 
scegliere se avvalersi o meno dell'insegnamento religioso». 
Cosi, ieri, in una conferenza stampa congiunta si sono 
espresse associazioni di insegnanti come 11 Cidi, la Federazio¬ 
ne nazionale insegnanti e il Movimento di cooperazlone edu¬ 
cativa, 1 genitori del Cgd, i) Comitato per la difesa della Costi¬ 
tuzione nella scuola, le organizzazioni del valdesi. L’illegalità 
è la mancata applicazione nelle scuole — per esplicita scelta 
del ministro Fqlcuccl — del nuovo Concordato e dell'intesa 
con l valdesi. E rimasto Infatti il vecchio «esonero». Ieri è 
stato chiesto che, sulla base di scelta preventiva di avvalersi 
o no dell'insegnamento religioso, le scuole avviino l pro¬ 
grammi e le attività necessarie. 

Rievocati in aula gli ultimi 
momenti dell’avv. Ambrosolì 

MILANO — Un cenno con la mano per indicare il numero 
tre, e una frase: *M1 hanno chiamato...». Sono le ultime indi¬ 
cazioni consegnate da Giorgio Ambrosolì, ormai morente 
sull'asfalto davanti alla sua casa, così come le ha raccolte 
Edoardo Romano, il capopattuglia della Mobile che per pri¬ 
mo giunse sul luogo del delitto, chiamato da una telefonata 
di due persone che avevano assistito all'agguato e che sono 
rimaste sconosciute, forse le tre persone indicate da quel 
gesto comprendevano proprio, insieme al killer Aricò, 1 due 
testimoni della scena. Ieri Edoardo Romano ha confermato 
davanti alla Corte la sua testimonianza già consegnata agli 
atti istruttori. Prima di lui aveva parlato un altro teste im¬ 
portante, il maresciallo della Guardia di Finanza Silvio No¬ 
vembre, stretto collaboratore dei magistrati nell’inchiesta 
Sindona. Ha ricordato come anche contro di lui ci fossero 
state .pressioni» (telefonte notturne, pedinamenti) e mano¬ 
vre, e ha confermato che il comando generale della GdF 
aveva avviato le pratiche per il suo trasferimento in altra 
sede, su sollecitazione del legale di Sindona, Rodolfo Guzzi, 
che aveva ottenuto da Lieto Gelli un intervento sul capo di 
Stato maggiore della Finanza, il piduista Raffaele Giudice. 

Il tribunale di Roma: Enrico Manca 
(Psi) è estraneo alla P2 

ROMA — Il tribunale dì Roma, con una sentenza della prima 
sezione civile pubblicata in questi giorni, afferma che per 
l’on. Enrico Manca non solo non esiste prova della sua iscri¬ 
zione alia P2, ma che esiste al contrario la prova della sua 
non appartenenza. Nella sentenza, infatti, si dice testual¬ 
mente: «Nei suoi confronti esiste invece la prova positiva 
della non appartenenza fornita da fonti processualmente 
concludenti». Il senatore Giuliano Vassalli, presidente della 
commissione giustizia del Senato, in un suo commento defi¬ 
nisce la sentenza un .ineccepibile documento giudiziario». Di 
fronte ad insinuazioni e riferimenti inopportuni — aggiunge 
Vassalli — l’on. Manca si è rivolto alla magistratura e ne ha 
ricevuto piena soddisfazione: una soddisfazione —- conclude 
Vassalli — condivisa da tutto il Psi. A conclusioni analoghe a 
quelle dei tribunale civile di Roma, era già giunta il 24 gen¬ 
naio scorso la pretura unificata di Perugia, a seguito di una 
•denuncia-querela» presentata dall’on. Manca: il pretore di 
Perugia ha sentenziato doversi desumere «in ogni momento 
la totale estraneità di Enrico Manca dalla vicenda relativa 
alla loggia P2». 

Torino, prima udienza del processo 
contro i giudici accusati da mafiosi 

MILANO — La prima udienza del processo contro Franca 
Viola Carplnteri e Antonio Triblsonna, i giudici a latere del 
processo Zampini, a Torino, accusati di aver favorito alcuni 
mafiosi del clan dei catanesi, è stata una udienza senza sto¬ 
ria. Mancava infatti proprio uno del mafiosi che compaiono 
in questo processo come coimputati dei due magistrati. Pa¬ 
squale Casella, detenuto a Torino per altra causa, e che sol¬ 
tanto questa mattina potrà essere tradotto a Milano. L'u¬ 
dienza è stata quindi aggiornata per consentirgli di essere 
presente. Franca Viola Carplnteri, accusata di Interesse pri¬ 
vato in atti d’ufficio, e Antonio Triblsonna, che deve rispon¬ 
dere oltre che di questo reato anche di corruzione e millanta¬ 
to credito, in un breve scambio di battute con i giornalisti si 
sono dichiarati fiduciosi nella giustizia. Triblsonna è attual¬ 
mente sospeso dalla magistratura; la Carpìnteri ha celebrato 
giovedì scorso il suo ultimo processo torinese. Da venerdì 
entrerà formalmente in servizio ad Asti, dove è stata trasferi¬ 
ta d’ufficio. Ma per ora si dichiara in vacanza. 

Potenza, quasi distrutto dalle 
fiamme il massiccio del Pollino 

POTENZA — Ormai le fiamme stanno distruggendo gran 
parte della vegetazione del massiccio del Pollino e, purtrop¬ 
po, la zona del «pino loricato». Il fuoco che da oltre 7 giorni 
interessava il versante sud tra le località «Fontana del Princi¬ 
pe» e della «Monfriana» si è propagato ad est aggredendo il 
versante lucano del massiccio. Per domare le fiamme sono 
impegnati sui due versanti 120 militari e centinaia di guardie 
forestali e volontari con l’ausilio di tre elicotteri. IG222 della 
protezione civile sino a ieri avevano compiuto 85 lanci e ri¬ 
versato oltre 600.000 litri di acqua. I danni ormai sono incal¬ 
colabili. ma il rischio maggiore, come si è detto, è di vedere 
ridotto in cenere la pianta del pino loricato rarissima dato 
che in Italia sopravvive solo sui massiccio del Pollino dai 
tempi della glaciazione quaternaria. 


Mentre i vescovi europei riuniti a Roma difendono invece il rinnovamento conciliare 

Il papa tuona: «Opposizione nella Chiesa» 


dell’area socialista come nei 
movimenti di ispirazione 
marxista operanti in Occi¬ 
dente. In sostanza, il simpo¬ 
sio non si metterà nell’ottica 
del cardinale Ratzinger che 
con ii suo documento di un 
anno fa dava una visione 
monolitica del marxismo e 
delle realtà storiche che vi si 
erano ispirate, ma si porrà in 
un atteggiamento di ricerca 
e di dialogo. 

Chiarendo proprio questo 
punto e rispondendo aperta¬ 
mente a quanti temono che ii 
prossimo sinodo convocato 
dal papa possa rappresenta¬ 
re un treno o deile chiusure 
rispetto alte aperture del 


Polemica 
del cardinale 
Hume con le 
posizioni 
integraliste 
del capo dei 
conservatori 
Ratzinger 


Concilio, il cardinale Hume 
ha detto: «Il Concilio ha aiu¬ 
tato ia chiesa a uscire da un 
atteggiamento di condanna 
e rifiuto verso ii mondo, a un 
atteggiamento di apertura, 
di discernimento e di sensibi¬ 
lità ai segni dei tempi*. Per¬ 
ciò — ha aggiunto — «dob¬ 
biamo affrontare ia nostra 
missione nel mondo positi¬ 
vamente, senza atteggia¬ 
menti di superiorità morale 
o di condanna». Una risposta 
significativa destinata ad 
avere il suo peso proprio per¬ 
ché proviene da una autore¬ 
vole personalità della chiesa 
quale è il cardinale Hume, 
che riveste anche l’incarico 


di presidente de) Consiglio 
delle conferenze episcopali 
europee. Hume sarà presen¬ 
te ai sinodo anche come pre¬ 
sidente della Conferenza epi¬ 
scopale inglese. Questo ap¬ 
proccio dialogico c portato a 
vedere le cose positive dei 
cardinale Hume è risultato 
tanto più importante tenuto 
conto che ieri mattina il pa¬ 
pa aveva detto, rivolgendosi 
ad un gruppo di canonici 
dell’ordine Promostratense, 
che nella chiesa «serpeggia¬ 
no venti di opposizione e di 
discordia». Li aveva, perciò, 
esortati a testimoniare l’a¬ 
more tra gli uomini, a recu¬ 


perare Il vero senso della vita 
contro la filosofia del nichili¬ 
smo e dell’edonismo. 

Al simposio partecipano 
80 vescovi oltre agli esperti. 
Pare che non arrivino il car¬ 
dinale Tomasek di Praga e 
monsignor Pavolonis di 
Kaunas (Lituania) perché, in 
quanto invitati anche al si- 
nodo, hanno fatto sapere di 
non poter venire due volte a 
Roma — ha riferito il cardi¬ 
nale Hume. E significativo, 
comunque, che una delie 
riunioni prparatorie di que¬ 
sto simposio si sia tenuta a 
Budapest di recente. 

Alceste Santini 


Sottascrizione al Pei: ormai 
prossimi ai trenta miliardi 


Ad un mese dalla conclusione della sottoscrizio¬ 
ne al partito e alla stampa comunista, manca¬ 
no ancora cinque miliardi di lire per il raggiun¬ 
gimento dell’obiettivo. La somma raccolta in 
poco piu di quattro mesi sfiora i 30 miliardi. 


biettivo ma molte sono quelle che sono ormai 
vicinissime. Procede, invece, ancora troppo 
lentamente, l'altra sottoscrizione (quella in 
cartelle per l’Unità) che ha appena superato un 
miliardo e mezzo. E quanto mai necessario un 
rilancio di quest'ultima sottoscrizione. 


Botano 

CasSari 

foggia 

Cesena 

Attizzano 

Kapok 

Lecce 

Benevento 

Latina 

Bari 

Sassari 

Catanzaro 

Catana 

CaRanèseBa 


23500000 44,34 
79 334 000 44,32 
92200.000 44,24 
53000000 43,44 
21243000 43,35 
321265000 42,67 
66 670000 41.41 
21.939000 4129 
62.630000 38.90 
94 097.000 36,76 
36 550 000 36.03 
33000000 33.00 
28 750 000 25,00 
14221000 23,70 











Totale 

29.630817.000 


Somme 













Federa*. 

raccolta 

% 

Siena 

445500000 

75.00 

Lecco 

82100000 

68.99 

Vicenza 

64 878.000 

55.45 
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Lussemburgo 

13000000 

100.00 

Cremona 

171241.000 

74.45 

Ranni 

161000000 

6851 

Arezzo 

150000000 

55.35 



Cotona 

6500.000 

43.33 

figuOio 

91.157.000 

74.41 

Tonno 

750000000 

6728 

Erma 

41.100000 

54.80 



Stoccarda 

3000000 

42.86 

Viterbo 

119280000 

74.09 

LAguBa 

52.700000 

65.06 

Udme 

97590.000 

54,52 

nHPQHt 

raccolto * 

Zurigo 

4 ( 000 000 

41.00 

rotata 

285 640 000 

74.00 

Ragusa 

77.000000 

63,11 

Caste* 

114.166000 

54.36 

Emma Romagna 10.723 000 000 115.32 


32500000 

40,63 

Lodi 

132000 000 

7223 

Fresinone 

77587000 

62.07 

imperia 

63000000 

5431 

Valle <fAosta 

67.124000 9125 

Losanna 

15000 000 

37,50 

Vere** 

105000 000 

70.95 

Cheti 

S3 764 000 

61.80 

Taranto 

69188 000 

54.05 

Umbra 

708600 000 90.85 

Francatale 

3200000 

26.67 

Salerno 

87.607 000 

70.09 

Matera 

56 729 000 

61.40 

AveSno 

28 000 000 

52.83 

Lombardia 

4380327200 86.60 

Beigm 

7500000 

22,06 

Agrigento 

68656 000 

70,06 

Cartona 

30 000000 

6122 

Potenza 

50.000000 

51.02 

Liguria 

1597.661.000 83,63 

Gran Bretagna 

175.000 

11.67 

Capo (TOrlando 

35000000 

70.00 

Brindisi 

69600 000 

60.00 

Nuore 

63 000 000 

50.40 

FnuiV.Gi 

526.195000 81.83 




Messina 

62300 000 

70.00 

Trapani 

57000000 

58.1$ 

Lucca 

37 000000 

50,00 

Veneto 

1264.178000 80.99 

W&WZA&JM «NOTO 


Trento 

37.100000 

70.00 

Pescara 

82230000 

57,99 

Firenze 

808 679 000 

49.16 

Dolse 

76.450000 71.01 

Svezia 

1.100000 

110,00 

Pesaro 

330200000 

69.08 

Roma 

651378 000 

57.53 

Sondrio 

32 500 000 

48.51 

Marche 

874 348000 76.05 

Olanda 

350 000 

23,33 

Cuneo 

64237.000 

69.07 

Caserta 

67 864 000 

55.63 

Palermo 

108.033 000 

46.37 

Piemonte 

1683.608000 74.86 

Tota* 

123.325 000 



Toscana 

Amo» 

Lazio 

Sicia 

Calabria 

Trentino AA 

B asisca la 

Sardegna 

Campania 

Pugfia 

Totale 


3237299.000 72,99 
361 637,000 6423 
1249.129000 61.09 
646248000 60,40 
242750000 5724 
60600 000 57,17 
106 729 000 56.06 
264 784 000 50.44 
526.695000 47,62 
392455 000 45,06 
29.630 817000 


Tg2, sollecitata la nomina 
del successore di Zatterin 

ROMA — I giornalisti del Tg2 si sono riuniti ieri sera In 
assemblea per discutere delle questioni connesse alla direzio¬ 
ne delia testata- Il 15 ottobre, infatti, il direttore Ugo Zatterin 
compie 85 anni e — sia per le norme contrattuali, che per 
regolamento interno della Rai — andrà in pensione. In un 
incontro avuto ieri con i vertici aziendali, l’esecutivo sindaca¬ 
le dei giornalisti Rai e il comitato di redazione del Tg2 hanno 
sostenuto la necessità di dare una direzione «certa e definiti¬ 
va» alla testata, evitando soluzioni precarie e provvisorie. 

Catania, speculazione nella 
riserva naturale: sotto sequestro 

CATANIA — II pretore di Catania Giuseppe Gennaro ha 
disposto il sequestro della riserva naturale regionale «Oasi 
del Simeto», compresa nel territorio del comune etneo. Alla 
base del provvedimento, le «selvagge speculazioni edilizie» — 
secondo il magistrato — che hanno già compromesso e pre¬ 
giudicato la grande riserva naturale. Il pretore ha nominato 
custode responsabile di tutta la zona posta sotto sequestro il 
sindaco di Catania prof. Antonino Mirane. 

Vasco Giannotti nuovo segretario 
delia Federazione Pei catanese 


WTTWCtBlCK 

ratlAUClISTOÉ 


CATANIA — Il Comitato federale e la Commissione federale 
di controllo delia Federazione del Pei di Catania, riuniti alla 
presenza del segretario regionale Luigi Colaianni, di Gavino 
Angius della segreteria nazionale del Pei, ai Paolo Rubino 
(membro delia commissione nazionale di organizzazione) 
hanno eletto Vasco Giannotti, membro del Comitato centra¬ 
le, a segretario delia federazione catanese. II Comitato fede¬ 
rale e la Commissione federale di controllo hanno anche 
espresso — è detto in un comunicato — l’apprezzamento e il 
ringraziamento del comunisti catanesi, per l’opera svolta in 
cinque anni di direzione del partito, al compagno Salvatore 
Bonura che sarà chiamato aa altro importante incarico. 


I! partito 


Giovedì 10 la Commissione 
per il Congresso 

Le riunione data Commissiono por B Congresso noriooo l o del Parti¬ 
to è convocete in sedute plenarie per giovedì IO ottobre elle ore 9.30 
presso le sede dei Comitato centrai#. 

• • • 

L’assemblea del gruppo dei senatori comunisti A convoc ete per 
mereoledì 9 ottobre alle ore 18. 

• • • 

I deputati comunisti sono tenuti ed essere presemi SENZA ECCE¬ 
ZIONE stia sedute di oggi, martedì 8 ottobre, ain dal menino. 
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È misteriosa la sostanza gettata nel fiume 

Ancora senza colpevoli 
il disastro del Sesia 

E i pesci muoiono a tonnellate 

Ci vorranno 15 giorni per completare le analisi - Vietata dalle prefetture di Vercelli, 
Pavia e Alessandria qualunque forma di pesca - Avvelenati alcuni cani da caccia 



Pesci morti nelle acque del torrente Bona 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Non si conosce 
ancora II nome della sostan¬ 
za velenosa con cui è stato 
Inquinato l’Intero corso del 
fiume Sesia dalla Bassa Ver¬ 
cellese tino alla confluenza 
col Po. La vasta macchia di 
colore giallo-verdastro che, 
| trasportata dalla corrente, 
ha lasciato dietro di sé una 
scia di pesci morti, non sa¬ 
rebbe tetrabromoetano, co¬ 
me si era detto in un primo 
momento. Infatti questo pe¬ 
ricoloso antiparassitario ha 
un peso specifico superiore a 
quello dell’acqua e si sarebbe 
quindi depositato sul fondo. 
Quelle che un Ignoto autista 
ha scaricato delittuosamen¬ 
te sabato notte da una cister¬ 
na nel torrente Bona, af¬ 
fluente del Sesia, sono pro¬ 
babilmente altre sostanze 
organiche, rifiuti di produ¬ 
zione provenienti da chissà 
quale industria dei triangolo 
Torino-Milano-Genova. 

Finché il veleno non sarà 
stato identificato — e ieri il 
direttore del Laboratorio 
provinciale di Igiene di Ver¬ 
celli, prof. Piero Torrazzo, ha 
dichiarato che ci vorranno 
almeno quindici giorni per 
completare le analisi sul 
campioni di acqua — sarà 
molto difficile individuare i 
responsabili di questo enne¬ 
simo disastro ecologico. Per 
ora non resta che fare un 
malinconico bilancio dei 
danni. Quelli al patrimonio 
ittico si misurano in tonnel¬ 
late di pesci (carpe, cavedani, 
anguille, tinche) uccisi in so¬ 
li due giorni. Difficilmente 
quantificabili, ma certamen¬ 
te gravi, sono i danni ad altre 
I forme viventi. Le prefetture 
I di Vercelli, Pavia ed Alessan- 
; dria, cioè di tutte le province 
bagnate dal Sesia, hanno dif¬ 
fuso ordinanze che vietano 
la raccolta dei pesci morti ed 
anche qualsiasi forma di pe¬ 
sca nel corso d’acqua. Hanno 
accusato sintomi di avvele¬ 
namento anche alcuni cani 
da caccia, abbeveratisi in zo¬ 
ne del fiume dove la macchia 
gialla era già passata. 

Sul lungo tratto di fiume 
colpito dal disastro sono ac¬ 
corse squadre di vigili del 
fuoco provenienti da Vercelli 
ed équlpes della «Cimis», una 
I ditta specializzata in disln- 
I quinamentì, che trattano 
l’acqua con potenti getti di 


aria compressa, per portare 
alla superficie tutte le parti¬ 
celle di veleno e poterle poi 
drenare. Vi sono anche nu¬ 
merosi gruppi di volontari, 
provenienti da varie località 
del Vercellese. La situazione, 
nei tardo pomeriggio di ieri, 
si poteva definire in gran 
parte sotto controllo. Intan¬ 
to i carabinieri proseguono 
indagini per cercare di sco¬ 


prire, anche prima di cono¬ 
scere l’esito delle analisi chi¬ 
miche, gli inquinatori. 

In tutto il Vercellese e 2 one 
limitrofe il grave episodio ha 
suscitato, oltre a comprensi¬ 
bile allarme, un’ondata di 
sdegno. Risulta che già in al¬ 
tre occasioni torrenti e terre¬ 
ni della zona sono stati irre¬ 
sponsabilmente utilizzati co¬ 
me discariche abusive per et¬ 


tolitri di scorie chimiche. 
Mesi or sono, nei pressi di 
Saluggia, furono trovati ben 
duecento contenitori pieni di 
sostanze altamente tossiche, 
interventi in un campo nei 
pressi del fiume Dora. Fu 
aperta un’inchiesta e si ap¬ 
purò che quelle scorie prove¬ 
nivano da una fabbrica si¬ 
tuata nella «cintura* torine¬ 
se. 

In quanto al torrente Bo¬ 
na, usato daU’irresponsabile 
autista per buttarvi i morti¬ 
feri rifiuti, era stato scelto 
circa un decennio fa dal¬ 
l’Amministrazione provin¬ 
ciale di Vercelli per un espe¬ 
rimento di piscicoltura con 
anguille. L’iniziativa aveva 
avuto un notevole successo, 
arricchendo U patrimonio it¬ 
tico. Ora tanti sforzi sono 
stati annullati in una sola 
notte ed il denaro pubblico 
che vi era stato profuso non è 
servito a niente. Bisognerà 
lavorare per mesi, ribonifi¬ 
cando le acque del torrente e 
del fiume Sesia, prima di pa¬ 
ter procedere ad un nuovo ri¬ 
popolamento ittico. 

Sembra scongiurato il pe¬ 
rìcolo che dal Sesia il veleno 
si immetta nelle acque del 
Po, grazie agli sbarramenti 
che sono stati collocati pri¬ 
ma della confluenza, ma 
particolare preoccupazione 
destano ancora quei tratti 
' del fiume Sesia dove le acque 
quasi ristagnano, come nel 
braccio secondario denomi¬ 
nato «Morta*. In questi punti 
è stata misurata una con¬ 
centrazione tossica notevol¬ 
mente alta ed il puzzo dei pe¬ 
sci morti e del veleno am¬ 
morba l’atmosfera per un 
largo tratto. 

Non sono soltanto i danni 
materiali, che ammontano 
già a diversi miliardi, ad 
amareggiare le popolazioni 
della zona e gU amministra¬ 
tori locali. Su tutti grava la 
sensazione scoraggiante che 
gli sforzi odierni potrebbero 
nuovamente essere annulla¬ 
ti in un attimo. Se non si sco¬ 
priranno e non si puniranno 
in modo esemplare i «pirati», 
non passerà molto tempo 
che un'altra autocisterna ve¬ 
nuta da decine di chilometri 
di distanza riverserà notte¬ 
tempo 11 suo carico di morte. 

n. f. 


H rischio chimico: benzina, 
formaldeide, solventi cornuti 

Assise di scienziati da oggi a Bologna - Il professor Mattoni: «Nel Terzo Mondo 
controlli più difficili, per questo lì si esportano le industrie più pericolose» 


BOLOGNA — «Come vivere nel mondo della chimica*: è la più 
importante e qualificata assise dì scienziati dei mondo occiden¬ 
tale che, provenienti da tutti i «punti caldi* dei nostro universo, 
da oggi al 10 ottobre, si riuniranno a Bologna per confrontarsi e 
presentare le loro ricerche sull'impatto degli agenti chimici con- 
cerogeni sull’ambiente e sulla salute dell’uomo. Il convegno £ 
stato organizzato dal Collegium Ramazzini. Per trovare una 
iniziativa di questa valenza scientifica, bisogna fare un salto 
indietro di dieci anni, quando gli scienziati, molti dei quali 
presenti oggi a Bologna, si riunirono in occasione del bicentena¬ 
rio della scoperta del primo cancro professionale, quello allo 
scroto dello spazzacamino. 

A Bologna converranno scienziati di fama mondiale, come 
Norton Nelson, della New York University (il fondatore della 
tossicologia moderna), Irvìng Selikof f, presidente del Collegium 
Ramazzini. Francesco Pochiarì, direttore deU’Istituto Superiore 
di Sanità, David Rall, direttore del National Institute or Envi- 
ronmental Health Sciences (Usa), Dietrich Schmah 1. direttore 
del Centro di ricerche sul cancro della Germania Federale, John 
Moore, deH’Environmental Protection Agency (Usa). >1 parteci¬ 
perà perfino un rappresentante del Vaticano, Fiorenzo Angeli¬ 
ni. proprestde della commissione pontifìcia per la pastorale de¬ 
gli operatori della sanità. Questa mattina, alla cerimonia d'i¬ 
naugurazione, prenderà parte anche il ministro del Lavoro 
Gianni De Michette. 


Dalla nostra redazione 

BOLOGNA — TYa gli argo¬ 
menti centrali delCassise sulla 
chimica che sì apre oggi a Bolo¬ 
gna c’è anche quello dell’espor¬ 
tazione di tecnologie e prodotti 
rischiosi nei paesi emergenti. Il 
professor Cesare Mattoni, on¬ 
cologo, segretario generale del 
Collegium Ramazzini, parte 
proprio da qui per sviluppare le 
sue considerazioni sull’uso del¬ 
la chimica nella soceità moder¬ 
na e sulle malattie indette da 
quest'uso. 

«È in atto — dice il professor 
Mattoni — una massiccia poli¬ 
tica di esportazione in paesi in 
via di sviluppo dì industrie ri¬ 
schiose. con dispositivi di sal¬ 
vaguardia non sempre adegua¬ 
ti, in contesti culturali ove la 
gestione dei controlli è più dif¬ 
ficile: è così che nascono, ap¬ 
punto, le Bhopal e che in alcuni 
paesi asiatici viene ancora pro¬ 
dotta la benztdino. un compo¬ 
sto usato neirindustria dei co¬ 
loranti, altamente canceroge¬ 
no, ormai bandito nei paesi in¬ 
dustrializzati. Ecosì che vengo¬ 
no esportati in quei paesi, molti 
dei quali prevalentemente agri¬ 
coli, pesticidi, spesso fortemen¬ 
te tossici, senza una adeguata 
preparazione negli utilizzatori 
e destinati ad un uso eccessivo. 
Nei Centro-America, ad esem¬ 
pio, i raccolti del cotone vengo¬ 
no trattati con pesticidi fino a 
40 volte l’anno. Il piccolo Sal¬ 
vador, con una popolazione di 4 
milioni di abitanti, consuma il 
20 r r di tutto il Parathaion pro¬ 
dotto nel mondo. Sono sole al¬ 
cuni esempi: ma la lista potreb¬ 
be continuare». 

— Professor Mattoni, ci 

può anticipare qualche dato 

sugli ultimi composti risul¬ 
tati rischiosi? 

«Vi sono numerosi prodotti 
industriali di cui è stato di re¬ 
cente dimostrata la cancerose- 
nicilà. Mi limiterò qui a citare 
alcuni esempi che sì riferiscono 
a composti dì massìccia produ¬ 


zione ed uso. Perché, vede, il 
problema della cancerogenici- 
tà, pur sempre grave, è diverso 
quando si tratta di composti 
immessi nell'ambiente in altis¬ 
sima quantità e quando si trat¬ 
ta, invece, di composti prodotti 
su scala ridotta. Si tende a non 
fare questa distinzione, penso 
anche maliziosamente. Bisogna 
sempre quantificare la dimen¬ 
sione del rischio per definire 
quando il ••quanto" diventa 
“troppo”». 

«Nel corso del congresso ver¬ 
ranno riportati dati che si rife¬ 
riscono, per esempio, alla can- 
cerogenicità della benzina 
(quale altro prodotto è così dif¬ 
fuso?). Esistono studi america¬ 
ni che dimostrano che la benzi¬ 
na come tale può avere proprie¬ 
tà cancerogene: i suoi vapori, 
infatti, provocano nel ratto 
l’insorgenza di tumori renali 
maligni e benigni. Si presente¬ 
ranno i risultati di studi sulla 
formaldeide, un composto che, 
prodotto nella qualità di quat¬ 
tro milioni e mezzo di tonnella¬ 
te all'anno, trova innumerevoli 


usi e ampia diffusione. Non 
verrà dimenticato il benzene 
(32 milioni di tonnellate) la cui 
cancerogenicitè è ormai un da¬ 
to acquisito, il toluene (10 mi¬ 
lioni di tonnellate). Saranno 
presenti e discussi, inoltre, i da¬ 
ti più recenti, e non ancora 
pubblicati, sulla cancerogenici- 
tà di alcuni solventi clorurati 
(prodotti a milioni di tonnella¬ 
te all’anno) quali la trielina, il 
cloroformio, il cloniro di meti¬ 
lene, ecc. Verranno pure riferiti 
i dati che dimostrano la canee- 
rogenicità deH’acrilonitrile e 
dell’ossido di etilene: in parti¬ 
colare, entrambi producono 
nell’animale da esperimento 
tumori del cervello». 

— In questi giorni, i gior¬ 
nali hanno pubblicato una 
notizia riguardante l’Nta e 
la sua posizione in merito 
all’orientamento dei gover¬ 
no italano di utilizzarlo co 
me sostituto parziale dei fo¬ 
sfati nella detergerò*. Cosa 
può dirci in merito, anche 
di nuovo rispetto a qualche 
settimana fa? 


«Ribadisco che il problema 
della detergerne è un problema 
difficile, ma ribadisco anche di 
non condividere una scelta che 
porterebbe all’impiego di 9.000 
tonnellate all’anno di un com¬ 
posto come l'Nta, che si è dimo¬ 
strato cancerogeno sugli ani¬ 
mali da esperimento. D'altra 
parte non sono il solo a pensar¬ 
la cosi. E di pochissimi giorni fa 
la notizia che ramministrazio- 
ne delio Stato di New York non 
ha autorizzato l’uso dell’Nta 
sulla base di una valutazione 
che ha visto, su 14 votanti, due 
favorevoli, un astenuto e undici 
sfavorevoli all'impiego di que¬ 
sto prodotto*. 

— Da circa lSanni presso il 
Collegium Ramazzini è in 
atto una serie di ricerche fi¬ 
nalizzate alla identifi¬ 
cazione degli agenti cance¬ 
rogeni, un lavoro che ha po¬ 
chi riscontri a livello inter¬ 
nazionale. 

«In questi giorni — riferisce 
il professor Ma] toni — siamo 
impegnali a saggiare la canee- 
rogenicità di tutta una seria di 
composti fra i quali combusti- 
bili per autotrazione, riscalda¬ 
mento e produzione di energia, 
pesticidi, composti preposti 
per la deterrenza, materiali al¬ 
ternativi agli amianti naturali, 
fra i quali. neU’arobito di una 
collaborazione con la Cee, 
amianti modificati. Un nostro 
risultato importante di questi 
ultimi mesu che può avere 
enormi ricadute sul piano tec¬ 
nologico, e di cui riferiamo al 
congresso, è l’aver dimostrato 
che alcune modifiche chimico¬ 
fisiche del crisotile (il tipo di 
amianto più diffuso), fattibili 
su scala industriale, possono li¬ 
mitarne i rischi cancerogeni. 
Sdamo anche conducendo ri¬ 
cerche per valutare se alcuni 
fattori dietetici, in particolare 
alcune vitamine, possono in 
qualche modo interferire con il 
processo di cancerogenesi». 

Franco De Felice 


Dal nostro inviato 


BOLOGNA — «Un borgo, per 
essere un borgo, deve avere 
una scuola, una chiesa, un 
centro civico. Se ci togliete la 
scuola, che borgo è?«. 

La gente di Paderno, sulla 
collina bolognese, ha resisti¬ 
to a lungo. Ma alla fine l’ulti¬ 
ma, microscopica classe del¬ 
le elementari «Mario Bacchi» 
è stata chiusa e ogni mattina 
un pullmino blu e beige vie¬ 
ne a prendere i quindici 
bambini superstiti per por¬ 
tarli qualche chilometro più 
a valle, a imparare. 

La scuola di Paderno è 
una delle tante abbandonate 
in secca sulla battigia dalla 
bassa marea demografica 
che da qualche anno assotti¬ 
glia sempre più le prime 
classi della scuola dell’obbli- 
go. Il 12 settembre, alt’intzlo 
dell’anno scolastico, erano 
250mila gli alunni in meno. 
190 mila nelle sole elementa¬ 
ri. Un milione in meno nel 
giro di dieci anni. 

Questo calo crea però non 
pochi problemi di abbondan¬ 
za senza, paradossalmente, 
risolvere quelli di carenza di 
aule. A Roma, ad esemplo, la 
borgata Finocchio, all’estre¬ 
ma periferia orientale, ha 
scuole con 1 tripli turni: ma 


dieci chilometri verso il cen¬ 
tro un'altra scuola, dalle 
parti del Provveditorato, ha 
poco più di una decina di 
bambini per classe e qualche 
aula vuota. £ lo stesso acca¬ 
de a Catanzaro, a Bari, a Na¬ 
poli, nella cintura torinese. 

Migrazioni interne, nuovi 
Insediamenti, chiusura di at¬ 
tività produttive si tessono 
con il calo demografico 
creando a volte problemi 
inestricabili: quartieri che 
non vogliono rinunciare alla 
propria scuola — perché 
•simbolo» di una comunità, o 
perché comoda per gli utenti 
— sprechi, doppi turni, di¬ 
sparità. 

L’Emilia-Romagna è la re¬ 
gione dove il calo demografi¬ 
co ha raggiunto le punte più 
elevate. Mille alunni in me¬ 
no, quest'anno, a Modena 
che vanta una popolazione 
scolastica di I4mila unità e 
che, negli ultimi cinque an¬ 
ni, ha già visto chiudere 
quindici scuole. 

A Bologna, negli anni set¬ 
tanta nascevano cinquemila 
bambini nei dodici mesi. 
L’anno scorso ne sono venuti 
al mondo 2100. Il conto è 
presto fatto. 

In questa regione i doppi 
turni sono pressoché spariti. 
Ma non è stato solo merito 
del calo demografico. Qui le 
scuole sono state fatte per 
tempo. Ora, però, quella 
tempestività si trasforma in 
abbondanza e questa in una 
serie di problemi per gli am¬ 
ministratori. 

«Bisognerebbe che le scuo¬ 
le avessero le ruote — dice 
Sandra Forghieri, assessore 
aU'istnizione di Modena — 
per portarle dove c’è biso¬ 
gno. Ma non è così. E noi an¬ 
diamo verso un calo demo¬ 
grafico ancora più massic¬ 
cio: nel 1993 Modena avrà, 
nella scuola media inferiore, 
esattamente la metà del ra¬ 
gazzi che la frequentano ora. 
Bisogna chiudere decine di 
prime. Noi non facciamo ac¬ 
corpamenti dì classi, perché 
non si può risparmiare sulla 
continuità didattica, sulla 
qualità del servizio. Ma certo 
qualche scuola è destinata a 
morire». 

Ma tra la realtà e i pro¬ 
grammi degli amministrato¬ 
ri molte volte ci sono di mez¬ 
zo i genitori, i quartieri, gii 
insegnanti. 

Le resistenze sono fortissi¬ 
me. La gente di queste parti è 
stata abituata a considerare 
la scuola un'bene prezioso. 
Ha visto investirvi In questi 
anni da parte dei Comuni ri¬ 
sorse ingenti, le è stato chie¬ 
sto per anni dì partecipare 
alia gestione delia scuola per 
migliorarla. Attività inte¬ 
grative, tempo pieno, labora¬ 
tori, programmazione didat¬ 
tica d’avanguardia sono per 
la maggior parte d’Italia po¬ 
co più di parole vaghe. Qui, 
Invece, una normalità. So¬ 
prattutto, ogni zona ha il suo 
Istituto, senza turni e senza 
pendolari. 

Poi improvvisamente sì 
scopre, come al quartiere 
•Murri» di Bologna, che su 
tre scuole insiste un numero 
di alunni che può giustifi¬ 
carne, tutt'al piu, una sola. E 
allora? «Noi abbiamo detto: 
iniziamo col chiudere le pri¬ 
me classi di quella più disa¬ 
giata, che dà su una strada 
di grande traffico» spiega 
l'assessore all’educazione di 
Bologna, Gabriella Mascia- 
ga. 

Apriti cielo! Delegazioni, 
cortei, assemblee, ordini del 
giorno nel consiglio di quar¬ 
tiere. La polemica al «Murri» 
è tutt’altro che chiusa. 

In altre zone, come il bor¬ 
go Paderno, è la paura di ri¬ 
manere tagliati fuori, di non 
avere più una presenza pub¬ 
blica qualificata, a scatenare 
la protesta. 

Poi c’è il problema opposto 
ma contemporaneo, quello 
delle «scuole che spìngono». 

Se infatti le elementari e le 
medie vedono assottigliarsi 
la loro popolazione,' le supe¬ 
riori sono, qui come in tutto 
il paese, in crescita poderosa. 
Le iscrizioni aumentano 
ovunque e con le iscrizioni i 
problemi di spazio. Istituti 
tecnici industriali, istituti 
professionali, geometri, re- 

f ionieri, chiedono aule ai 
ambini delie elementari e 
delle medie. Ma gli ammini¬ 
stratori sanno che non sem¬ 
pre è possibile. 

■Una struttura organizza¬ 
ta per la scuola elementare 
non può essere facilmente ri¬ 
ciclata in un istituto tecnico 
industriale — dicono gli as¬ 
sessori — ammesso che la vi¬ 
cinanza degli edifici all’u¬ 
tenza lo renda possibile». 



Troppi banchi, pochi bimbi 
Le scuole si svuotano, | 
già si pensa a riciclarle | 

li calo demografico pone dei problemi agli amministratori comunali - Resistenze dei genitori ! 
e degli insegnanti aito smantellamento degli istituti «vuoti» - Le scelte di Modena e Bologna j 


Ed eccoci di nuovo al pa¬ 
radosso: scuole vuote e scuo¬ 
le piene nella stessa città. Si 
tenta di «prestare» qualche 
classe di superiori ad un al¬ 
tra scuola. E a volte il proble¬ 
ma si pone anche tra scuola 
elementare e scuola media. 

Ma ecco, anche in questi 
casi, le resistenze. In genere 
degli insegnanti e quasi sem¬ 
pre passive. Sono i «trucchi 
del mestiere»: compaiono le 
aule dì disegno quando c'è 
già l'atelier. Sono ia stessa 
cosa, ma permettono, per via 
della dizione diversa, di uti¬ 
lizzare due àule. Ecco nasce¬ 
re striminziti archivi che pe¬ 
rò occupano una intera stan¬ 
za. Ma il «clou» è l’aula per gli 
audiovisivi. Magari si adope¬ 
ra una sola volta alla setti¬ 
mana, ma è «moderna» e dif¬ 
ficilmente contestabile. 

Ma anche riuscendo a ri¬ 
solvere 11 contenzioso con i 
genitori, i quartieri, gli inse¬ 
gnanti, rimane il problema: 


che cosa fare con ia scuola 
che non può più essere tale? 

«Evitiamo che vada in ma¬ 
no a speculatori» è la prima 
risposta di Sandra Forghieri. 
Poi spiega, come la sua colle¬ 
ga di Bologna, che si tenta 
sempre di mantenere una fi¬ 
nalità pubblica, una presen¬ 
za cìvica. 

«Le zone della campagna e 
della collina — spiega Ga¬ 
briella Masciaga — costrui¬ 
scono la loro identità anche 
attorno a delle strutture col¬ 
lettive. È importante, non si 
possono lasciare buchi neri, 
si sviluppano sentimenti col¬ 
lettivi di abbandono». 

Ecco allora la scuderia del 
borgo Paderno rinascere per 
le classi di città che vanno su 
a fare le «settimane verdi»: 
aria buona, sole, programma 
ecologico. «Non sono i nostri 
bambini, ma è comunque 
una scuola. Ci vengono a 
cercare, ci sentiamo vivi», di¬ 
cono al borgo. Per il Comune 


è un buon esperimento, an¬ 
che se messo in discussione 
dal ministero che ha vietato 
qualsiasi attività comunale 
in orario scolastico (perchè, 
per carità, sennò 1 bambini 
imparano troppo). 

Altre volte la soluzione 
scelta è un po’ più complica¬ 
ta. A S. Martino di Mugnano, 
Modena, non ci sono più 
bambini nella villa ottocen¬ 
tesca a due piani, con lucer¬ 
nario e soffitti a volta, giar¬ 
dino con pioppi e olmi. Poco 
a poco si è svuotata e l’ex 
scuola è stata concessa dal 
Comune alla comunità reli¬ 
giosa «L’angolo»: ne hanno 
fatto un centro di recupero 
per ragazzi tossicodipenden¬ 
ti. Altri volontari — ma que¬ 
sti lavorano sull'handlcap — 
si sono installati nella ex 
scuola »Mulini nuovi», nella 
campagna modenese. Ai 
Torrazzi, poco distante, un 
gruppo di prefabbricati è 
stato svuotato di banchi e la¬ 


vagne e funziona ora come 
centro per i giovani. 

«L’importante — dice San¬ 
dra Forghieri — è sostituire 
un servizio sociale con un al- ! 
tro, soprattutto in periferia». • 

E per il futuro? ' 

«Rivedremo il piano di edi¬ 
lizia scolastica — dice San- } 
dra Forghieri — e ne faremo 
un’occasione di discussione 
per tutta ia città». 

Una revisione che ha come 
punto fermo il mantenimen¬ 
to delia qualità alta dei servi- | 
zio scolastico. A Modena co- > . 
me a Bologna. Intanto ì nu- , 

meri fanno fretta agli ammi- • 

nitratori. Una proiezione j 

statistica effettuata nel ca- i 

poluogo regionale elenca ia I 

popolazione scolastica nelle | 

medie inferiori da qui al ! 

1991. Sembra un rapidissimo - { 
conto alla rovescia. L’anno * 

prossimo i ragazzi saranno : 

3798. Poi, di anno in anno, • 

3402, 2930, 2787, 2517, 2370... j 

Romeo Bassoli 


Consiglio Rai, voto entro il 20? 

Oggi si riunisce 1’ufficio di presidenza della commissione di vigilanza * Voci sulle 
candidature di Pierre Camiti e Franco Càrraro alla presidenza dell’azienda 


ROMA — L’ufficio di presidenza della 
Commissione parlamentare di vigilan¬ 
za sulla Rai toma a riunirsi oggi alle 17. 
Si cercherà di prendere una decisione 
unanime per convocare al più presto 
una riunione plenaria della commissio¬ 
ne con all’ordine del giorno il rinnovo 
del consiglio d’amministrazione della 
Rai. Se non ci sarà un orientamento 
unanime toccherà alla commissione 
plenaria decidere a maggioranza il ca¬ 
lendario del lavori e il giorno in cui si 
apriranno le urne per eleggere il consi¬ 
glio Secondo indiscrezioni diffusesi ieri 
i giorni tra 11 15 e il 20 prossimi potreb¬ 
bero essere addirittura cruciali per il 
rinnovo del consiglio e per conoscere 
colui che è in predicato per la presiden¬ 
za della Rai. In questa chiave veniva 
interpretata ieri anche una intervista 
rilasciata dai sen. Covatta (Psì), a giudi¬ 
zio del quale l’ostacolo residuo sarebbe 
rappresentato dalla pregiudiziale del 
Pri, che antepone all’intesa del consi¬ 
glio la soluzione dei problemi connessi 


alia ripartizione dei flussi pubblicitari. 

Naturalmente l’eventualità di un rin¬ 
novo a breve scadenza del consiglio — 
adempimento vanificato per oltre due 
anni dai veri incrociati all’interno del 
pentapartito — ha di nuovo messo in 
moto il «toto-presidente». Ieri la rosa 
dei papabili sembrava ristretta a due 
nomi, tra i tanti che sono circolati negli 
ultimi mesi: l’ex segretario della Cisl, 
Pierre Camiti, e il presidente del Coni, 
Franco Carraro. 

Intanto, mentre ci si arrovella sul 
consiglio, attorno al sistema radiotv si 
segnalano iniziative che potrebbero 
sottrarre poteri e controlli al Parlamen¬ 
to su materie delicate quali i flussi pub¬ 
blicitari; gli indici di ascolto; Passetto 
della radiofonia; la pianificazione delle 
frequenze per la radiofonia esiste ormai 
il rischio concreto che si determini, sul 
versante privato, una concentrazione di 
tipo monopolistico, replicando quanto 
è già avvenuto per le tv. Di qui l’invito 
rivolto dal parlamentari comunisti 


Bernardi e Manca al ministro Gava ) 
perché il Parlamento sia messo a cono- • , 
scenza del censimento delle radio ordi¬ 
nato dal ministero delle Poste e dei suoi . 
orientamenti in merito alla distribuzio- - 
ne delle frequenze. In una interrogazio¬ 
ne al ministro i deputati Bernardi, 
Grottola e Manca chiedono invece: 1) se 
l’Auditel — istituto che dovrebbe cura- 1 
re in esclusiva il rilevamento degli indi¬ 
ci di ascolto tv — è in grado di rilevare, 
e quindi servire, anche le emittenti lo¬ 
cali; 2) quali siano la composizione e i . 
poteri di società private incaricate di 
formulare ipotesi per la pianificazione ! 
delle frequenze se 11 ministero ha avuto ! 
parte nella promozione e costituzione • 
di queste aziende private; 3) se. In parti¬ 
colare, la società Intel — cui sarebbe 
affidato il compito di accertare le situa- 
zioni di affollamento delle radiofre- j 
quenze — «ignori» nei suoi rilevamenti 
le emittenti locali, prefigurando In tal - j 
modo una loro esclusione di fatto da - ‘ 
una futura sistemazione legislativa. ■ ! 


U.S.L. n. 35 - RAVENNA 

VIA DE GASPERI 8 


l'U.S.L. n. 35 indice un APPALTO-CONCORSO a norma 
deH'art. 72 della L.R. 29-3-1980. n. 22, per l'acquisto 
della seguente apparecchiatura, richiesta dal Servizio di 
Cardiologia con annessa Unità coronarica, defl'Ospedaie 
S. Maria della Croci di Ravenna: 

n. 1 Ecocardiografo bidimensionale. 

La somma disponibile per l'acquisto dell’Ecocardiografo è 
dà L 240.000.000, Iva compresa. - 
Le Ditte interessate possono chiedere dà essere invitate 
aita gara, inviando domanda redatta in carta semplice. 
esclusivamente a mezzo servizio postale di Stato, che 
dovrà pervenire entro e non oltre le ore 12 dei giorno 15 
ottobre 1985. 

La richiesta (A invito non vincolerà l'U.S.L n. 35. 

IL PRESIDENTE ing. Ernesto Spizuoco 


AZIENDA MUNICIPALIZZATA 
SERVIZI N.U. - FIRENZE 

La Gazzetta Ufficiala data Repubblica Italiana n. 229 dal 
28-9-85. parte seconda, pubblica a bando di concorso pubbSco 
per esami per la coperti** <fi 

24 POSTI DI OPERAIO 

addetto ai servizi di spezzamento, raccolta e tutta le altre man¬ 
sioni descritte al 2* Svelto del Ceni di categoria 17-6-83, presso 
l’ASNU di Firenze. 

Scadenza dì presentazione dette domande: 28 ottobre 1985. 
Età richiesta: non inferiore agli anni 18 e non superiore agK anni 
35, oltre i benefici dì Legge. Titolo di studto: assolvimento detta 
scuole deB'obbkgo (licenze media inferiore per i nati in data 
posteriore eR' 1 -1 -52, licenza elementare per t nati prima dì tato 
data). Possesso della patente di guida dì grado «B». 

Par ogni altra informazione rivolgersi dottamente al'Ufficio 
Personale delTASNU, via Baccio da Montafepo 52. Firenze, nei 
giorni: martedì, giovedì e sabato dalla or# 8 atte ara 13. 


CITTÀ DI GRUGLIASCO 

PROVINCIA DI TORINO 


t Ma» a a ag a a ma co n ca reo pubtotco per tuo*» mS esame 

n. 1 poeto di WGtGWHC PV1U i q u otific* t u r ato ne !* ottave) 

Titolo di studio rictoesto: leuree in Ingegner ie cMe e abitazione profwsto- 
Mk. le domande «fi ammssàon» dovranno parvente entro la ore 10 di 
giovedì 31 ottobre 1905. Par uttenon chiarimenti rivotgnr» a*Ufficio 
Personale dai Comune. 


Grugfcasco. 3 ottobre 1985. 


IL SINDACO rag. Franco ter em oni 
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II5 ottobre c m è mancato in Geno¬ 
va i) compagno 

PIETRO MOLINARI 

comandante partigiano -VELA- 
conciudendo una vita tutu dedicata 
alla causa detta liberti e del lavoro 
Ne danno il doloroso annuncio la 
moglie sen. Angiola Minella. la fi¬ 
glia Laura col manto Renato D'Are¬ 
na e il nipotino Davide, la sorella. < 
fratelli, la nipote Roberta, i cognati e 
» parenti tutti La salma sari esposta 
a Savona questa mattina alle ore 
10 30 nella camera ardente della se¬ 
zione Pei *Aschero*. via Biglietto, 
dove alle ore 16 verrà tenuta £a com¬ 
memorazione. 

Genova. 8 ottobre 1983 


La redazione genovese de l'Unità 
esprime alla compagna sen Angiola 
Minella, alla figlia Laura e a tutti » 
familiari le piu affettuose condo¬ 
glianze per la grave perdita subita. 

Genova. 8 ottobre I9S5 


in memoria del compagno 

GASPERINO 
DELLA ROCCA 

i familiari sottoscrivono per l'Unità 
30 mila lire. 

Milano. 8 ottobre 1983 


Armando e Giancarlo Gtovanmni 
annunciano la morte «iella mamma, 
la compagna 

dina giovannini 

avvenuta a Savona. 

Savona. 8 ottobre 1983 


I compagni e le compagne della Ca- ! 
mera del Lavoro di Tonno parteci¬ 
pano al dolore del compagno Salva- ' 
(ore Sonino per la scomparsa «Iella J 

MADRE j 

I 

Tonno. 8 ottobre 1983 ' i 


I figli Fienile e filino, le nuore ei * j 
nipoti nel loro dolore annunciano la t 
mone della mamma, compagna f 

LETIZIA COSTANTINI i 

ved. BELLI NZAN1 ’ j 
I funerali si svolgeranno oggi in for- - , 
ma civile a Cornate d'Adda. In ine- ; j 
mona sottosenvono centomila lire , i 
per l'Unità . , 

Cornate d'Adda. 8 ottobre 1385 1 \ 


É mancato il compagno I > 

MARIO VILLA , ; 

La moglie Luna Morena, i cognati, • • 
la suocera, i mpou. nel ricordarlo a ; • 
quanti Io conobbero e lo stimarono j j 
sottosenvono 100 mila lire per n/ni- J 
tà. - * 

Genova. 8 ottobre 1985 ' < l 


Lamico di sempre ; 

MARIO VILLA i 

«topo unte sofferenze ci fu lasciati. } | 
Nel ricordare la sua nobile figura di 1 j 
uomo c Ut antifascista le famiglie \ : 
Antolini. Agostini. Demi. Pizzuto. , { 
Venturini sono affettuosamente vi- . ì 
cine alla cara Luisa e sottoacrivono ] t 
per i l/mtà. _ I 

Genova. 8 ottobre 1985 | 






















10 


l’Unità - DAL MONDO 


MARTEDÌ 
8 OTTOBRE 1985 


GBEENPEACE Grottesca mobilitazione di forze contro quattro battelli disarmati 

La Francia «mostra i muscoli» 


URSS 


Nostro servizio 

PARIGI — Guerra del nervi 
a Mururoa: potrebbe essere 
un buon titolo per un ro¬ 
manzo vero sul pericoloso 
balletto che sei navi da guer¬ 
ra francesi (appoggiate da 
due aerei di sorvegliala co¬ 
stiera e tre elicotteri) e quat¬ 
tro battelli disarmati del mo¬ 
vimento Greenpeace intrec¬ 
ciano da alcuni giorni a lar¬ 
go dell'atollo francese di Mu¬ 
ruroa. Il guaio è che in un 
balletto teatrale c’è un solo 
regista che coordina l movi¬ 
menti del ballerini mentre 
su questo sterminato palco¬ 
scenico mobile che è il Paci¬ 
fico i registi sono almeno 
due, rammiraglio Ilugues, 
responsabile della difesa di 
Mururoa, e Jonathan Castle, 
comandante del «Greenpea¬ 
ce*. sicché ad ogni manovra 
volontariamente azzardata 
perché intimidatoria — e ne 
vengono segnalate molte 
ogni giorno — si sfiorano la 
collisione e la catastrofe. 

L'altro titolo, suggerito 
dalla sproporzione delle for¬ 
ze in campo, potrebbe essere 
•uccidere una mosca a can¬ 
nonate*. E questo non va ad 
onore della Francia, né dei 
suoi dirigenti attuali che, do¬ 
po il tragico e politicamente 
disastroso affondamento del 
•Rainbow Warrior*,oggi di¬ 
slocano contro i pacifisti di 
Greenpeace (una trentina di 
persone in tutto) qualcosa 
come mille e cinquecento 
uomini armati fino ai denti, 
tra cui decine di sommozza¬ 
tori, nuotatori d'assalto e 
marines, in parte a bordo 
delle navi da guerra e in par¬ 
te adibiti alle difese terrestri: 
col rischio di nuovi e ben piu 
gravi incidenti tanto più che 
gli ordini venuti da Parigi, 
prima dal presidente della 
Repubblica in persona, e poi 
dal nuovo ministro della Di¬ 
fesa Quilés, impongono a 
tutta questa brava gente di 
impedire «con qualsiasi mez¬ 
zo* la violazione delle acque 
territoriali francesi e soprat¬ 
tutto del santuario di Muru¬ 
roa dove sono previste alcu¬ 
ne esplosioni nucleari sotter¬ 
ranee per la messa a punto 
definitiva della bomba al 


Mururoa, sei navi militari 
fronteggiano gli ecologisti 


Manovre 
intimidatorie 
delle unità, 
costante 
il pericolo 
di collisione 
Ben 1500 
i militari 
impegnati 
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MURUROA — Tre dei battelli 
ecologisti che tolgono il son- * 
no al governo francese: Tarn- 
muraglia «Greenpeace» con la 
«Breeze», nel tondo, ia «Ve- 
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neutrone. 

È bene ricordare che da 
quindici anni, da quando 
cioè esiste l’organizzazione 
ecologica e pacifista «Green¬ 
peace* — «un movimento 
ambiguo, che ha molteplici 
obiettivi e che ormai è infil¬ 
trato da decine di agenti se¬ 
greti» scriveva ieri mattina il 
Figaro insinuando che qui si 
tratta della vita o della mor¬ 
te di tutto il sistema difensi¬ 
vo nazionale minacciato es¬ 
senzialmente dalle spie so¬ 
vietiche — le sue imbarca¬ 
zioni hanno sempre manife¬ 
stato nelle acque dell'atollo 
ogni qualvolta i francesi an¬ 
nunciavano una nuova serie 
di esplosioni nucleari: e non 
era mal accaduto nulla di 
tragico, a parte qualche im¬ 
barcazione bloccata dalle 


forze navali francesi, prese a 
rimorchio e costrette a cam¬ 
biare rotta, nulla insomma 
capace di attirare come in 
questi giorni decine di gior¬ 
nalisti e di fotografi. Era 
«normale» che «Greenpeace» 
manifestasse, anche se urta¬ 
va ia suscettibilità dei co¬ 
mandi francesi, ed era al¬ 
trettanto «normale» che que¬ 
sti comandi impedissero a 
•Greenpeace» di penetrare 
nelle loro acque territoriali. 
Un gioco «regolare», quasi 
sempre corretto e in ogni ca¬ 
so al riparo da qualsiasi tra¬ 
gica «sbavatura». 

Perchè allora l'enorme, 
sanguinosa e vile operazione 
di Auckland per affondare 
una nave disarmata prima 
che cominciasse la sua cam¬ 
pagna contro le esplosioni 


nucleari francesi, ed ora 
questo insensato balletto ac¬ 
compagnato da minacce non 
meno grottesche? C'è una so¬ 
la spiegazione: la volontà da 
parte di Parigi di rilanciare 
clamorosamente la »Force 
de frappe» per farne la politi¬ 
ca d'unione di un paese lace¬ 
rato, per rinverdire 11 «con¬ 
senso del più» attorno a un 
governo che, secondo l son¬ 
daggi, ha 1 mesi contati. 

Se non cl fosse già «scap¬ 
pato il morto» e se non esi¬ 
stesse il pericolo di altri e 
ben più gravi incidenti, si po¬ 
trebbe classificare questa de¬ 
lirante manifestazione di 
forza tra le tante «folies de 
grandeur» cui abbiamo già 
assistito nel passato. Ma 
sappiamo che sulle navi da 
guerra francesi In perlustra¬ 
zione ventlquattr’ore su ven¬ 
tiquattro c’è chi ha i nervi a 
fior di pelle e una gran voglia 
di menare le mani (ed è gente 
«educata» a questo genere di 
esercizio), che da varie parti 
si martella contro 11 movi¬ 
mento «Greenpeace» l’accusa 
insensata di voler effettuare 
uno sbarco In massa a Mu¬ 
ruroa a bordo di canotti 
pneumatici «per impedire 
che la Francia continui il 
perfezionamento del suoi si¬ 
stemi difensivi strategici*. 

In questo artificioso stato 
di tensione basterebbe un er¬ 
rore di navigazione di una 
delle quattro imbarcazioni 
pacifiste (il rimorchiatore 
Greenpeace, il veliero Vega, 
l’ex guardiacoste Sirius e la 
nave laboratorio Beluga), 
cioè uno sconfinamento ai di 
là delle dodici miglia, per 
provocare 11 dramma. E dopo 
cl sarebbe anche qualche 
medaglia. 

Non è da escludere che 
«Greenpeace» voglia tentare 
coi suoi «gommoni» potente¬ 
mente motorizzati una imi¬ 
tazione di sbarco. 'Ma solo 
per ridicolizzare «la Royale», 
cioè la marina da guerra 
francese e ancora qualcun 
altro. E un gioco che può di¬ 
ventare mortale perché su 
due cose i francesi non accet¬ 
tano scherzi: il portafoglio e 
la bomba nazionale. 


Il plenum del Cc 
discuterà I documenti 
per il Congresso 

Si tratta delle linee per il XII Piano quinquennale, del program¬ 
ma e dello statuto del Pcus - La riunione sarebbe imminente 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Attesa nella capitale sovietica per 
il prossimo plenum del Cc del Pcus che do¬ 
vrebbe — a metà di questa settimana — «lan¬ 
ciare» la preparazione congressuale con la 
pubblicazione dei documenti di indirizzo. So¬ 
prattutto si attendono le linee del documento 
che indicherà la strategia del prossimo, XII 
plano quinquennale (1986-1990). In esse do¬ 
vrebbero potersi leggere sla la profondità de¬ 
gli Interventi di correzione del meccanismo 
economico, sia la dimensione delle variazio¬ 
ni dei limiti di crescita che Gorbaclov ritiene 
indispensabili per affrontare l difficili pro¬ 
blemi della svolta verso l'intensificazione 
dell’intera economia sovietica. 

Ma accanto a questo documento — su cui, 
giova ricordare, la discussione nel vertici so¬ 
vietici deve essere stata assai intensa, dal 
momento che la prima stesura del plano fu, 
di fatto, respinta dal Politburo nell’estate 
scorsa e sottoposta a sostanziali correzioni — 
altri due dovrebbero fare la loro comparsa 

f iubblica dopo un lungo lavoro di gestazione. 
I primo di questi documenti è la nuova ste¬ 
sura del programma del partito. A questo la¬ 
voro si era accinta una vasta commissione 
nominata fin dal 1981, quando ancora era in 
vita Leonid Breznev. A presiedere la com¬ 
missione furono poi chiamati successiva¬ 
mente Andropov, Cernenko e Gorbaclov, ma 
il problema della nuova definizione dei com¬ 
piti strategici de) partito è stato senza dubbio 
affrontato nel pieno* di un dibattito dove le 
questioni teoriche sono state assai stretta- 
mente intrecciate con quelle politiche e con i 
passaggi di gestione che ne hanno accompa¬ 
gnato la stesura. Le stesse considerazioni 


valgono per le correzioni allo statuto del par¬ 
tito che dovrebbero anche esse venir presen¬ 
tate all’esame degli organismi di base e re- 
pubblicani dalla riunione dei plenum. Secon¬ 
do voci da controllare tra le Indicazioni nuo¬ 
ve potrebbe esservi una riedizione del tenta¬ 
tivo Kruscloviano di delimitare l’età massi¬ 
ma in cui è possibile occupare cariche diri¬ 
genti nel partito. 

Ma l’attesa del plenum non è ristretta al 
contenuti politici e di indirizzo. Si ritengono 
probabili anche nuovi avvicendamenti ed 
esclusioni. Prima tra tutte l’uscita definitiva 
di Nikolai Tik honov dal Politburo del Pcus e 
dalla scena politica del paese. Dopo il suo 
pensionamento «per motivi di salute», deciso 
dalla riunione del presldium del Soviet su¬ 
premo nello scorso 28 settembre, Nikolai Ti- 
khonov ha continuato ad apparire In pubbli¬ 
co assieme agli altri membri del massimo 
organismo dirigente del partito e del paese. 
La sua presenza all’aeroporto per salutare 
Mikhail Gorbaclov alla partenza per Parigi e 
all’arrivo, è stata notata dagli osservatori co¬ 
me un fatto che potrebbe significare una sua 
ulteriore permanenza nelTolitburo anche 
senza incarichi specifici. Ma una tale even¬ 
tualità sarebbe senza dubbio straordinaria. 
Appare comunque probabile anche un'altra 
nomina. La nuova collocazione di Rl 2 hkov 
alla testa del governo rende infatti incompa¬ 
tibile la sua permanenza all’interno della se- 

§ reteria del Comitato centrale e rende proba- 
ìlmente necessaria la nomina di un altro 
memebro «effettivo o supplente) dei Polltbu- 
ro a ricoprire le funzioni di supervisore della 
politica industriale del paese. 

Giulìetto Chiesa 


PARIGI — Ieri mattina «l’Hu- 
manité*. il quotidiano del Pcf 
ha varato la nuova formula da 
molto tempo allo studio, tren- 
tadue pagine di quel formato 
■tabloid* che è già stalo adotta¬ 
to da alcuni anni non soltanto 
da quotidiani parigini di nasci¬ 
ta recente come «Le Matin» o 
■Liberation», ma anche da altri 
giornali tradizionali come «Le 
Parisien». Sulla vecchia testata 
de «rHumanité». sempre in ros¬ 
so, ma notevolmente semplifi¬ 
cata, figura l’annuncio di que¬ 
sta «renovation d’octobre» che 


FRANCIA 

Nuova veste 
grafica 
da ieri per 
«l’Humanité» 


Ai innato PancflMi I ^ 10Ca pe* assonanza con «revo- 
Augusto rancala» | f ulion *d’ octobre ,. e, per il pri¬ 


mo giorno, un lancio speciale di 
trecentocinquantamìla copie, 
di un numero già immerso nella 
campagna elettorale per le ele¬ 
zioni legislative della prossima 
primavera: dal titolo che apre 
tutta la prima pagine — «Bilan¬ 
cio nero dell'ondata rosa» — 
dedicato al viaggio in quattor¬ 
dici tappe cominciate ieri stes¬ 
so in Bretagna dal presidente 
Mitterrand, all’intervista a 
Paul Laurent — «Le elezioni 
sono domani» — all’editoriale 
del direttore Leroy che apre il 
fuoco su due fronti, sulla politi¬ 
ca del governo socialista e su 
Chirac. 


Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — «È uno scan¬ 
dalo sociale e morale che 
non può essere ignorato* il 
fatto che in una nazione ric¬ 
ca come gli Stati Uniti ci sia¬ 
no 33 milioni di poveri e altri 
20-30 milioni di bisognosi. 
Ed è «moralmente inaccetta¬ 
bile» che l'America sì sia abi¬ 
tuata ad avere otto milioni di 
senza lavoro, cioè una disoc¬ 
cupazione dei 7 per cento. Un 
simile livello, fino a qualche 
tempo fa, sarebbe stato giu¬ 
dicato Inaccettabile. Ecco al¬ 
cune delle valutazioni che si 
leggono nella seconda stesu¬ 
ra di una lettera pastorale 
dei vescovi cattolici ameri¬ 
cani. Questo è il secondo do¬ 
cumento con 11 quale la ge¬ 
rarchia ecclesiastica scende 
in campo contro le tendenze 
dominanti. Il primo fuun at¬ 
tacco a fondo contro la poli¬ 
tica del riarmo nucleare e gli 
uomini delia Casa Bianca, 
prima intervennero per farlo 
modificare, poi entrarono 
apertamente in polemica 
con vescovi e cardinali. 

Reagiranno anche contro 
questo secondo manifesto 
che chiama in causa la «filo¬ 
sofia» del reaganismo e re¬ 
clama un cambiamento del¬ 
la scala del valori della socie¬ 
tà americana? Anche se pre¬ 
varrà la tendenza ad evitare 
un altro scontro frontale con 
una comlunità religiosa che 
conta 50 milioni di fedeli 


STATI UNITI 


I poveri sono oltre 33 milioni 
È uno scandalo, dicono i vescovi 

Un nuovo documento della gerarchia cattolica americana contro la filosofia del 
reaganismo - Critiche per le spese militari - Il grave problema della disoccupazione 


(una minoranza di riguardo 
in un paese protestante) è dl- 
fifcile credere che l’ammini¬ 
strazione reaganiana scelga 
11 silenzio. Qualche settl- 
maan fa l’ufficio del censi¬ 
mento (che corrisponde al- 
nostro Istituto ' centrale di 
statistica) annunciò che nel 
1984 il tasso di povertà era 
sceso di quasi l’uno per cento 
(dal 15,3 al 14,4). I portavoce 
del presidente salutarono 
questo annuncio come un 
successo del reaganismo. Ma 
l’eccesso di euforia ufficiale 
accese una polemica dalla 
quale si potè ricavare che le 
statistiche sulla povertà 
americana erano incorag¬ 
gianti, ma solo sul piano 
aritmetico. Nessuno conte¬ 
stò che, tra il 1983 e il 1984 il 
numero dei poveri era sceso 
da 35 milioni e mezzo a 33 


milioni e settecentomila, ma 
vennero alla luce dati che 
sconsigiiayano qualsiasi en¬ 
tusiasmo sullo stato della so¬ 
cietà americana. 

Eccone alcuni: l)tra il 1979 
e l’83, cioè negli anni di Rea- 
gan, i poveri erano cresciuti 
di 9 milioni e 200 mila unità, 
ben molti di più dei quasi 
due milioni che nell’anno- 
scorso erano riusciti a sca¬ 
valcare Ja lìnea della pover¬ 
tà; 2) il tasso di povertà in 
America è il più elevato ri¬ 
spetto atutti i paesi indu¬ 
strializzati; 3) ia percentuale 
dei poveri tra la gioventù ne¬ 
ra e ispanica è allarmante: 
51,1 per i neri, 39 per gli ispa¬ 
nici; 4) i metodi di rilevaione 
deli’Ufficio del censimento 
sono tali da escludere ben 
qzuattro milioni di poveri, 
tra i quati almeno un milione 


di sventurati che dormono 
sui marciapiedi o nei parchi; 
5) i livelli della disoccupazio¬ 
ne e della povertà che oggi 
vengono accettati come 
«normali» sono molto più 
elevati di quelli di una gene¬ 
razione fa. ; 

È contro questa «normali¬ 
tà» che la gerarchia cattolica 
si ribella con un documento 
di 92 cartelle che ora sarà di¬ 
stribuito a tutti i 300 vescovi 
degli Stati Uniti nella immi¬ 
nente conferenza nazionale 
che si terrà a Washington. 
L’approvatone deldocu- 
mento finale avverrà nel no¬ 
vembre del 1986. 

Se si confronta il testo 
odierno con quello della pri¬ 
ma stesura, emergono alcu¬ 
ne Interessanti novità, non 
poche delle quali investono 
le scelte politiche dell’Am¬ 


ministrazione Reagan. Si 
nota con espressioni più net¬ 
te che una spesa militare di 
300 miliardi all’anno rende 
più difficile risolvere i pro¬ 
blemi economici del poveri. 
Una concessione al clima po¬ 
litico prevalente è invece 
l’affermazione che non si de¬ 
ve fare troppo conto sugli in¬ 
terventi del governo nell’e- 
conomia, visto il fallimento 
(peraltro provocato dalle 
spese per la guerra del Viet¬ 
nam) dei programmi johnso- 
nianl per la «grande società». 
Si afferma che è giunta J'ora 
di «creare un ordine che ga¬ 
rantisca le condizioni mini¬ 
me di dignità umana nella 
sfera economica per ogni 
persona». Si presta più aten- 
zione, oltre ai poveri, alla 
classe media o almeno a 
quella parte di essa che «vive 


pericolosamente vicino alla 
povertà». Si constata che l) 28 
per * cento della ricchezza 
americana è posseduto dal 2 
per cento delle famiglie più 
ricche. • 

Il documento sollecita, in¬ 
fine, una serie di misure spe¬ 
cifiche: ~dai - programmi 
staordinari capaci di assor¬ 
bire una parte della disoccu¬ 
pazione alle esenzioni fiscali 
per i poveri, dalla elimina¬ 
zione delie barriere che di¬ 
scriminano le donne alla di¬ 
fesa delle aziende agricole in 
difficoltà. Nella lettera pa¬ 
storale, ovviamente, non 
mancano gii appelli all’im¬ 
pegno morale diretto del cat¬ 
tolici in questa battaglia 
contro la povertà, con richia¬ 
mi ai vangeli e alla visione 
cristiana della vita. Il tutto 
nella chiave più «americana» * 
possibile. Si auspica, tra l’al¬ 
tro, uno slancio per una 
«nuova esperienza america¬ 
na», quella che dovrebbe ga¬ 
rantire ad ogni individuo, 
■diretti economici essenzia¬ 
li». E ciò per aggiornare l’im¬ 
pégno dei «padri fondatori» 
degli Stati Uniti per garanti¬ 
re i diritti civili e pollici ad 
ogni cittadino. Con la vistosa 
eccezione (ma su questo il 
documento sorvola) dei neri 
In schiavitù e degli indiani 
massacrati o costretti alla 
degradatone delle riserve. 

Ani«(lo Coppola 


MEDIO ORIENTE 


TECNOLOGIE _ A Strasburgo, mentre era in corso il simposio promosso dal Parlamento 

La De europea sponsorizza le «guerre stellari» 

Per il professor Teller, ospite dei democristiani, non esiste sviluppo senza 11 «traino» militare - La Cee e la «sfida» Usa 


Dal nostro inviato 

STRASBURGO — «Convitato di pietra», fan¬ 
tasma da esorcizzare, problema lontano con 
cui fare conti soltanto teorici? Niente affatto: 
le «guerre stellari», r«Inizlativadi difesa stra¬ 
tegica» (Sdi) inventata da Reagan si è presen¬ 
tata ben viva a Strasburgo, dove l’Europa, le 
sue istituzioni, la sua industria, l suoi ricer¬ 
catori, discutono in questi giorni sulla «sfida 
delle .nuove tecnologie». Nel palazzo del par¬ 
lamento europeo l’ha portata Edward Teller, 
arcinoto scienziato americano, padre della 
bomba all'Idrogeno a suo tempo e In tempi 
più recenti abile e appassionato agit-prop dei 
piani reaganlanl. Invitato dal gruppo demo- 
cristiano, il Ppe che si pretende il più «euro¬ 
peista» tra I gruppi politici di Strasburgo, il 
professor Teller ha portato la testimonianza 
della grande ambiguità in cui l'Europa af¬ 
fronta la .sfida» net proprio futuro industria¬ 
le e tecnologico. 

Il professore ha fatto il suo mestiere: ha 
segnalato che gli Usa intendono andare 
avanti nella ricerca Sdi, che questa ha rica¬ 
dute tali da sconvolgere in poco tempo tutti i 
campi tecnologici avanzati, che l’alternativa 
che si offre al vecchio continente è partecipa¬ 
re o essere condannato a un «gap» eterno. E il 
suo atteggiamento è stato, Indubbiamente, 
coerente. Molto meno quello di chi io ha invi» 


tato, e proprio in questa occasione. 

Comunque, ieri a Strasburgo, nel palazzo 
d'Europa si è assistito ad uno spettacolo 
strano. In aula un simposio, aperto dal presi¬ 
dente della Commissione Delors. con la par¬ 
tecipazione di esponenti delle istituzioni co¬ 
munitarie, dei governi, della ricerca e della 
grande industria europea, discuteva di «Eu¬ 
reka», dell’Europa della tecnologia e deile sue 
future conseguente sociali, del necessario re¬ 
spiro polltlcoche.deve avere ogni progetto di 
cooperazione interstatale e comunitario su 
questo terreno. Al secondo piano, ospite dei 
democristiani e davanti a una platea in cui 
erano rappresentati tutti i gruppi di destra e 


una buona parte del centro dell’assemblea, il 
professore venuto dall’America disfaceva tra 
gli applausi la tela che si stava tessendo al 
piano di sotto. Se là tutti i discorsi puntava¬ 
no sull’indipendenza della ricerca europea, 
qui si tirava nella direzione opposta. Se sotto 
si insisteva sul carattere civile, sopra si di¬ 
mostrava che non esiste sviluppo senza 11 
•traino» militare. 

Schizofrenia? Non tanto: la contraddizio¬ 
ne c’è è il vero, grande problema della «sfida» 
all’Europa delle nuove tecnologie. Delors, e 
con lui Carlo De Benedetti, e il ministro della 
Ricerca scientifica italiano Granelli e molti 
altri che sono intervenuti nel dibattito, so- 


PARIGI — La corrente del Ps 
che fa capo al presidente della 
repubblica .Mitterrand perde¬ 
rebbe, stando ai risultati dei 
congressi provinciali, la mag¬ 
gioranza assoluta che detene¬ 
va da! 1981 nel comitato diret¬ 
tivo del Partito, che terrà ve¬ 
nerdì prossimo il suo Congres¬ 
so a Tolosa. La perdita della 
maggiorana assoluta dei mit* 
terrandiani è stata provocata 


FRANCIA 

Mitterrand 
perderà 
nel Pela 
maggioranza 
assoluta 


dal clamoroso successo otte¬ 
nuto nei congressi federali 
dalla mozione dell’ex ministro 
dell’Agricoltura Michel Ro- 
card. Secondo i calcoli, i rocar- 
diani dovrebbero ottenere al 
Congresso di Tolosa 38 seggi 
(contro i 20 precedenti). I mit- 
terrandiani, guidati dal segre¬ 
tario del Partito Lione! Jospin, 
otterrebbero da 55 a 56 seggi, 
perdendone una decina. In 
perdita sarebbero anche le 
correnti di Mauro? e il Ceres. 


prattutto esponenti dell’industria, l’hanno 
rilevata. Senza un vero mercato interno (cioè 
una Comunità senza barriere fisiche, com¬ 
merciali, fiscali) l'«Europa della tecnologia» 
non ci sarà mai. E allora sarà inevitabile che 
risorse, investimenti e cervelli prendano 
un'altra strada. Senza una vera politica co¬ 
munitaria, e quindi una maggiore integra¬ 
zione, la «sfida» sarà persa ben presto. 

Sta già accadendo. Molte aziende europee, 
nel «vuoto dell’Europa», hanno già ceduto al¬ 
le pressini americane. La lusinga della rica¬ 
duta civile della Sdi fa presa nel mondo del¬ 
l’industria se dall’Europa e dai suoi governi 
non c’è risposta. «Ci sono paesi — ha detto 
Delors — che bussano alle porte di Washin¬ 
gton, e nessuno si preoccupa che ci sia dav¬ 
vero un trasferimento di tecnologia nei due 
sensi». • 

Ma non c’è solo questo: molti, tra gli altri 
De Benedetti e Granelli, hanno sottolineato 
il fatto che anche'una buona programmazio¬ 
ne scientifica e tecnologica coordinata a li¬ 
vello comunitario è una condizione necessa¬ 
ria ma non sufficiente, nè basterebbe da sola 
una crescita, anche forte, degli investimenti 
comuni nella ricerca e nel settore di punta. 
Sono passi sulla strada che si deve percorre¬ 
re, ma ai fondo per l’Europa resta sempre U 
problema della sua unità politica. 

Piote Soldini 


Per ora niente rilascio 
degli ostaggi sovietici 

I rapitori pongono nuove condizioni - Uccisi in Cisgiordania 4 
palestinesi - L’Olp a Roma: resta valida l’intesa Hussein-Arafat 


BEIRUT — I tre cittadini so¬ 
vietici (due diplomatici e un 
medico) nelle mani degli 
estremisti islamici non sa¬ 
ranno per ora rilasciati, no¬ 
nostante la fine del combat¬ 
timenti a Tripoli (dove le 
truppe siriane hanno ormai 
il controllo della città e stan¬ 
no ritirando senza incidenti 
le armi pesanti delle opposte 
fazioni). Lo ha detto ieri per 
telefono un anonimo espo¬ 
nente della sedicente • orga¬ 
nizzazione islamica di libe¬ 
razione», affermando che i 
tre saranno liberati solo se 
Gorbaclov e Reagan. nel 
prossimo vertice di Ginevra, 
raggiungeranno un accordo 
per mettere fine alla decen¬ 
nale tragedia del Libano. I 
sequestratori anzi hanno 
fatto appello ai terroristi del¬ 
la «Jahad islamica» perché 
pongano la stessa condizione 
per il rilascio del toro prigio¬ 
nieri americani. Una severa 
condanna del rapimento dei 
sovietici, come «azione che 
va contro gli interessi dell’I¬ 
slam», è stata espressa dalia 
massima autorità religiosa 
sciita del Libano, lo sceicco 
Shamseddine. 

A Beirut ieri pomeriggio 
sono esplosi improvvisi com¬ 
battimenti nei tre campi pa¬ 
lestinesi di Sabra, Chatila e 
Burj el Barajneh. SI è sparato 
per almeno tre ore, ci sareb¬ 
bero stati un morto e vari fe¬ 
riti. Diverse testimonianze 
hanno parlato di scontro fra 
«Amai» e palestinesi; ma il 
movimento sciita di Nabib 
Berti ha smentito di essere 
coinvolto ed ha affermato 
che ad affrontarsi sono stati 
i palestinesi deli’OIp e quelli 
filo-siriani. 

' in Israele, infine, il porta¬ 
voce militare ha annunciato 
l’uccisione di quattro «terro¬ 
risti palestinesi», avvenuta 
nei pressi di Hebron in Ci¬ 
sgiordania in seguito ad un 
conflitto a fuoco con un re¬ 
parto di soldati. li portavoce 
ha attribuito ai quattro una 
serie di attentati compiuti 
negli ultimi tempi, inclusa 
l’uccisione della coppia di 
giovani israeliani scomparsi 
la settimana scorsa presso 
Gerusalemme e ritrovati ca¬ 
daveri sabato. Un quinto pa¬ 
lestinese è stato ferito e cat¬ 
turato. 


ROMA — Malgrado il raid terroristico israeliano in Tunisia, 
l’Olp «non trascurerà nessuno sforzo per arrivare ad una 
soluzione pacifica». Così ha detto ieri mattina, in una confe¬ 
renza stampa organizzata a cura dell’Associazione di amici¬ 
zia italo-araba, il rappresentante deii’OIp in Italia, Fuad Si¬ 
tar. L’intesa negoziale giordano-palestinese — egli ha sottoli¬ 
neato — è scaturita »da una decisione politica del Consiglio 
nazionale palestinese, che può essere annullata solo da Una 
nuova decisione polìtica*, interrogato su quella che sarà la 
•risposta» palestinese al massacro di Haman el Shat, Bitar ha 
risposto: «La crescita della resistenza nei territori occupati, 
resistenza armata che è un nostro legìttimo diritto sulla base 
della Carta dell’Onu». - * ■ 

II rappresentante dell'OIp ha anche ribadito l'accusa agli 
Stati Uniti di avere fornito assistenza agli israeliani nell’ese¬ 
cuzione del raid: «E la prima reazione di Reagan — ha ag¬ 
giunto — ne è stato un chiaro riconoscimento». 

Alla conferenza stampa ha partecipato anche l’ambascia¬ 
tore di Tunisia Ahmed Bennour (e in sala, fra i numerosi 
diplomatici arabi presenti, c’erano anche due egiziani). Riaf¬ 
fermando la gratitudine del suo governo aUTtalia per la'sua 
pronta condanna dell’aggressione, Bennour ha sottolinéato 
che l’obiettivo del raid israeliano non era militare (in Tunisia 
— ha detto — cl sono solo gli uffici politici dell’OIp, e Israele 
lo sa benissimo), ma politico: si è trattato «di un duro colpo 
che Israele ha voluto portare a tutte le forze di pace». In 
proposito, l’ambasciatore ha ricordato il costante impegno 
della Tunisia per una pace giusta da perseguire «attraverso il 
dialogo e la trattativa». - 


Gli Usa a la Corte dell'Aia 

NEW YORK — Gfc Use negano sto Cene mtemanonale A «iusnzia r auttrnà 
d pronunciarsi su questioni postiche e d'ora n poi avranno rapporti con essa 
solo per dispute commerciali. legaB o confinane. L'atto è stato firmato m 
segreto (e non ne sarà dato annuncio ufficiate) da Reagan ed A i logico 
sviluppo del rifiuto A accettare ì gwdno della Corte cMTAja suia danonoa 
fatta dal Nicaragua per r aggressore de» «contras» organizzata dar£ Usa. 
Molti Stati, fra cu» Urss. Cuba. Francia. Rft e Ita&a. negano robbSgaronetà 
<Mte decisioni detta Corte. 

II presidente siriano in Cecoslovacchia 

PRAGA — a pr e sidente detta Sina, Hafez el Assad. è da ran $n vrvta ufficial e 
o Cecoslovacchia La precedente vtsrta nsate al 1975. 

Peschereccio sudcoreano sequestrato 

SEUL — Un pescherecco sudcoreano A stato sequestrato da una m o to vw fat - 
ta detta Guarda costerà di Pyongyang. Ha dodkà persone a bordo. SaU 
afferma che * farro A avvenuto «m acque èitemaaonafc». 

Rajìv Gandhi in Gran Bretagna 

LONDRA — fi primo minestro mdano Rajiv Gandre effettuerà la sua prima 
visita ufficiate jn Gran Bretagna i 14 e 15 ottobre. Sarà ospite dei premier 
britannico Margaret Thatcher. 

Attentato a un ufficiale in Argentina 

BUENOS AIRES — Una bomba di notevole potenza ha distrutto la vattura del 
colonnello davier de Guermca. dett eseroto argentino, che era agli arreso 
dbmicfiìart per aver espresso critiche a3a politica dei governo verso le forze 
armate. 

Sindacalisti rilasciati in Bolivia 

LA F. i2 — m esecuzione de»'accordo raggiunto con le Centrale sindacate 
(Cobi per le revoca dello sciopero generate, tt governo he ortfinefo A ribacio dei 
«trigami tendaceli che erano stati confinati. 
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Si apre un periodo di instabilità politica 


In Portogallo tracollo 


Dopo la terribile notte di sangue nel quartiere di Tottenham 


ghetto parla alla radio 


socialista, Si afferma «Ecco perché la rivolta a Londra» 


il nuovo Prd di Eanes 


Un programma radiofonico manda in diretta le testimonianze dei «neri» e le risposte del capo della polizia - Tragico 
bilancio: un agente è stato sgozzato a colpi di machete - Per la prima volta i rivoltosi hanno usato armi da fuoco 


Nessuna 
lista ha 
raggiunto 
il 30% 

Cavaco Silva 
convocato dal 
presidente 


Partito socialdemocratico 
Partito socialista 
Partito rinnovatore democra 
Alleanza del popolo unito 
Centro democratico sociale 


L'astensione è stata del 24,62% del corpo elettorale 


Voti 

% 

1.710.982 

29,79 

1.195.439 

20,21 

1.036.185 

18,04 

893.180 

15,55 

559.660 

9.74 


Differ. 

{+ 2,3%) 
(“16,1%) 

I- 2.7%) 

C- 2,6%) 


85 (+10) 
55 (-46) 
45 

37 (- 7) 
20 (-10) 


Dal nostro inviato 

LISBONA — Una considerazione si Im¬ 
pone sulle altre e le ricapitola tutte 
quante: l'instabilità politica del Porto¬ 
gallo è stata confermata dall’esito elet¬ 
torale di domenica scorsa. Nessun par¬ 
tito — circostanza di per sé stessa assai 
significativa — ha raggiunto la soglia 
del 30 per cento dei voti. Il successo dei 
socialdemocratici (Psd), divenuti la pri¬ 
ma formazione politica del paese, e la 
conseguenza del crollo socialista ben 
più che di un sostanziosoincremento 
elettorale. Le cifre parlano chiaro, indi¬ 
cando nel tracollo socialista il dato più 
evidente. Un tracollo su cui al Ps si sta 
animatamente discutendo e che costerà 
senz’altro la testa a vari dirigenti. Un 
tracollo che non può non essere posto in 
relazione col modo — pagato a caro 
prezzo soprattutto dai ceti deboli — in 
cui il primo ministro uscente, il sociali¬ 
sta Mario Soares, ha concepito la scelta 
dell’austerità economica. Ma ecco il lin¬ 
guaggio delle cifre. I socialisti passano 
dal 36,3% delle precedenti elezioni poli¬ 
tiche ^1983) all’attuale 20,2%. Il loro de¬ 
clino e addirittura clamoroso a Lisbo¬ 
na, dov’erano il primo partito e sono 
oggi il quarto. In termini di seggi, la 
formazione di Soares passa da 101 a 55 e 
vede quindi praticamente dimezzato il 
suo gruppo parlamentare. I socialde¬ 
mocratici possono cosi ottenere la mag¬ 
gioranza relativa senza avanzare gran¬ 
ché rispetto alle precedenti politiche: 
vanno dal 27,5% al 29,8%. ossia da 75 a 
85 deputati. II vero vincitore della con¬ 
sultazione è il nuovo partito che si ispi¬ 
ra al presidente Eanes. il Prd che, pre¬ 
sentatosi per la prima volta ha ottenuto 
11 18,4% dei voti e 45 deputati. 

E qui si torna al problema della per¬ 
manente instabili ta. L’incremento so¬ 
cialdemocratico corrisponde infatti al 
calo del partito di destra che, quanto a 
programma politico (punto primo: ri¬ 
formare la «Costituzione dei garofani»), 
è più vicino alle posizioni del Psd: si ‘ 
tratta del democristiano Centro demo¬ 
cratico sociale (Cds), passato dal 12,3% 
al 9.7%, ossia da 30 a 20 deputati. Se il 
pfogetto del leader socialdemocratico 
Cavaco Silva (l’uomo che ha messo in 
crisi Soares, provocando le elezioni an¬ 
ticipate) era quello di ottenere la mag¬ 
gioranza assoluta insieme al Cds, biso¬ 
gna dire che quel progetto è andato in 
fumo. 

Eppure la notte di Lisbona è stata vi¬ 
vacizzata a suon di clakson dai sosteni¬ 
tori di Cavaco Silva, entusiasti per quel¬ 
lo che considerano un trionfo. Nell’im¬ 
mediato hanno qualche motivo per far 
festa, ma in una prospettiva di più am¬ 
pio respiro quasi certamente no. 


' Ecco perché. Cavaco Silva è già stato 
convocato ieri sera dal presidente An¬ 
tonio Ramalho Eanes per consultazio¬ 
ne. Analoga convocazione è stata fatta 
a Mario Soares. Comunque se Cavaco 
Silva formerà il governo, si tratterà di 
un governo minoritario, ma riuscirà 
con ogni probabilità a non essere boc¬ 
ciato in parlamento grazie ad alcune 
astensioni. Si può presumere che il Cds 
farà organicamente parte della mag¬ 
gioranza e quindi del governo. Ad aste¬ 
nersi saranno quelli che vogliono in 
questo momento congelare la situazio¬ 
ne politica, ossia, con ogni probabilità i 
45 deputati del Partito rinnovatore de¬ 
mocratico (Prd), legato al presidente 
Eanes. 

Nonostante l’attuale trionfalismo di 
Cavaco Silva e dei suoi tifosi, il prossi¬ 
mo governo sarà dunque un esecutivo 
d'attesa. E il Portogallo ha tre scadenze 
da* attendere: le importanti elezioni 
municipali del 15 dicembre, le ancor 
più importanti presidenziali di gennaio 
(il presidente, che ha ampi poteri, è elet¬ 
to a suffragio universale) e l’ormai 
scontato rientro di Ramalho Eanes (che 
non può ricandidarsi per un terzo man¬ 
dato presidenziale) sul ring della com¬ 
petizione politica. 

Passato l’inverno, dunque, Cavaco 
Silva potrà accorgersi di guidare un go¬ 
verno privo di maggioranza parlamen¬ 
tare e per lui sarà un brutto risveglio. 
Brutto tanto più se, come è probabile, la 
crisi economica (15,4 miliardi di dollari 
di debito estero, 500 mila disoccupati su 
10 milioni di abitanti e una inflazione 
intorno al 25 per cento) non sarà stata 
risolta e aggiungerà quindi i suol effetti 
destabilizzanti alle incertezze del qua- 
drQ politico. 

E solo una ipotesi, ma non è fantapo¬ 
litica: già oggi infatti questa possibilità 
influenza concretamente i rapporti tra i 
partiti. Influenza soprattutto il Prd. 
Mentre Cavaco Silva e intento a mesco¬ 
lare champagne e promesse demagogi¬ 
che — un cocktail di cui la «festa della 
vittoria» al quartier generale socialde¬ 
mocratico è stata domenica notte il mi¬ 
glior esempio — 111 Prd si convince 
sempre più di aver bisogno per almeno 
sei mesi del suo debole governo minori¬ 
tario. 

Il Prd è uno strano partito, che sfug¬ 
ge ai tradizionali schemi politici. Si è 
presentato per la prima volta e ha otte¬ 
nuto domenica scorsa il vero successo 
di queste elezioni: 18% dei voti. Ha con¬ 
dotto una campagna astuta e un po’ 
spregiudicata: il suo slogan principale 
era la moralizzazione, ma nel «rosso» 
Alentejo suonava l’inno del 25 aprile 
1974 e nel cattolicissimo Nord mostra¬ 
va la foto della sua leader Manuela Ea¬ 


nes In compagnia del papa. Leader per 
modo di dire, visto che il vero capo del 
partito è Eanes marito, un presidente 
che i portoghesi sinceramente stimano. 
Se il Prd è arrivato al 18% sotto la guida 
della bionda Manuela — donna dolcis¬ 
sima, ma piuttosto digiuna di politica 
— e dell’eclettico Herminio Martlnho 
(ufficiale, ingegnere e oggi allevatore di 
cavalli), fin dove potrà giungere questo 
partito se l’anno prossimo o tra due an¬ 
ni sarà sciolta anche questa legislatura 
e alla sua testa si presenterà aperta¬ 
mente Eanes? 

Fin dove è presto detto: il sistema 
portoghese assegna la possibilità di go¬ 
vernare da solo al partito che ottenga il 
43% dei voti. Si vedrà. Intanto i rinno¬ 
vatori democratici affermano — per 
bocca di Herminio Martinho — che «il 
Prd è l’ago della bilancia del regime de¬ 
mocratico e potrà presentare le sue 
condizioni per dare o no via libera a un 
governo». E subito aggiunge Martinho: 
«Sotto la guida del generale Eanes sare¬ 
mo alle prossime elezioni il primo parti¬ 
to portoghese». Per adesso sembra pro¬ 
babile, come si è notato, che la sua 
astensione darà via libera a Cavaco Sil¬ 
va. 

Ma non via libera per smantellare il 
sistema di riforme sociali nato all'indo¬ 
mani del 25 aprile 1974 e tanto meno 
per cambiare la Costituzione. Lì il gene¬ 
rale Eanes è rimasto l'uomo legato ai 
garofani e non sarà lui a fare alle destre 
concessioni rilevanti. Proprio questo 
piace di Eanes all’altro grande protago¬ 
nista dello scontro di domenica scorsa: 
l’Alleanza del popolo unito (Apu), inte¬ 
sa basata sul Partito comunista. Sul 
piano del rispetto per la Costituzione e 
per la legislazione sociale i comunisti 
portoghesi, convinti assertori di questi 
principi!, hanno assaimeno sospetti 
verso il Prd che verso i socialisti. Ed è 
presumibilmente proprio 11 successo di 
casa Eanes a far accettare loro un risul¬ 
tato oggettivamente poco gradevole: 
Apu è passata dal 18,2% al 15,5%, ossia 
da 44 a 37 deputati. E chiaro che l’emor¬ 
ragìa di voti è avvenuta in direzione del 
Prd. Il segretario dei Pcp, Alvaro Cun- 
hal, ha sottolineato l’impossibilità di 
dar vita a maggioranze Ps-Psd e Psd- 
Gds, manifestando soddisfazione per i 
risultati anche se «non corrispondono 
interamente alle nostre aspettative». 
Cunhal ha inoltre notato che «il Prd ri¬ 
durrà la forza del partiti di destra». 

Come si vede la polemica non si è 
interrotta. Intanto già si affilano le ar¬ 
mi per le prossime scadenze elettorali. 
«Dopo mezzo secolo di dittatura — dice 
una battuta che circola qui — non ci 
dispiace andare spesso alle urne». 

Alberto Toscano 


Nostro servizio ; 

LONDRA — Le linee sono 
aperte. I programmi radiofo¬ 
nici si adeguano precipitosa¬ 
mente alla nuova situazione. 
Dopo un altro fine settimana 
di violenti disordini la gente 
deve sfogarsi. Ha da raccon¬ 
tare quello che ha visto dalle 
finestre, per le strade. Forse 
ha anche bisogno di sentire 
voci rassicuranti. Da una de¬ 
cina di giorni i milioni di 
passeggeri della metropoli- 
tana drizzano le orecchie 
ogni volta che si sente 11 
gracchiare degli altoparlanti 
nelle stazioni e gli annunci 
all'interno degli scomparti¬ 
menti. La scorsa settimana 
l'annunciatore sembrava 
uscito da *1984* di Orwell o 
forse dai giorni della guerra: 
•Dietro ordine della polizia 
metropolitana londinese si 
avvertono i passeggeri che le 
stazioni di Stockwell e Bri- 
xton sono chiuse ». Ormai per 
qualsiasi annuncio che parla 
di chiusure, la gente si guar¬ 
da in faccia come per dire «cf 
risiamo » e sicuramente tor¬ 
na a casa.per sintonizzarsi 
sulle ultime notizie dal fron¬ 
te cittadino. 

Bisogna aspettare la nor¬ 
male ripresa dei programmi 
del lunedì per discutere gli 
avvenimenti con II disk-jo¬ 
ckey favorito. Oggi Bobby 
Vincent di Radio Londra ha 
deciso di restringere le chia¬ 
mate al suo ‘phone in pro- 
gramme» esclusivamente a 
quelle persone che vivono 
nell’area di Tottenham dove 
domenica sera la gente ha 
visto dai vivo eli scudi di pla¬ 
stica della polizia in fiamme, 
automobili bruciate, lanci di 
bottiglie molotov. Ci sono 
novità anche rispetto alla 
settimana scorsa. E la prima 
volta nella storia dei disordi¬ 
ni nella capitale inglese che 
colpi d’arma da fuoco sono 
stati sparati dai dimostranti 
contro la polizia. E la prima 
volta che il capo della polizia 
metropolitana Sir Kenneth 
Newman ha ordinato di te¬ 
nersi pronti all’uso di gas la¬ 
crimogeni e proiettili di pla¬ 
stica. Nella mente di tutti, 
anche se il programma non 
lo dice, c’è il fatto di avere un 
capo della polizia metropoli¬ 
tana con cinque anni di ser¬ 
vizio in Irlanda del Nord e un 
ministro dell’Interno appena 
ritornato dalla stessa area 
che usano la voce •robusta » 
alla •Mezzogiorno di fuoco ». 

Di solito i rappresentanti 
di minoranze etniche rara¬ 
mente si Inseriscono in tra¬ 
smissioni come quella di 
Bobby Vincent II loro ac¬ 
cento viene fatto suonare 
ancora più alieno dalle voci 
stentoree e ingleslssime dei 
piesentatoli. Questo è anco¬ 
ra più vero per I neri e gente 
di colore che spesso tradisce 
spinte emotive nella dizione. 


LONDRA — È di un morto e 81 feriti il 
bilancio dei violenti disordini di cui è stato 
teatro domenica notte il quartiere londine¬ 
se di Tottenham. L’ucciso è un poliziotto, 
che è stato abbattuto a colpi di machete. 
Per oltre sei ore, 500 agenti hanno affron¬ 
tato centinaia di giovani, sia di colore che 
bianchi. E stata una vera e propria batta¬ 
glia, con decine di vetture in fiamme, ne¬ 


gozi saccheggiati e incendiati e migliaia di 
persone barricate in casa. Da parte dei di¬ 
mostranti si è fatto uso di bottiglie incen¬ 
diarie e anche di armi da fuoco. La miccia 
che ha fatto scattare i disordini è stata una 
perquisizione compiuta dalla polizia e ter¬ 
minata tragicamente con la morte per col¬ 
lasso della padrona di casa, una casalinga 
nera di 49 anni. 



LONDRA — Lo schieramento di polizia intervenuto a Tottenham 


Oggi, strappo alle regole, 
Vincent, vuole parlare con 
gli abitanti di Tottenham: si¬ 
gnifica chiedere alla gente di 
colore di farsi sen tire. E visto 
che sia nel caso della signora 
Groce a Brixton che della si¬ 
gnora Jarrett a Tottenham 
gli incidenti sono iniziati con 
un’incursione da parte della 
polizia nelle loro case, in che 
cosa consiste precisamente 
un raid di polizia?. 

Ciao, Nelly, che cosa hai 
da dirci In proposito? Ha 
chiesto Vincent ». 

•Sono nera e la polizia è 
entrata a casa nostra cinque 
volte ». 

Cosa avviene? 

•Poliziotti forzano l’entra¬ 
ta, altri prendono posizione 
all’esterno. Dicono che sono 
alla ricerca di materiale ru¬ 
bato. Oppure che qualcuno è 
stato arrestato e si presenta¬ 
no in “connessione 1 ’ all’arre¬ 
sto. Finiscono col non trova¬ 
re niente e nessuno che li in¬ 
teressi. Ma hanno comunque 
creato nel vicinato l’impres¬ 
sione che erano alle calca¬ 
gna del ricercato numero 
uno ». 

•Noi neri camminiamo per 
strada — dice Bill —. Si fer¬ 
ma una macchina della poli¬ 
zia. Poi un’altra. Creano 
queste scene pesanti. Per 
ogni vera o supposta infra¬ 


zione sembra che si debba 
muovere un esercito. Lo 
chiamiamo •police haras- 
sment ». Queste tattiche ser¬ 
vono solamente a rinforzare 
l’opinione che abbiamo della 
polizia, che è decisa a trat¬ 
tarci come gente pericolosa, 
come criminali. Nelle aree 
dei bianchi questo non av¬ 
viene. La polizia non li pro¬ 
voca come fa con noi. Non 
usa linguaggio razzista ». 

•Abbiamo nello studio il 
capo della polizia londinese, 
sir Kenneth Newman — dice 
poi il presentatore — avete 
delle domande da porgli? E 
ansioso di rispondervi ». 

Comincia una signora 
. bianca i cui figli hanno ami¬ 
ci di origine afro-caraibiana 
e tutti fanno parte di un 
complesso musicale. •Vorrei 
sapere perché quando la po¬ 
lizia ferma 1 miei figli che so¬ 
no bianchi in compagnia dei 
loro amici neri, chiede di ve¬ 
dere cosa c’è dentro alle cas¬ 
se degli strumenti dei neri, 
ma ignora quelle del miei fi- 
gli». 

Newman è spiacente che 
ciò avvenga. Non dovrebber 
succedere. Coglie l’occasione 
per ricordare che nei quar¬ 
tieri neri c’è un’alta percen¬ 
tuale di gente di colore e I 
crimini sono generalmente 
molto alti. La polizia deve te¬ 


nere conto di questo. 

Una voce rotta dall’emo¬ 
zione: •Per quattro anni sono 
stato al servizio della Rat, la 
Royal air force. Sono nero. 
Una sera mentre ero in abiti 
civili, sono stato fermato 
dalla polizia. Prima mi han¬ 
no detto di avvicinarmi, poi 
mi hanno sbattuto in mac¬ 
china dicendomi: “Sappia¬ 
mo che hai svaligiato una 
gioielleria". Sapevo bene che 
i non era vero. “Forse state 
scherzando". “Niente affat¬ 
to", hanno detto i poliziotti. 
Mi hanno portato a casa, 
mia moglie mi ha visto en¬ 
trare con questi poliziotti 
che hanno cominciato a ro¬ 
vistare dappertutto. Aveva¬ 
mo due gemelli che all’epoca 
avevano solo pochi mesi ed 
erano nati prematuramente. 
Abbiamo pregato la polizia 
di fare attenzione. Non c’è 
stato nulla da fare. Hanno 
buttato tutto sottosopra. Sia 
Io che mia moglie eravamo 
in lacrime. Non hanno tro¬ 
vato nulla naturalmente e se 
poi ho ricevuto delle scuse è 
stato perché essendo della 
Raf. Il mio comandante si è 
preoccupato di fare qualche 
passo per accertare ciò che 
era avvenuto. Purtroppo lo 
choc psicologico è stato irre¬ 
parabile ed ha in seguito 
creato problemi anche a li¬ 


vello domestico...’. 

Il capo della polizia londi¬ 
nese torna a dire: •Sony ». 
Queste cose non dovrebbero 
capitare. È molto più facile 
rispondere alla domanda di 
un bianco che vuol sapere 
come mai la polizia si mostra 
così « soffice ». Non è frustran¬ 
te per un poliziotto dover ri¬ 
manere fermo a subire botti¬ 
glie molotov e sassalola? *Sì, 
e molto frustrante. Ma biso¬ 
gna limitarsi per evitare 
conseguenze piu pericolose, 
scontri ancora piu violenti ». 
E il razzismo nei ranghi della 
polizia, chiede un altro 
ascoltatore, quand’è che 
pensate di poterlo debellare? 
•Stiamo facendo del nostro 
meglio. Vorremmo anche re¬ 
clutare più poliziotti di colo¬ 
re, ma e un'impresa difficile, 
al momento abbiamo solo 
250 poliziotti di colore su un 
totale nella polizia metropo¬ 
litana di 26.000 ». 

Il capo della polizia se ne 
va. Vincent riprende le con¬ 
versazioni con gli ascoltato¬ 
ri. Si sente la voce di una ra¬ 
gazzina bianca giovanissi¬ 
ma, una teenager. •Perché 
sorprendersi tanto di queste 
incursioni nelle case di que¬ 
ste due donne. Ne avvengono 
a decine, centinaia senza che 
se ne parli alla radio, solo 
quando succede qualcosa a 
un poliziotto...*. Vincent 
s’arrabbia. Taglia la comu¬ 
nicazione. Dove stiamo an¬ 
dando? 

I disordini di domenica se¬ 
ra a Tottenham hanno con¬ 
fermato il fatto che non si 
tratta più solamente di neri 
all’attacco contro la polizia, 
ma di un misto di razze, con 
una forte componente bian¬ 
ca. Inoltre a Tottenham. si 
sono visti per la prima volta 
sul •fronte* del ragazzini di 
12-13 anni. Si erano già visti, 
ragazzini di questa età, rac¬ 
cogliere soldi per i minatori 
al tempo dello sciopero, fe¬ 
nomeno che aveva suscitato 
una certa sorpresa. 

Esiste in effetti una nuova 
tendenza in questi ultimi an¬ 
ni che va sotto il nome di 
•group-in* o •gang-in», vale a 
dire assembramenti di gio¬ 
vanissimi che si trovano la 
sera fuori dai pub dove non 
■ hanno accesso o presso sta¬ 
zioni delia metropolitana. 
Scendono in massa, quaran¬ 
ta. cinquanta, con i foro ba¬ 
rattoli di bibite analcoliche, 
per chiacchierare con gli 
amici. E come se delle intere 
scolaresche si dessero ap¬ 
puntamento in luoghi che 
solo loro conoscono. Il feno¬ 
meno è stato sicuramente 
notato dalla polizia che da¬ 
vanti a questi assembramen¬ 
ti pacifici passa e ripassa con 
automobili e pulmini fino a 
che comincia a far tardi e 1 
gruppi si sciolgono sponta¬ 
neamente. 

Afflo Berna bei 
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Peugeot 505 Generazione '86. Innovazioni di stile. Perchè il gusto si evolve 
e Peugeot 505 lo interpreta in modo assolutamente personale. Nuovi 
spoilers anteriori e posteriori integrati alla carrozzeria, restyling-dei grup¬ 
pi ottici e dei paraurti, raccordati alle modanature laterali. Peugeot 505 
pi H Generazione '86 by Pininfarina. le nuove armi della seduzione. Nuovi tessuti, nuovi spazi, nuovi 
sedili: quello del pilota, dotato di un esclusivo schienale a regolazione lombare, consente una 
conformazione anatomica ideale. Sul cruscotto, di nuova concezione, le informazioni giungono 
m^ ^F veloci. Manometro pressione alimentazione furbo, avvisatore acustico di luci accese in sosta: 

nuovi strumenti dalla funzionalità semplice e per¬ 
fetta. Peugeot 505 Generazione '86. Motori poten¬ 
ziati, nuovo assetto delle sospensioni, differenziale a 
slittamento limitato; un dispositivo esclusivo per 
jp m la massima sicurezza della tenuta di strada. Servosterzo, accensione elettronica, regolatore di velo- 
citò, chiusura centralizzata con comando a distanza, aria condizionata. Peugeot 505 Generazione 
■ ■ W B '86. Berlina, Station Wagon e Familiare, nelle motorizzazioni 2.0 Aspirato e 10 Iniezione, 2.2 Turbo 
; Iniezione, 15 Diesel e Turbo Diesel. Ben 16 modelli diversi, tra i quali lo splendido 2.2 Turbo Iniezio¬ 

ne; 180 CV, chilometro da fermo in 29,4 sec. e una velocità di 210 km/h tra le più alfe della sua categoria. Peugeot 
.505 Generazione '86. Una gamma di vetture sorprendenti. Anche'nel prezzo, g]-- 
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Le riforme rinviate al 1986 
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// piano Baker per i debiti 
divide gli Usa dagli europei 

Attesa per oggi una nuova versione - Convergenza fra il «Gruppo dei 24» e la Cee sulle 
regole del mercato monetario: indetta una speciale conferenza per il 9-10 aprile 
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SEUL — Il segretario di Stato americano al tesoro James A. 
Baker 


Diminuirà ancora la produzione di acciaio 

Un convegno a Londra esamina le prospettive del settore - Già persi nel comparto 730.000 posti di lavoro » I consumi caleranno 
anche nel 1986, poi una lenta ripresa - La capacità produttiva della Cee è stata tagliata del 16%, in più che in Usa ed in Giappone 


HOMA — Oggi a Seul una va¬ 
sta assemblea di banchieri, riu¬ 
niti per l’annuale riunione del 
Fondo Monetario e della Banca 
Mondiale, ascolterà dal mini¬ 
stro del Tesoro Usa James Ba¬ 
ker. l’ennesima versione del 
suo «piano per i debiti dei paesi 
in via di sviluppo». Le riunioni 
che durano da tre giorni — Co¬ 
mitato del Fondo Monteario; 
vertice dei - .Cinque Grandi.; 
riunione del Comitato per lo 
sviluppo della Banca Mondiale 
— non sono state ritenute sedi 
adeguate per presentare le pro¬ 
poste. Ovvero: l’essenziale è 
stato detto ma, essendo stato 
respinto dagli stessi alleati eu¬ 
ropei, James Baker si è rimesso 
più volte al lavoro per aggiusta¬ 
re il progetto. 

Secondo Wall Street Jour¬ 
nal , il quale cita fonti inglesi, il 
piano Baker è stato respinto 
dai «Cinque» per due ragioni: 
perché la proposta di assegnare 
a Fondo Monetario e Banca 
Mondiale il ruolo di protettori 
dei crediti delle banche ameri¬ 
cane verso i paesi esteri trasfor¬ 
merebbe questi organismi in 
enti di salvataggio; perché il co¬ 
sto del salvataggio verrebbe 
trasferito dagli Stati Uniti agli 
europei in buona parte. Le cifre 
fatte, qualche miliardo di dol¬ 


lari su trecento o quattrocento 
miliardi da garantire, sono 
troppa esigue per raggiungere 
lo scopo. 

Unico evento importante è, 
per ora, la decisione dì convo¬ 
care il 9 e 10 aprile una sessione 
speciale del Fondo Monetario 
per discutere i due rapporti — 
Club dei Dieci (paesi industria¬ 
li) e Gruppo dei 24 (paesi in via 
di sviluppo) — sui mutamenti 
da apportare al sistema mone¬ 
tario. In linea di fatto il «Grup¬ 
po dei 24* chiede un sistema 
monetario mondiale regolato 
da norme assai simili a quelle 
vigenti nel Sistema monetario 
europeo: fascia di oscillazione 
dei cambi limitata; possibilità 
di interventi correttivi; svalu¬ 
tazioni con una procedura che 
consenta di valutare ie.misure 
di politica economica con cui i 
governi accompagnano i muta¬ 
menti di tassi di cambio. Que¬ 
sta è una base oggettiva per una 
intesa fra Comunità europea e 
paesi in via di sviluppo circa la 
riforma da attuare nel Fondo 
Monetario. Soltanto ITnghil- 
terra, finora, non ha aderito in¬ 
teramente alle regole dello Sme 
mentre la Germania è restia' a 
dar corso alla moneta europea. 
Lo spazio nel dialogo, tuttavia, 
è innegabile. 


Gli Stati Uniti uscirebbero 
da un Fondo monetario cos) ri¬ 
formato , nel quale non avreb¬ 
bero più il diritto di veto? Fino 
a ieri si riteneva di si. Ancora 
ieri il direttore del Tesoro ita¬ 
liano Mario Sarcinelli, parlan¬ 
do con i giornalisti a Seul, par¬ 
lava di «inflessibilità, del go¬ 
verno di Washington nell’op- 
porsi a decisioni che la maggio¬ 
ranza reale dei membri del Fmi 
ritiene necessarie: emissione di 
Dsp (Diritti speciali di prelie¬ 
vo, la moneta del Fondo) ed au¬ 
mento delle risorse accordate 
alla Banca Mondiale. Il mini¬ 
stro del Tesoro Giovanni Goria 
è intervenuto nuovamente — 
stavolta al Comitato per lo svi¬ 
luppo — per chiarire la dispo¬ 
nibilità immediata deHTtalia 
per aumentare la capacità di 
credito delia Banca Mondiale. 

La «inflessibilità, degli Stati 
Uniti ha però un limite: a Wa¬ 
shington 6ono abituati a fare i 
conti con i fatti. Ad esempio, 
qualora gli interventi per ab¬ 
bassare il cambio del dollaro e 
l'annuncio del fantomatico 
épiano Baker, hanno avuto uno 
scopo prevalentemente tattico 
(deviare l'attenzione o, come 
amano esprimere alla Casa 
Bianca, deragliare gli 


ROMA — Forse 11 momento di crisi più acuta è stato già 
toccato ma per il settore dell'acciaio le difficoltà non sono 
certo finite. Anzi, pur se in modo meno drammatico ma pro¬ 
babilmente non indolore, riduzione produttive, ridimensio¬ 
namenti, chiusure sono da prevedersi sino agli anni Novan¬ 
ta. È quanto è emerso ieri a Londra nel corso del 19° congres¬ 
so dellTisi, l'istituto internazionale del ferro e dell'acciaio che 
raggruppa oltre 120 Industrie di 44 paesi. 

Negli ultimi 10 anni sono stati investiti 165 milioni di dol¬ 
lari (circa 300.000 miliardi di lire) daU'industria siderurgica 
mondiate nel processi di automazione e per mettere a punto 
prodotti qualitativamente avanzati. Si è trattato di un pro¬ 
fondo processo di ristrutturazione che ha comportato un calo 
occupazionale di circa 730.000 posti di lavoro. «Tutto questo 
però — ha ricordato Jan Hoogiandt, presidente dellTisi — 
non è stato sufficiente a superare la crisi strutturale della 
siderurgia mondiale. Pertanto, Il rinnovamento produttivo e 
le ristrutturazioni dovranno proseguire anche per tutti gli 
anni 90». ' . 

In particolare, la Comunità europea ha già ridotto di 30 
milioni di tonnellate (pari al 16%) la propria capacità produt¬ 
tiva contro i 12 milioni del Giappone e i 24 degir Usa. 

Del resto — ha sostenuto Lehnarti Holschuh, segretario 
generale dellTisi — nel prossimo decennio si può prevedere 
.solo un modesto aumento dei consumi mondiali dì acciaio; 
da 718 a 750 milioni di tonnellate. In crescita è prevista la 
domanda totale dei paesi in via di sviluppo (di 19 milioni di 
tonnellate da oggi al 1990 e di altri 14 milioni nel successivo 
quinquennio); tuttavia, ci sono anche da attendersi una cre¬ 
scita molto modesta (da 435 a 450 milioni di tonnellate) nei 
paesi industrializzati ed addirittura un calo nell'Urss e nei 
paesi del Comecon. L'evoluzione del mercato, insieme ad un 
forte orientamento verso prodotti più leggeri e resistenti, è la 
causa principale di questa situazione. Basti pensare che i 


consumi di acciaio greggio dovranno calare di 14 milioni di 
tonnellate tra il 1965 e li 1990 e di altri 4 milioni di tonnellate 
tra il '90 e il '95. 

Nell'immediato, il 1985 si presenta con un saldo vicino al 
risultati deli’ 84.1 consumi nel principali paesi industrializ¬ 
zati si attesteranno a fine anno sui 331 milioni di tonnellate 
(circa 1T% in meno rispetto ali*84) per scendere ulteriormen¬ 
te nell’86 a 324 milioni di tonnellate, prevalentemente a cau¬ 
sa di una contrazione delia domanda Usa (-6%). Nel 1984 la 


MILANO - Decine di delegati 
hanno partecipato ieri al se¬ 
minario indetto dalla FIM 
CISL lombarda sulla ricon¬ 
versione della produzione 
bellica in produzione civile. 
Ai lavori è intervenuta Inga 
Thorsson, sottosegretario 
svedese agli Esteri e membro 
del gruppo di esperti incari¬ 
cati dail'ONU di elaborare, 
sul tema, proposte da sotto¬ 
porre ai Paesi aderenti. La 
signora Thorsson ha detto 
che, finora la Svezia è il solo 
Paese che abbia attuato la ri¬ 
soluzione 27 del 1982 che im¬ 
poneva agli Stati di predi¬ 
sporre gli strumenti per ren¬ 
dere possibile la riconversio¬ 
ne dell’industria bellica. La 
FIM CISL ha concluso i la¬ 
vori con una serie di propo¬ 
ste che mirano ad attuare le 
indicazioni emerse a livello 
mondiale ed europeo in tutte 


Riconvertire le 
fabbriche (tarmi 
Una proposta Firn 


le organizzazioni sindacali. 
La presenza di Inge Thor¬ 
sson ai convegno voleva es¬ 
sere una testimonianza an¬ 
che fisica di come quelle pro¬ 
poste possano essere attuate: 
costituzione di un «gruppo di 
esperti., governativi e non, 
che deve mettere ordine tra i 
dati contraddittori del setto-- 
re Difesa suU’entità dello 


sforzo destinato ad attività e 
produzioni militari; la. crea¬ 
zione di un «consiglio nazio¬ 
nale per la riconversione*, 
sotto la direzione dei mini¬ 
steri degli Esteri e della Dife¬ 
sa per pianificare e coordi¬ 
nare i processi di riconver¬ 
sione. Sulla base dei modello 
svedese, la FIM propone che 



* > 

CTC Giunte e servizi pubblici: 


nel fascicolo di settembre 


Guerre stellari: gii scenari e la tecnologia 

La logica delta corsa agii armamenti: storia e prospet¬ 
tile » Una bibliografia completa 


ntinuita o arretramento? 


Franco Cambi 

Collodi, De Amicis, Rodati 

Tre immagini d’infanzia 

Un «viaggio* alla scoperta del 
«pianeta infamia», tre Interpretazioni 
che ci riconducono nel fascinoso e 
incantato mondo dei nostri eroi 
letterari. 



G. Laura Di Leo * Massimo Lo Curzio 

Messina, una città ricostruita 

Materiali per lo studio d! una realtà urbana 


Antonio latta 

Il territorio da costruire 

Pianificarlo ne urbana e territoriale in Africa 


Umberto Curi 

Pensare la guerra 

Per una cultura della pace 


INCHIESTA/ee 

Servizi sociali: quale Stato per quale mercato? 

a cura di Laura Balbo e Maria Pia May 

interventi di Tullio Aymooe, Laura Balbo, Italo De San- 
dre, Alberto L'Abate, Stefano Rodotà 


AGORA’ / 7/s 

Microvas li: n Va* a portata di utente • La nuova stam¬ 
pante Memore* 2tH « La tnlcroekttrouica e l'Industria 
dell'auto in Italia a Informatica: glossario per l'utente 


Edizioni Dedalo / novità 


La formazione delle 
giunte nelle città in cui i 
consigli comunali si sono 
rinnovati il 12 maggio e le 
nuove maggioranze che In 
molti di essi si sono forma - 
te, o che si vanno forman¬ 
do, coinvolgeranno presto 
gli organi amministrativi 
delle aziende municipaliz¬ 
zate che fanno capo alle 
singole amministrazioni. 

La logica di trasferimen¬ 
to automatico della mag¬ 
gioranza di governo nel 
governo delle autonomie 
locali e di spartizione delie 
cariche secondo criteri dì 
lottizzazione, praticata dal 
pentapartito nella forma¬ 
zione delle maggioranze 
negli enti locali, rischia di 
sconvolgere il patrimonio 
programmatico e politico 
che in questi anni si è for¬ 
mato in molte aziende, ed 
in particolare nelle mag¬ 
giori città italiane. 

Il primo e piò semplice 
problema che si presenta è 
quello relativo al periodo 
fino al rinnovo degli orga¬ 
ni di gestione delle azien¬ 
de. 

Sei periodo necessario 
per la formazione delle 
giunte, e, soprattutto, per 
il rinnovo dei consigli delle 
aziende e dei loro consorzi. 


che dovrebbe essere, in 
ogni caso, il più breve pos¬ 
sibile, deve essere assicu¬ 
rata la funzionalità e l’au¬ 
tonomia degli organi am¬ 
ministrativi delle aziende. 
Gli amministratori con¬ 
servano, fino a quando 
non saranno sostituiti, la 
responsabilità piena della 
gestione delle aziende e do¬ 
vranno effettuarla secon¬ 
do le linee programmati- 
che decise dal consiglio 
che li ha nominati, fino a 
quando il nuovo consiglio 
non riterrà di modificarle. 

Gli stessi amministrato¬ 
ri, specialmente nel caso 
che si affermi nel comuni 
una maggioranza diversa 
da quella che li ha espressi, 
hanno il diritto e il dovere 
di presentare pubblica¬ 
mente un quadro organico 
e chiaro della situazione in 
cui lasciano le aziende dal 
punto di vista organizzati¬ 
vo, funzionale e finanzia¬ 
rio, individuando le cause, 
le responsabilità ed i meri¬ 
ti, ed indicando le misure 
che ritengono si debbano 
adottare. 

La formazione negli enti 
locali di maggioranze di¬ 
verse da quelle che hanno 
espresso gli attuali ammi¬ 
nistratori, siano esse di 
pentapartito, o di sinistra 


senza la partecipazione dei 
Psi o di altri partiti laici, 
non comporta e non deve 
comportare automatica¬ 
mente l’abbandono delia 
gestione unitaria delle 
aziende di pubblici servizi, 
là dove si era realizzata. 

Anzi, da un Iato, la fine 
di tali intese richiederà un 
chiarimento perché siano 
esplicite le ragioni che le 
impediscono; dall'altro, 
soprattutto da parte del 
partito socialista e degli al¬ 
tri partiti che partecipava¬ 
no alle precedenti maggio¬ 
ranze comunali, la loro 
conferma costituirebbe un 
significativo collegamento 
con te precedenti gestioni 
del comune ed una sede 
Importante per tenere 
aperti, proseguire e svilup¬ 
pare una collaborazione ed 
un confronto costruttivo 
tra le forze di sinistra. 

In ogni caso, alcuni ele¬ 
menti che hanno caratte¬ 
rizzato la gestione delle 
aziende, nelle amministra¬ 
zioni di sinistra, hanno as¬ 
sunto un valore quasi isti¬ 
tuzionale, tanto che, essi, 
in parte e sempre più lar¬ 
gamente, sono stati condi¬ 
visi o accettati anche In 
aziende facenti capo a co¬ 
muni con diverse maggio- 



L’indice Med iobsnca dei mercato azionario italiano ha fatto registrare quote 
169.98 con una variazione al r&asso dello 0,14% (170,22). L'indice globale 
Comit (1972 * 100) ha raggiunto quota 411.13 (411,23 lo scorso venerdì) 
con una variazione negativa detto 0.03%. Il rendimento medio delle obbliga¬ 
zioni italiane, calcolato da Mediobanca. 4 atato pari a 12,440 per cento 
(12,524 per cento venerdì scorso). 


I Azioni 


Orna. Va. % Titolo 


avversari, costrìngendoli a di¬ 
scutere sul loro'terreno) nondi¬ 
meno ambedue !e iniziative so¬ 
no figlie delle crescenti difficol¬ 
tà degli Stati Uniti a finanziare 
i! loro deficit estero e della evi¬ 
dente impossibilità di recupe¬ 
rare gran parte del credito este¬ 
ro. Il perìcolo che la situazione 
precipiti nuovamente sui due 
fronti — ieri il dollaro era al 
rialzo — è incombente e Wa¬ 
shington non può farvi fronte 
Benza il concorso degli alleati 
europei. 

Il ministro francese delle Fi¬ 
nanze, Pierre Beregovoy, ha 
messo in evidenza in dichiara¬ 
zioni rese alla stampa francese 
come le forti oscillazioni dei 
cambio si sono, riflesse negati¬ 
vamente sui prezzi che i paesi 
in via di sviluppo ottengono sul 
mercato intemazionale delle 
materie prime. A Tokio il capo 
del governo Yasuhiro Nakapo- 
ne ha incontrato la stampa 
estera per presentare il ribasso 
del dollaro come una vittoria 
senza poter chiarire, tuttavia, 
come sarà orientato ii cambio 
nei prossimi mesi. Gli intenti 
propagandistici prevalgono pur 
di fronte a crescenti difficoltà: 
non è un buon segno. 


Renzo Stefanelli I z; 
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capacità produtTiva mondiale di acciaio si è aggirata sui 710 
milioni di tonnellate che dovrebbero diventare 718 nel 1986. 

Come ai vede, è un quadro complessivo che denota una 
persistente difficoltà del settore anche se conferma un ruolo 
strategico dell’acciaio ancora negli anni 90. Tuttavia, anche 
attraverso le trasformazioni tecnologiche, il futuro del pro¬ 
dotto appare sempre più legato alle lavorazioni maggior¬ 
mente sofisticate, al prodotti più resistenti e a quelli con piu 
alto valore aggiunto. 


i primi passi della riconver¬ 
sione vengano finanziati con 
uno stanziamento di 70 mi¬ 
liardi. 

In Italia gli occupati nel¬ 
l’industria bellica sono circa 
80 mila, per un fatturato di 
circa 8 mila miliardi, il 60 per 
cento delie vendite è destio- 
nato all’esportazione. Nel 
1984 l’indotto ha fatturato 
1.400 miliardi di lire. L'atten- 
- zione al tema — ha detto tra 
l’altro Mario Stoppini, segre¬ 
tario regionale FIM — è par¬ 
ticolarmente alta in Lom¬ 
bardia vi sono numerose in¬ 
dustrie che operano per gii 
arsenali. Da parte del relato¬ 
ri (Fabrizio Battistelli, Mar¬ 
co De Andreis, Elio Pagani e 
Giancarlo Graziola) si e insi¬ 
stito sulla urgenza di una 
proposta di legge sulla ricon¬ 
versione. 


ranze: la garanzia della 
presenza nel consigli delle 
aziende di rappresentanze 
delle minoranze secondo 
criteri non strettamente 
vincolati al peso elettorale; 
la ricerca, quando non sia 
possibile una gestione uni¬ 
taria, attraverso un con¬ 
fronto naie ed aperto, di 
un’intesa che Impegni an¬ 
che le minoranze sulle li¬ 
nee programmatiche che 
dovranno guidare la ge¬ 
stione delle aziende e sugli 
obiettivi di riforma e di 
rinnovamento del ruolo 
dei servizi pubblici locali. 

Tòtto questo è necessa¬ 
rio anche per mantenere 
vigore all’intesa che ha 
consentito l’affermazione 
di una attiva e costruttiva 
presenza della Cispel e del¬ 
le associazioni che la com¬ 
pongono nella vita del pae¬ 
se. Secondo queste linee e 
per conseguire questi ri¬ 
sultati si muoveranno I co¬ 
munisti, anche perché nel 
nuovi consigli eletti il 12 
maggio i problemi che ri¬ 
guardano l servizi pubblici 
locali non siano ignorati, 
ma abbiano una loro trat¬ 
tazione ed influenza spe¬ 
cifica. 

Ronzo Bonazzi 


TmA» 

AgrP fa suge e» 14% 
jMww sorsi C» 12% 
fcgwSl/Wlb 13% 
WgjStojl Cv 13% 
CaW-»* OwWC. 11% 
CaWaro 81/90 C« 13% 
Cm Mrga «1/g Cv 13% 
ttgriMMOr 14% 
Coen. 82/17 C» 18% 
Cwll/11 e»n 
oc» iz» 

Cvo0m 81/V Cw 14% 
toggj (M C» 12% 
Fave 91/—C« 13% 
Cgnt — C» 12% 
6N*> ài C» 13.8% 
81/87 Cv 13% " 

fcwVil Cv U.5% 
>»o»$ai«id ~~ 

h-Sw WM Cr 7% 
83/— C* 14% 


Ma. 81 Cv 13.5% 


19» 

371 

124,1 

174,8 

180.25 

574 

128.75 

207 

15» 

178 

370.5 
40125 

208.5 
1—.3 
•43 
—1 
35» 
10» 
148.7 
18» 
241 


Mei aUborati dal Conwwi drfttwo Pag» acanti <5 cam¬ 
bio Ma Borsa valori di M 4 tk> (basa 2 gaoao 1985 » 
tOOOi con — varia no»* par e a rm i— rapato al fpot- 


Vìar- % 
0.00 
020 
-0.72 
0.57 
3.34 
—OSI 
-1.23 
-0.47 
1-86 
-0.17 
0-89 
0.00 
-0.87 
0.49 


(NOtCT 

WDjCI MB 

AUMENTAI» 

ASSICUWAT- 

BANCAW6 

CA*T. ECHT- 

CEMENTI 


COMMERCIO 

COMUUCW. 

cirrmoTEC 

F1HAN23AMC 

iMMoeaiAfu 

MECCANICHE 

MH4EHAB8E 

TESSILI 


■M» 


3ESIJ3 3E Z 


li 


SE 




Ma O oa Sr — Cv 7% 
Maatto Se» 98 Cv 7% 
MaPeto-— Cv 14% 

Mra Irr» 82 Cv 14% 
MPM 82/— Cv 13% 
MomaPaan 44 iCv 14% 
M aw aPa cn 84 1C, 13% 
QSvan» 81/81 Cv 13% 
Or» una 81/91 Cv 13% 
Prato —Cv 13-»% 

Prato 81/91 Cv 13% 
Sana 91/— Cv 13% 
SaatoàS/— Cv 12% 

6 Papa 93 Aww Cv 14% 
T Numl i 8» Cv 14% 
Urica»» 91/87 Cv 14% 
UNtam 83/89 Cv 15% 



129 
3—,5 
1 487,5 
—4 

187 

243.5 
241.3» 
170 
2—,5 
197 

218.5 
170» 
213.» 
181.1 
14» 0» 

188 3» 
182 


AUTO M 63 5.5 PCT 89.50; «7 6 PCT 94.3P—8PCT 9180: 
88/M 8 PCT 95.80. 69 8PCT —.80. 717 PCT 101: 72 7 PCT 
—20 73 7 PCT 88.90. —TUO M 73/— 7: 90.50. AMM ff SS 
88/M 6 90.20: 70/90 7. —80 77/97 IO 103.50; CITTÀ MI 
73/92 7:911.80.78/M IO 9480. MB 24 6 92.40 28 7:92.90. 
39 7. 53.33 Non OPT 90.40,43 J; *9; 46 IO 9C; SS 12 98.50; 
ENEL 74 9 9590 79— 12 99.50. 80 12. 99. 90/97 INO 
100.4S: 81/M M> 100.25: 82— 4» 106. ENEL 82/— 2 INO 
106.82/89 3 MO 106: 82/89 4 INO KM: 83/90 1 MO 10520. 
•3/902 —> 104:83/903 M0102.80,84/92 MO 103.06:94/93 
2 MO 103:84/93 3 MO 103.10 84/93 4 MO 102.90.85/95 1 
MO 100.10 EM 72 7: 90 73 7; 82; 78 IO *8,50 81/— MO 
101; 81/91 MO 101: 11/94 9: 87: 81/94 IO. 95; 82/— MO 
106.20 92/93 10180 — 61/M 5.5: 93.50 77/M 12: 99.90 
79/M 13: 10090 81/91 MO 97.90 82/97 MO 102.10 SCOI 
$2—MO 103; 8883—MO 101.70; 8883—MO 100.50; BEI 
NE 102:87 8: 91.40. M 8: 95.10 31 3: 106: 32 F8 7: 56; 
84/91 14: 106.50 MO 89/— •: 93; 8M3 72 7: 92.50 85/92 
12.9:93:CECA648:87.25; M 18 80,50H2E 95.90;727: 
82.79: 79 IO M.30 — S MTENFUMD M 1M: 88 AUTÀUA 2 
94/90 MO 148.10 98SSPWT0 82 MD 110.35; 83 INO 117.50; 
— STIT 2 84— INO 173 84/91 171. 


• f 














































































































































































































































13 


L'UNITÀ / MARTEDÌ 
8 OTTOBRE 1985 




pettacoll 


i 




tal tursi 


MILANO — L’innovazione tecnologi* 
ca corre attraverso la società e i co¬ 
stumi, ma come dev’essere lo Stato 
del duemila? Un albero cui potare i 
rami sociali, oppure un cantiere che 
va poco a poco riallestito? E come si 
riduce la spesa pubblica: diminuendo i 
servizi o aumentando l’efficienza del¬ 
la macchina? Nessuno, in Occidente, 
ha risposte assolute, perché la dimen¬ 
sione del problema è inedita per tutti. 
Ma è naturale che, in epoca di neolibe¬ 
rismi sbrigativi, coloro che vogliono 
«meno Stato* tendano a farsi sentire 
di più di coloro che vogliono uno Stato 
migliore, meglio organizzato e meno 
infeudato. Eppure c’è chi sostiene che 
la tecnologia, spesso invocata come 
risolutrice quando.si parla di fabbri¬ 
ca, possa svolgere un ruolo propulsivo 
anche per migliorare la burocrazia. 

È di quest’ultimo avviso Mario Lo- 
sano, professore di Teoria generale 
del diritto all'Università di Milano e 
presidente del Centro di calcolo della 
Statale, autore di un saggio in due vo¬ 
lumi che Einaudi si appresta a marn 
dare in libreria. Un libro destinato a 
far discutere. 

-- Ma che vuol dire, Losano, uno 

«Stato migliore»? 

■Potrei rispondere con uno slogan: 
uno Stato robot, cioè una pubblica am¬ 
ministrazione largamente e profonda¬ 
mente automatizzata. I vantaggi sa¬ 
rebbero grandi: riduzione delle spese, 
più efficienza, maggiori entrate fisca¬ 
li. Uno Stato così potrebbe spendere 




meno, fornendo servizi sociali miglio¬ 
ri». 

— Ma non si è sempre detto che 
non è la tecnologia a «fare il mona¬ 
co», ma il modo come «viene indos¬ 
sata»? E tu ora dici che basta robo- 
. rizzare e il gioco è fatto? 

«Era solo uno slogan. Intendevo di¬ 
re che le tecnologie per automatizza¬ 
re lo Stato e renderlo più efficiente ci 
sono. Robotizzando le procedure, dal¬ 
la legge più importante alla più picco¬ 
la norma, si possono ridurre molte 
spese. Inoltre è possibile migliorare 
servizi che già esistono, come l’ana- 
grafe e il catasto, o addirittura crear¬ 
ne di nuovi in un’epoca in cui si metto¬ 
no in discussione anche quelli già ac¬ 
quisiti. Prendiamo l'assistenza agli 
anziani. Il computer consente di tener 
sott’occhio la popolazione usando il 
metodo dei profili individuali. Non oc¬ 
corrono nuove strutture, bastano 
quelle vecchie del Comune. In più, pe¬ 
rò, serve un’organizazione fondata su 
disposizioni legislative che, anziché 
esser formulate come sono oggi, in 
moto ottocentesco, parlino il linguag¬ 
gio delle macchine, ovvero siano com¬ 
patibili con l'automazione. In altre 
parole: non ci sono problemi tecnici, 
ma soltanto sociali e politici». 

— Chi sono i nemici dello Stato ro¬ 
bot? 

«Il sistema attuale lascia larghi 
spazi di discrezionalità. Le norme so¬ 
no scritte in maniera ambigua la¬ 
sciando poi il funzionario-sacerdote 
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L’elettronica è arrivata dappertutto, solo la macchina burocratica sembra 
tagliata fuori. Eppure proprio qui il computer sarebbe «rivoluzionario». 
Ne parliamo con Mario Losano che a questo ha dedicato il suo nuovo libro 

Lo Stato-robot 


ad interpretarle più o meno favore¬ 
volmente al cittadino. Questo potere è 
sancito dalla firma del burocrate in 
calce ad ogni documento statale. Con 
l'automazione molto, se non tutto, 
cambia. 11 computerese sarà anche 
brutto, ma non è bizantino. Per defini¬ 
re una famiglia numerosa, ad esem¬ 
pio, e come tale avente diritto ad una 
certa esenzione fiscale, il calcolatore 
non dirà famiglia numerosa, concetto 
quanto mai approssimativo interpre¬ 
tabile in differenti modi, ma, più pre¬ 
cisamente, dirà: con figli uguali o su¬ 
periori a quattro. Un sistema del ge¬ 
nere può irrigidire il sistema, ma cer¬ 
to dà un bel colpo alla discrezione. Da 
qui possono nascere, e nascono, le re¬ 
sistenze. Perché a nessuno piace che 
gli vengano sottratti spazi di potere. 
Alcune forme di corruzione, che oggi 
sono quasi la regola, con un certo tipo 
di innovazione tecnologica, in grado di 
effettuare controlli incrociati, non sa¬ 
rebbero più possibili. Infine verrebbe¬ 
ro danneggiati tutti coloro che in un 
modo o nell'altro traggono vantaggio 
dalle disfunzioni dell’apparato pubbli¬ 
co, in primo luogo gli evasori fiscali. 
Come diceva Eduardo De Filippo: la 
confusione serve..,». 

— A chi? Facciamo un esempio 
concreto. 

«Immaginiamo che, in cambio di 
una tangente, un funzionario statale 
disonesto certifichi, avallando il falso, 
che un tal coltivatore ha una produ¬ 
zione di vino o di olio d’oliva, in modo 
da fargli ottenere fondi Cee cui, legal¬ 
mente, non avrebbe diritto. Ora, l’au¬ 
tomazione non esclude a priori rischi 
di corruzione. Ma in questo caso, per 
esempio, che poi è ipotetico solo fino a 
un certo punto, attraverso il calcola¬ 
tore puoi verificare, controllando i 
pagamenti Iva del coltivatore, se co¬ 
stui ha acquistato davvero prodotti 
chimici necessari alla produzione di 
vino o di olio d'oliva oppure no». 

— Mi pare tuttavia che esista an¬ 
che un problema di cultura e di co¬ 
stumi parloqientari: le leggi italia¬ 
ne sono celebri per la loro incom¬ 
prensibilità. 

■Non è questione di sciatteria espo¬ 
sitiva, è proprio voluto. Scrivere testi 
intelligibili anche dal calcolatore si¬ 
gnifica usare la chiarezza fino alla pi¬ 
gnoleria. Ma proprio la chiarezza è 
impraticabile, quando le maggioran¬ 
ze sono risicate: ci si deve accordare 
su formulazioni ambigue perché solo 
così si trova l’accordo politico». 


— Quali sono gli svantaggi dello 
Stato robot? 

«L’ho detto, la rigidità. Quando tut¬ 
to funziona con le scartoffie, in qual¬ 
che modo ci si arrangia. Se un fascico¬ 
lo si perde, c’è sempre un impiegato 
che, poi, si ricorda dov’è. Col compu¬ 
ter non puoi, perché tiene tutto den¬ 
tro. Però, coi vecchi metodi, clienteli¬ 
smi e corruzione sono molto più facili: 
se io, funzionario, voglio favorirti, non 
ho difficoltà. Mi è sufficiente spostare 
la pratica da sopra a sotto». 

— La riforma tecnologica è diret¬ 
tamente coilegata allo sviluppo 
delle banche dati, grandi serbatoi 
di informazioni che dovrebbero ca¬ 
talogare il mondo del duemila. Ep¬ 
pure le banche dati sembrano in 
difficoltà. 

«In effetti, da tre anni a questa par¬ 
te c’è una crisi delle banche dati. Lo 
strumento non ha conosciuto quell’e¬ 
spansione che tutti speravamo. La ra¬ 
gione è che le informazioni offerte 
non sono abbastanza aggiornate e 
omogenee. Le reti di collegamento 
utenti-fornitori sono arrivate dopo la 
nascita delle grandi banche dati loca¬ 
li. Ognuha di loro, singolarmente, ave¬ 
va già elaborato un suo modo persona¬ 
le, diciamo così, di fornire i dati. Il 
risultato è che oggi manca un’organiz¬ 
zazione che renda omogenee le infor¬ 
mazioni che provengono da serbatoi 
diversi». 

— Dicono che le banche dati sono 
. troppo care. È vero? 

«Purtroppo sì. Le grandi industrie, 
le banche, le società sono da tempo la 
principale clientèla. Questo mercato 
e pressoché esaurito. Gli utilizzatori 
del futuro sono i piccoli: imprese mi¬ 
nori, ma anche studi professionali o 
addirittura singole persone. E questa 
piccola utenza ha bisogno di dati di¬ 
saggregati. Che se ne fa un piccolo 
costruttore di utensileria di sapere le 
tendenze mondiali dell’economia? 
Vorrà magari conoscere qualcosa di 
più sul suo settore. Ma i dati disaggre¬ 
gati costano, perché ci vuole un’orga¬ 
nizzazione complessa per disaggre¬ 
garli. L’ideale, che in parte negli Stati 
Uniti è già diventato realtà, sarebbe 
avere una spina dorsale informativa 
centrale, con ramificazioni fino alla 
periferia. L’Europa si è dotata di un 
suo sistema che si chiama Eùronet, 
ma l’Italia è stata tra gli ultimi paesi 
ad aderire». 

Edoardo Segantini 





Dal nostro inviato 

VENEZIA — C’è un dipinto 
di misteriosa tensione uma¬ 
na, il più bello d’una serie 
recente (è il numero 152 di 
catalogo), che può dare la 
chiave per en trare nella mo¬ 
notonia Urica, a volte gran¬ 
diosa monotonia, del dlplnU 
e del disegni di Zoran Music 
scelU, lungo quarant’annl, 
per questa antologia, forse 
sovrabbondante (le 164 ope¬ 
re potevano essere strette In 
cento numeri di catalogo), 
allestita fino al 10 novembre 
all’Ala Napoleonica e In al¬ 
cune sale del Museo Correr. 
J1 dipinto In questione raffi¬ 
gura, con 1 tipici toni di neb¬ 
bia penetrata dalla luce 
nordica venezlana/dalma- 
ta, l'Interno dello studio di 
Music che se ne sta In piedi, 
dentro un camlclone bian¬ 
co, a ridosso d’una grande 
tela; sul lato destro opposto 
sta seduta la modella che 
: sembra una fiaccola di luce 
1 che sta per spegnersi. Tra 11 


come uomo et è passato 
dentro e ha sanguinato ed è 
stato segnato per sempre, 
ma come pittore più una 
realtà violenta gli distrugge 
la sua costruita Immagine 
del mondo e più lui fa muro 
a fortezza attorno a luoghi 
naturali e sociali, a figure 
umane e ad animali nel qua¬ 
li si specchia, si riconosce e 
ritrova la propria identità. 

Quanti paesaggi dalmati 
e transiti al guado di caval¬ 
lini giacciono da decenni al 
fondo del suo animo e rie¬ 
mergono intatti, bucando il 
tempo della storia e dell’esi¬ 
stenza che ha fatto da filtro 
e da prova. E questo lavorio 
poetico della memoria sulle 
radici dell’essere umani 
rende assai difficile datare 1 
dipinti di Music. Music sem¬ 
bra ragionare e Immaginare 
pittoricamente come un pa¬ 
store ‘greco», come un lirico 
greco attento al tempo della 
natura e degli animali. 

Zoran Music è nato nel 


Aldo Busi, autore di «Vita standard di un venditore provvisorio 
di collant» (Foto Europeo) 


Esuberanza stilistica e clima 
pieno di pessimismo nel secondo 
romanzo del giovane scrittore 

Tutte le 
vittime 

di 

Aldo Busi 


«Motivo dalmata», un olio (1950) di Zoran Mus ic. Sopra «Ida» (1947) 

A Venezia una antologica (fin troppo ricca) di Zoran 
Music: dal tenero lirismo della natura alla violenza 
delle opere ispirate agli anni della deportazione 


Cavalli presi per la coda 


pittore e ia modella, così re¬ 
spinti alla sinistra e alla de¬ 
stra dell’immagine, c’è uno 
spazio Immenso, d’un colore 
verde un po’triste e sinistro, 
e che pare Incolmabile lon¬ 
tananza. È un pensiero 
struggente e ansioso che era 
già passato nell’immagina¬ 
zione del grande scultore 
Glacomettl il quale raccon¬ 
ta di aver urlato un giorno 
quando si accorse che tra la 
radice del naso e l’occhio del 
suo modello c’era un Sahara 
di spazio. Lo ricorda anche 
Jean Leymarie, nel suo bel 
saggio, che ha curato 11 ca¬ 
talogo con Giuseppe Mazza- 
rìoL 

Music non urla, anzi ha 
bisogno di questa lontanan¬ 
za dal modello: oggetto, 
paesaggio, animale, figura 
umana che sla. Rivive tutto 
nella memori?, mescolando 
spazio e tempo, sentimento 
e cultura. Dal 1946 al 1985 
ne sono accadute di cose nel 
mondo; eppure Music non 
aderisce a guanto agli acca¬ 
dimenti fossero anche tra¬ 
volgenti, tragici e collettivi: 


1909 In quello straordinario 
crocevia Itallano/austria- 
co/sloveno che era Gorizia 
In quel tempo. I genitori 
erano sloveni di provenien¬ 
za contadina; così Zoran fu 
subito a contatto della terra, 
della vita contadina, delle 
rocce, degli alberi, degli ani¬ 
mali. È nella fanciullezza 
che lo stupendo Carso si 
pianta nell'immaginazione 
del fanciullo che, l’estate, 
arrivava al mare con. Vene¬ 
zia lontanante. Ancora anni 
passati tra la Carlnzla au¬ 
strìaca e la Stilla slovena. 
Studia a Zagabria, un po’al 
margini della cultura arti¬ 
stica di punta, ed è amico di 
Stplca , Il grande surrealista. 
E cl sono anni di viaggi: a 
Vienna, a Praga, nella Spa¬ 
gna con la Toledo dell'ama¬ 
to E1 Greco, con l'altipiano 
catalano e con Barcellona 
dal sassi murati a far archi¬ 
tetture che cercano dio di 
Gaudi. Ritoma In Dalma¬ 
zia, nell’Isola di Curzola, e 
qui dopo tanto viaggiare ri¬ 
trova la propria Identità e 
tutto quel che ha visto e stu¬ 


diato si salda col primordia¬ 
le senso della terra. È Incer¬ 
to sul suo stile di pittore. Fi¬ 
nalmente nel 1943 è a Vene¬ 
zia per una mostra che è 
presentata da Filippo de Pi¬ 
ste e conosce la sua adorata 
Ida. 

È difficile immaginare 
cosa abbia provato Music 
sotto 11 bagliore dello spazio 
a due dimensioni dei mosai¬ 
ci di San Marco e al centro 
della croce greca In mezzo al 
fulgore della luce rimanda¬ 
to dal mosaici delle cupole 
come una sensuale offerta 
del dio bizantino. Certo è 
che questa suprema luce, 
strappata alla natura co¬ 
smica e alla storia, questa 
grande Idea bizantina, entra 
decisiva nella formazione 
del suo stile: una luce bizan¬ 
tina che verrà a svelare 11 
transito del cavallini e degli 
asineli!, le con tadlne dalma¬ 
te al lavoro, le rocce e 1 ce¬ 
spugli radi del Carso, I ca¬ 
lanchi cretosi della campa¬ 
gna di Siena, 1 dossi umbri, 
gli autoritratti e 1 rìtrattlnl 
di Ida come In una Icona bi¬ 


zantina e di qualche raro 
amico, 1 motivi vegetali e. 
Infine, le pareti delle case e 
la laguna di Venezia verso 
Marghera, le Zattere e la 
Gludecca A riprova di come 
e quanto poeticamente Zo¬ 
ran Music riesca a rivivere 
poeticamente fatti e senti¬ 
menti, anche grandiosi e 
terrìbili, della vita e della 
storia, soltanto col filtro 
mentale del tempo che si fa 
filtro di luce, sta un ciclo di 
dipinti e di disegni terrìbili 
sul campo di concentra¬ 
mento nazista di Dachau 
dove fu Internato perché 
combattente della Resisten¬ 
za, realizzati tra 11 1970 e 11 
1974. Nel 1944, quando fu In¬ 
ternato, riuscì segretamen¬ 
te su del foglietti a prendere 
appunti su qùell’agonla; ma 
una volta libero 11 tenne se¬ 
greti e cosi divennero dipin¬ 
ti tanto tempo dopo a for¬ 
mare Il ciclo ammonitore 
Non siamo gli ultimi. Nel dl- 
plntl/memorìe di Dachau la 
pittura è stesa cosi magra 
che sembra farsi ossa e terra 
con quel tocchi bianchi più 


grumosi della luce sulle os¬ 
sa e sulla pelle e quel nero 
abissale nelle bocche aperte 
per respirare. Corpi massa¬ 
crati che tornano terra, pie¬ 
tre. Ancora il primordiale 
Carso, Toma alla gioia del 
colore/luce Music in alcuni 
dipinti di cattedrali dove 
con qualche affinità col pul¬ 
viscolo di luce di un 
Bonnard curiosamente U 
pittore si mette nelTintemo 
a fissare la luce che filtra 
dal rosoni. Anche negli In¬ 
terni di cattedrali Music 
non vuol dare un’ora alla 
sua luce. Domina e ordina la 
sensazione perché la luce 
cosmica diventi un equiva¬ 
lente di durata umana nel 
tempo lungo. Perché quel 
suol favolosi cavallini dal¬ 
mati dalle gambe sottili e 
dai colori di farfalle mi¬ 
grando portino in giro per il 
mondo così violento un so¬ 
gno di naturalezza, di pace, 
del flusso morbido della vi¬ 
ta. 

Dario Mtcacchì 


Con il suo secondo roman¬ 
zo, Vita standard di un ven¬ 
ditore provvisorio di collant 
(Mondadori, pp. 473, L. 
20.000), Aldo Busi si confer¬ 
ma buon erede d’una tradi¬ 
zione narrativa specifi¬ 
camente lombarda, risalente 
a Carlo Dossi ma resa famo¬ 
sa soprattutto da Gadda. 
Suo carattere basilare è una 
contestazione aspra della 
modernità industriale urba¬ 
na, svolta però dall’interno, 
senza rimpianti elegiaci per 
il vecchio mondo rurale, co¬ 
me accade tanto spesso nei 
romanzieri meridionali o ve¬ 
neti. Nessuno spazio d'al¬ 
tronde neanche per i voli 
utopici: il mondo in cui sia¬ 
mo chiamati a vivere è quel¬ 
lo che è, coi suoi vincoli di 
necessità ineludibili. 

Il dinamismo della menta¬ 
lità imprenditoriale capitali¬ 
stica suscita in questi scrit¬ 
tori una sorta di fascinazio¬ 
ne ammirata e divertita, in¬ 
durendoli a illustrarne colo¬ 
ritamente i metodi operativi. 
Ma proprio questo impegno 
d’indagine rivela, dietro le 
apparenze d’ordine imposte 
dal trionfo della ragione uti¬ 
litaria, un brulichio folle di 
passioni distruttive e insen¬ 
sate, in cui si perde ogni sco¬ 
po autentico di vita. Questo 
doppio stato d’animo, di con¬ 
nivenza ironica e di cupaggi- 
ne contristata, trova sfogo 
nell’accanimento a deforma¬ 
re le linee del quadro di co¬ 
stumi, sovraccaricare le tin¬ 
te degli sfondi, stravolgere le 
fisionomie dei ritratti. 

Prima vittima di una simi¬ 
le tensione espressiva è il lin¬ 
guaggio medio d’uso comu¬ 
ne, nelle cui convenzioni si 
vede calato tutto il pratici¬ 
smo cieco della pseudorazio¬ 
nalità borghese. Di qui il 
connotato piu noto, anzi fin 
troppo noto della narrativa 
lombarda: la tendenza al pa¬ 
stiche stilistico, alla mesco¬ 
lanza sapiente di aristocrati- 
smi e plebeismi, voci iperlet- 
tersile e accenti dialettali, in 
un moltiplicarsi di punti di 
vista e affollarsi di materiali 
compositivi che travalica 
ogni regolarità di struttura¬ 
zione romanzesca. 

Sorretta da precedenti ge¬ 
nealogici così ricchi, la pro¬ 
duzione romanzesca di Busi 
mostra tuttavia una sua per¬ 
cepibile originalità. Nel nuo¬ 
vo libro, la si scorge soprat¬ 
tutto nell’estro Icastico con 


cui è concepita la figura di 
un industrialotto di provin¬ 
cia, già collocato in luce irre¬ 
sistibilmente grottesca dalla 
spassosa invenzione del no¬ 
me, Celestino Lometto. Ric¬ 
co, furbo, sbracato, confor¬ 
mista fin che può ma privo 
di qualsiasi scrupolo quando 
gli conviene, questo bell’e¬ 
semplare di self made man 
dell’ultima ondata capitali¬ 
stica non conosce altra legge 
se non quella della forza, non 
onora altra divinità se non il 
profitto. Accanto a Celesti¬ 
no, ecco poi il coprotagonista 
Angelo, non meno emblema¬ 
ticamente ritratto: un giova¬ 
ne letterato tutto genio, sre¬ 
golatezza e saccenteria, cui 1 
soldi fanno schifo ma che ha 
un concetto troppo alto di sé 
. per lasciarsi sfruttare gratis 
da un padrone. 

' L’accoppiamento dei due 
personaggi è felice, perché 
mette a specchio due incar¬ 
nazioni diverse d’un disordi¬ 
ne generale, che pervade 
ogni aspetto della vita e dei 
sentimenti, sia pubblici sia 
privati. Angelo e Celestino 
sono opposti e complemen¬ 
tari, l’uno non può stare sen¬ 
za l’altro. Certo, il primo ap¬ 
pare come il depositario de¬ 
gradato d’una somma di va¬ 
lori intellettuali e morali po¬ 
sitivi: ma se vuol uscire dalla 
sua solitudine deve entrare 
in relazione con il secondo, 
adottandone e magari peg- 

g orandone la spregiudica^ 
zza, sia pure per ritorcer¬ 
gliela contro. D’altra parte 
l’affarista ha una sua eroici¬ 
tà proterva, che sarebbe 
troppo facile limitarsi a irri¬ 
dere; di più, è troppo astuto 
per non rendersi conto d’a¬ 
ver bisogno a sua volta di 
collaboratori che non sarà in 
grado di schiavizzare facil¬ 
mente. 

Animato da due presenze 
tanto corpose, il romanzo si 
articola in una successione 
di avventure picaresche, di 
qua e di là dei confini d’Ita-, 
ila, tra gente di ogni risma. 
L’esuberanza stilistica di 
Busi si sfrena nel proiettare 
in una dimensione allucina¬ 
toria le immagini di una 
realtà sanguigne e squallida, 
brutalmente vitale e putri¬ 
damente inquieta. Il narra¬ 
tore si lascia anzi coinvolge¬ 
re troppo dalla sua accensio¬ 
ne visionaria, dilatando i rit¬ 
mi del racconto e Inturgi¬ 


dendo manieristicamente la 
pagina. Ma il punto è che la 
situazione narrativa si ma¬ 
nifesta intrinsecamente po¬ 
co suscettibile di sviluppo. 
L’incontro e lo scontro, il 
conflitto e l’intesa fra i due 
protagonisti si prolungano 
come se entrambi obbedisse¬ 
ro a una sorta di coazione a 
ripetere: la loro relazione si 
arricchisce, ma il gioco delie 
parti non subisce modifiche. 

Per risolvere l’impasse, 
negli ultimi capitoli del libro 
Busi sposta l’accento dal pia¬ 
no dei dati socioeconomici a 
quello delle pulsioni biopsi¬ 
chiche: e subito l’azione si 
aggroviglia e arroventa, at¬ 
tingendo un clima d’incubo 
surreale. Entra in campo 11 
sentimento di paternità, che 
in qualche modo accomuna 1 
personaggi ma insieme li 
contrappone ancor più radi¬ 
calmente. Celestino desidera 
un erede per il suo piccolo 
impero affaristico, e si pre¬ 
para a solenizzame iperboli¬ 
camente la nascita: ma subi¬ 
rà una beffa atroce, non tan¬ 
to per causa di natura quan¬ 
to della sua stessa avidità Ir¬ 
responsabile. Angelo, in uno 
scatto di indignazione vir¬ 
tuosa, vuole inchiodarlo alle 
sue colpe, ma ad agire in lui è 
la frustrazione struggente 
determinatagli dalla consa¬ 
pevolezza che, lui, non sarà 


mai padre: l’omosessualità è 
la sua scelta e la sua condan¬ 
na. 

Quanto più l’istinto di vita 
sembra dominare li roman¬ 
zo, tanto più Io sovrastano le 
ossessioni mortuarie. «Uomo 
provvisorio», si autodefinisce 
Angelo; l’esistenza di Cele¬ 
stino si svolge sotto un segno 
di precarietà non minore. 
Appunto perciò il legame di 
odio e amore che li unisce è 
destinato a durare indefini¬ 
tamente: passata la crisi, co- 
mlncerà un nuovo ciclo di 
rapporti, con la sola diffe¬ 
renza di svolgersi a un livello 
più deteriorato. Rispetto al 
primo romanzo. Seminarlo 
della gioventù, il pessimi¬ 
smo di Busi si è fatto assai 
più tormentoso e soffocante. 
In effetti la letteratura, che 
là appariva quale risorsa su- 

[ trema di salvezza lndividua- 
e, qui non è più bastevole 
per assicurare scampo al 
protagonista. Vita standard 
risente dell’abbandono a un 
pathos della disperazione ci¬ 
nica, del sogghigno maudit, 
che induce un minor control¬ 
lo sulla coerenza di scrittura. 
La stessa tumultuosità del¬ 
l’affresco psicosociale testi¬ 
monia peraltro ulteriormen¬ 
te una ricchezza di vena nar¬ 
rativa In fase di arrovellato 
sviluppo. 

Vittorio Spinszzote 


GRATIS, 

anche a te SELENA, 

la potente radio transoceanica sovietica, 
dotata di tutte le lunghezze d'onda! 


Basta, infatti, trovare un acquirente 
(uno solo!) della 

Storia Universale dell’Accademia 
delle Scienze dell’URSS (i 2 volumi) 
per ricevere completamente gratis 
una radio SELENA. 

Per maggiori informazioni, mettiti subito ki contatto con: 


TETI, via Nòe 23 - 20133 MILANO - Tel. 02 204.35.97 
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Raidue, ore 22.30 


Hudson, 
morto 
di Aids 
n. 6945 


Rock Hudson, morto per Aids numero 6945. Parte da qui, da 
questa arida cifra, il servizio Aids, dietro la paura che riapre 
stasera il ciclo di trasmissioni di «TG2 Dossier. (Raidue, ore 
22.30). Due settimane fa, prima che Hudson morisse, le stelle di 
Hollywood (Liz Taylor in testa) dettero vita ad una grandiosa 
serata di mobilitazione attorno ai temi dell’Aids. Quella serata 
offre ora lo spunto a Manuela Cadringher (ha collaborato da New 
York Italia Gagliano) per un viaggio attraverso l’inferno di una 
malattia sulla quale pesano mille pregiudizi e mille «si dice*. Come 
vive un malato di Aids? Come viene visto dagli altri? Come cerca 
di guarire? Sono i temi del servizio. Manuela Cadringher ne ha 
parlato con personaggi della cultura (c’è Moravia tra gli intervista¬ 
ti) e della scienza. La fotografia è di Riccardo Orsini, il montaggio 
di Umberto Mete. 

Raitre: Fats, re del «boogie» 

Un appuntamento da non perdere per gli amanti del rock and 
roll. È di scena Fats Domino, uno delle leggende viventi della 
musica popolare americana. Fata perché grasso, naturalmente, ma 


l’occasione il pianista e cantante di New Orleans si esibì con la sua 
orchestra. Agile e possente nonostante l'età, Fats Domino ripropo¬ 
se i suoi grandi successi muovendosi di fronte al pubblico con rara 
simpatia (spinse con la pancia da un punto all altro del palco il 
pianoforte a coda). 

Raiuno: è di scena la paura 

Tradizionale appuntamento con la paura del martedì sera. Il 
telefilm di stasera, intitolato Vuoi tu questo sconosciuto?, ruota 
attorno ad un grosso imbroglio escogitato da un figlio diseredato 
per estorcere soldi al ricco padre. Ma il piano si rivelerà un disa¬ 
stro. Tra gli interpreti il redivivo Joseph Cotten e Gene Barry. 
Dirige Richard T. Heffron, mestierante hollywoodiano non di- 
sprezzabile. 

Raiuno: «Fantastico» raddoppia 

Chiunque abbia acquistato il biglietto della lotteria di Capodan¬ 
no si sentirà in obbligo, stasera, ai sintonizzarsi con Raiuno (ore 
20.30) dove va in onda Fantastico Bis, il programma in cui vengo¬ 
no assegnati i premi settimanali della lotteria. Presenta, natural¬ 
mente, Pippo mudo, insieme ai due pupazzi Pompeo e Carlotta 
che eseguono anche la canzone-sigla. Il montepremi settimanale di 
40 milioni verrà messo in palio tra tutte le cartoline che sono state 
inviate in risposta al quiz presentato da Pompeo e Carlotta in 
occasione della prima puntata di Fantastico. In seguito, attraver¬ 
so alcuni giochi, i possessori delle prime tre cartoline estratte 
potranno tentare di aumentare il loro premio. Come si dice in 
questi casi? Buona fortuna... 

Raidue: giochi per merenda 

Rita Dalla Chiesa conduce (ogni giorno compreso il sabato su 
Raidue, dalle 16.30 alle 17.30) il nuovo Pane e marmellata, affian¬ 
cata da Fabrizio Frizzi, già conduttore di Tandem. E una trasmis¬ 
sione che, dato l'orario, si rivolge ai bambini, attraverso una serie 
di giochi e di rubriche «ad hoc». Ci sarà ogni giorno un ospite 
«importante, che parlerà del proprio lavoro, ci saranno rubriche 
sugli animali e sulla natura (la mascotte del programma è una 
papera di un mese che «crescerà» parallelamente al programma». 
Oggi, martedì, è previsto il «mercatino», per scambi fra ragazzi di 
tutta Italia. Inoltre, ogni giorno. Squadrone tuttofare, i nuovi 
cartoni animati di Hanna e Barbera 


Scegli 
il tuo film 




Enrica Bonaccorti 


L’Ottobre arriva in tv. Nien¬ 
te Eisenstein. Questo è un Ot¬ 
tobre costato nel 198140 milio¬ 
ni di dollari e composto con 
l’occhio generoso e intelligente, 
epico e un po’ sentimentale, di 
un americano: VVarren Beatty. 
Su Raidue, insomma, va in on¬ 
da Reds (stasera e domani alle 
20,30). 

I fatti, anzitutto: Reds è uno 
stralcio della biografia di John 
Reed, l’unico americano sepol¬ 
to sulla Piazza Rossa, il giorna¬ 
lista che dopo aver marciato in 
Messico inseguendo Pancho 
Villa, dopo aver scritto fulgenti 
(e ben pagati) servizi dall'Euro¬ 
pa in guerra, nel 1917 partì per 
Mosca e Leningrado e stese il 
più lungo reportage mai scritto 
sulla Rivoluzione Russa: Dieci 
giorni che sconvolsero il mon- 
do. 

Solo un libro? Reed, si sa, già 
«leftist», già in odore di sovver¬ 
sivo, dopo l’esperienza fatta as¬ 
sistendo a sollevazioni e guerre 
di massa, alla presa del Palazzo 
d’inverno e alla nascita dei So¬ 
viet tentò, per breve tempo, di 
vivere di nuovo negli Usa, entrò 
in dissidio anche con gli ameri¬ 
cani comunisti, nel *20 era di 
nuovo a Mosca, lì moriva all’età 
di 33 anni. Una scelta di vita. Il 


Programmi tv 


fascino intatto di questo yan¬ 
kee bolscevico, la suggestione 
di una vita brevissima nella 
quale, per un’intensa stagione, 
ideale e realtà ai toccano, «le- 
ftism» d’Oltreoceano e speran¬ 
ze rivoluzionarie convivono, è, 
il film lo rivela chiaramente, ciò 
che ha spinto Beatty a promuo¬ 
vere da attore, regista e produt¬ 
tore, la nascita ai quest’opera 
su John Reed. Lo dice il titolo, 
però. Reds, Rossi, ispirato alla 
prosa secca e nervosa di que- 
st’awenturoso «fratello» di 
Jack London, è anche un film 
sulla rivoluzione russa (vista 
attraverso gli occhi di uno stra¬ 
niero). Ed è una ricognizione, 
ecco la sorpresa più intelligente 
che ci riserba la pellicola, nel¬ 
l’ambiente della sinistra ameri¬ 
cana di quegli anni. 

Una trentina di facce con¬ 
sunte dagli anni, pallide e in¬ 
corniciate di capelli candidi, 
sfasciate dal tempo, con occhi 
talora singolarmente vivi: sono 
i coetanei ultraottantenni di 
| John Reed che sfilano sullo 
schermo e che, inquadrati da 
I una luce cruda, ci raccontano 
vita e idee, bravure e bravate 
del giornalista e della sua com¬ 
pagna, Louise Bryants. Ricor¬ 
dano i dissidi politici, ma anche 


Li Raiuno 


IO CONFESSO (Canale 5. ore 23,50) 

Meno male che non è in conflitto con Reds questo Hitchcock 
annata 1953. Anche se non è il meglio del «mago», è comunque un 
film di tensione. Stavolta il protagonista è un sacerdote che ha 
avuto in confessione la rivelazione ai un delitto. Non può parlare, 
nemmeno quando i sospetti cadono proprio su di lui. È, se volete 
uno spunto molto scontato, ma Hitch, che era cattolico, ce lo fa 
vivere con convinzione anche per merito di attori come Montgo¬ 
mery Clift, Anne Bazters e Karl Maldcn. 

LA RAGAZZA CON LA VAUGIA (Rete 4, ore 15.40) 

Rimane a Rete 4 la bandiera (se può essere tale) di programmare 
più film di tutte le altre reti, pubbliche e private. Questo titolo del 
1960 fa parte del «bagaglio» (e scusate il giochetto) di Valerio 
Zurlini, regista sensibile e capace di ricreare per il cinema climi, 
atmosfere, tempi e generazioni degli anni che furono. Qui abbiamo 
una Cardinale popolana e dolce che fa innamorare un giovanotto 
di buona famiglia, quasi un ragazzino, non solo per la sua bellezza 
ma anche per la sua amara esperienza di vita. Un’attricetta, quasi 
una prostituta, che ai rivela una. donna, la prima per un ragazzo 
che diventa uomo. 

VEDO NUDO (Rete 4, ore 20,30) 

Dino Rìsi sfortunatamente contro il film di Warren Beatty. Oltre 
a tutto questo è un film stravisto in tv, ma è pur sempre una onesta 
commedia, che mette alla berlina pruriti e appetiti dei nostri anni 
Anzi degli ultimi anni sessanta. Sono sette episodi interpretati da 
Nino Manfredi. 

A NOI PIACE FREDDO (Montecarlo, ore 20,30) 

Ecco un altro titolo in concorrenza ingrata. Questo è di Stefano 
Vantine e racconta di un episodio comico a Roma occupata dai 
nazisti Un’attricetta si innamora di un agente segreto inglese, ma 
riversa le sue attenzioni sulla persona sbagliata caricando di at¬ 
trattive spionistiche un povero borsaro nero. Protagonisti Ugo 


QUELLA SPORCA ULTIMA NOTTE (EuroTv, ore 20,30) 
Ancora in concorrenza con Reds ecco un giallo con Ben Gszzara 
Ma c'è anche Sylvester Stallone ad arricchire il cast di attrattive 
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nella mala italoamencana. Si chiama Al Capone. 

LE SIGNORE (Retequattro, ore 10) 

Al centro di tutto ce un istituto di bellezza, diretto da un certo 
René. Ma i veri protagonisti sono le signore che girano intorno 
all’istituto, i loro mariti e i loro innumerevoli amanti e corteggiato- 
ri, che danno vita a una lunga serie di awentureper l'epoca (fl film 
risale al 1960) abbastanza malizioeette. Dirige Turi Varile, nel cast 
(naturalmente corale, data la vicenda) un paio di nomi noti come 
Nadia Grey e Bice Valori. 


Morto Ridile 
(compose 
per Sinatra) 


LOS ANGELES — Lutto nel 
mondo della musica. All’età di 
sessantaquattro anni, dopo 
una vita dedicata interamen¬ 
te alla musica, è morto Nelson 
Biddle, vincitore di un premio 
Oscar per le musiche del film 
«Il grande Gatsby» e autore di 
alcune delle più belle canzoni 
di Frank Sinatra, Judy Gar- 
land e «Nat» King Cole. Biddle 
è morto al «Cedar Sinai Medi¬ 
cai Center» di Los Angeles, do¬ 
ve era stato ricoverato la scor¬ 
sa settimana, in seguito a una 

B ave crisi epatica. Nato ad 
ackensack, nel New Jersey, 
Riddle aveva cominciato a 


suonare piano e trombone al¬ 
l’età di 14 anni, e giovanissimo 
si era unito a musicisti del ca¬ 
libro di Jerry Wald, Charlie 
Spivak e Tommy Dorsey. Per 
dieci anni, dalla fine della 
guerra e fino alla metà degli 
anni Cinquanta, Riddie lavo¬ 
rò per la Nbc: divenne quindi 
direttore artistico della casa 
discografica «Capitol Re¬ 
cord*». Fu allora che cominciò 
a comporre le sue più belle 
canzoni. Per esempio, «Monna 
Lisa», interpretala da Nat 
King Cole, e Paibum «Onty thè 
Lonely», uno dei più venduti 
di Frank Sinatra. Durante la 
sua carriera Riddle vinse an¬ 
che due Grammy Award, il 
primo nel 1958 per il brano 
«Cross Country», e il secondo, 
Inaspettatamente, lo scorso 
anno, per l’album «What’s 
new», dì Linda Ronstadt. Ne- 

S U ultimi mesi stava lavoran- 
o ai nuovo )p di Sinatra, 



Marilyn 
censurata 
alla tv Usa 


HOLLYWOOD — Ad oltre 
ventanni di distanza dalla 
sua morte, Marilyn continua 
ancora a far tremare i potenti. 
Dopo la pubblicazione di tutti 
i documenti relativi all’Inchie¬ 
sta sulla misteriosa morte del- 
fattrice — che confermano la 
versione dei suicidio — la rete 
televisiva americana Abc ha 
censurato un programma de¬ 
dicato alla vita e alla morte 
della tormentata diva di Hol¬ 
lywood, che prometteva di sve¬ 
lare tutti i particolari della 
chiacchierata relazione con 


John e Bob Kennedy e la veri¬ 
tà sugli ultimi giorni di Mari¬ 
lyn. La trasmissione sarebbe 
dovuta andare in onda la setti¬ 
mana scorsa, ma all’ultimo 
momento è stata fatta slittare 
a data da destinare. 

Sembra però che ) dirigenti 
del network americano e in 
particolare Roone Arledge, 
presidente della «Abc News», 
su pressioni della famiglia 
Kennedy, abbiano imposto il 
veto definitivo alla messa in 
onda del programma. Amico 
personale di Ethel Kennedy, 
Arledge ha motivato il «no» al¬ 
la trasmissione dichiarando 
che si tratta di una inchiesta 
basata su sciocchi pettegolezzi 
e offensiva nei confronti di 
una famiglia rispettata come 
quella del Kennedy. «Non è 
possibile — ha detto Arledge 
— che la nostra televisione 
parli di John e Bob in termini 
così scandalìstici». 


Con «Fantastico» e «Pronto, chi gioca?» ormai tutti i programmi sono 
partm^eliporteremo dietro tutto Fanno: tante novità, ma lo schermo non cambia volto 

Tv. l’eterno autunno 


Ieri mattina alle 12.05 milioni di 
televisori dislocati In tutta Italia 
hanno registrato una delle ultime 
scosse di assestamento. In video é 
comparsa Enrica Bonaccorti, la nuo¬ 
va «amica delle 12 », dopo che — a 
raffica — nel giorni scorsi abbiamo 
salutato il ritorno del lungopresenti 
della tv, Pippo Baudo, Mino D’Ama¬ 
to, Maurizio Costanzo. CI sarà anco¬ 
ra qualche aggiustamento, deve ar¬ 
rivare la Carra con Buonasera Raf¬ 
faella, Enzo Blagl con Spot (ma 
aspettano 1 rigori novembrini), ri¬ 
prende l'appuntamento del mattino 
di Enza Sampò e quello del pomerig¬ 
gio di Piero Badaloni con Italia sera, 
ma 1 giochi ormai sono fatti. 

L’autunno televisivo è iniziato. Da 
qui all’eternità, o quasi. Con Enrica e 
1 suol telefoni passeremo 180 matti¬ 
ne, 360 ore della nostra vita; con Pip¬ 
po Baudo tutti 1 sabato sera, fino al¬ 
l’estate, tranne brevi pause e qualche 
cambio di titolo, di scenografia e di 
soubrette; la domenica sarà divisa 
tra D’Amato e Costanzo, uno contro 
l’altro, finché non sarà il tempo di 
tornare ad abbrustolirsi sulle spiag¬ 
ge. Per non parlare di Drive in. 
Grand Hotel, Premlatlssima, am¬ 
mucchiata di comici, cantanti e atto¬ 
ri di cui non ci libereremo per molti 
mesi. Possiamo già pianificare sul 
tempi lunghi la nostra vita di teledi¬ 
pendenti. Ma che vita sarà? 

Questo è stato un anno in cui la 
Hai ha tentato «grandi rivolgimenti » 
a tavolino, rimpiangendo la fortuna 
che le era caduta nel piatto la scorsa 


stagione con Linea diretta e Quelli 
della notte. Le novità sono ta diretta 
anche al sabato sera, Baudo che ab¬ 
bandona tl regno domenicale a favo¬ 
re di un giornalista, la Carrà che tor¬ 
na all’antico — lo show del giovedì 
— lasciando 11 suo fortunato salotto 
alla Bonaccorti. Anche Berlusconi 
ha tentato qualcosa di nuovo, pun¬ 
tando sulle trasmissioni di Informa¬ 
zione, ma in realtà non ha cambiato 
molto 11 suo tgloco» sulle trasmissio¬ 
ni di pun ta, se non per fare largo alla 
concorrenza, abbandonando l’ambi¬ 
zione di tener testa a Fantastico e 
alla •Lotteria di Capodanno » con la 
•Lotteria de) detersivo ». 

E Fantastico, sabato scorso, prima 
puntata, ha spopolato: ha raccolto 
più del 57 per cento del pubblico, la¬ 
sciando indietro di molte lunghezze 
Il varietà di Canale 5 (Gigi e Andrea 
alle •Folies Bergères* sono arrivati 
sotto quota 13per cento), mentre Ja¬ 
ne Fonda su Raidue con Amori proi¬ 
biti e Robert Mitchum su Retequat¬ 
tro con Yakuza si sono dovuti accon¬ 
tentare di pochi spiccioli di audien¬ 
ce. E stato II primo Fantastico tutto 
in diretta quello che il pubblico, In 
parte per curiosità, ha premiato così 
largamente. A Baudo non serviva 
chiedere al pubblico In sala *che ora 
è?» per dame prova al telespettatore: 
nonostante i suol sorrisi Impertur¬ 
babili anche stando di qua del video 
era Impossibile Infatti non accorger¬ 
si del piccoli incidenti tecnici, del ri¬ 
tardo di Claudio Bagllonl, del vio¬ 
loncello male accordato del giovane 


concorrente, e tutti hanno aspettato 
cosa avrebbe riservato quello spetta¬ 
colo che stava nascendo sotto i loro 
occhi, con l’acrobata Wang-Hong 
che teneva in incredibile equilibrio 
gli ombrelli sulle punte del piedi e 11 
•big » delia canzone che finalmente 
suonava dal vivo. 

La formula delia diretta, quella 
con cui la tv è nata più di trentanni 
fa, ha vinto. E ha vinto anche 11 ten¬ 
tativo di liberare II sabato sera dal¬ 
l’angoscia della gara tra cantanti, 
con motivi vecchi o nuovi: una for¬ 
mula arrugginita, ormai Insopporta¬ 
bile. I due ragazzi di 15 anni alle pre¬ 
se con un pianoforte e un violoncel¬ 
lo, Paganini e Salnt-Saèns Invece del 
divi del Juke-box, sono stati applau¬ 
diti come al tempi d'oro del sabato 
sera. Se varietà deve essere, meglio 
così: nonostante Pompeo e Carlotta, 
1 robot tini che scendono dalle n u vole 
e che hanno una passione ecologica, 
ma che poi fanno la ninna-nanna al 
politici, come usava vent’annl fa; no¬ 
nostante li programma sla smisura¬ 
tamente lungo — sono tante tre orel 
— e la gente Infine accusi stanchez¬ 
za, anche se Baudo aspetta 11 finale 
per presentare i numeri migliori; no¬ 
nostante 1 balletti che non sono un 
granché, anche se cl sono queste due 
vere •rivelazioni*. Lorella e Galyn. 
Nonostante tutto, Insomma 11 sabato 
dimostra di potersi finalmente cam¬ 
biare d’abito, di poter abbandonare 
lustrini epalllettesperii tbrivldo » di 
un brano d’opera o di una diretta via 
satellite con le •folli notti » di Parigi o 


New York (cosa che finora la Rai cl 
•regalava » solo per Capodanno). 

Anche la domenica qualcosa si 
muove: Mino Damato è partito con 11 
piede pigiato sull’acceleratore nel 
tentativo di cambiare le abitudini 
degli italiani nel pomeriggio festivo, 
presentando servizi giornalistici in¬ 
vece di promuovere film, viaggiando 
per il mondo anziché per gli uffici 
stampa del teatri romani. Ma è già 
arrivato d’alt*: Ieri gli staff di Raiu¬ 
no erano riuniti per decidere uno 
*snellimento• della trasmissione e 
per allargare i tempi dello spettaco¬ 
lo. Da domenica si cambia: ma a 
quanto pare, si fa marcia Indietro. 

E il lunedì... arriva Enrica. Ultima 
sul nastro di partenza, Enrica Bo¬ 
naccorti ha inaugurato ieri Pronto... 
chi gioca? con un •Buongiorno, Ra¬ 
fia/» che non lasciava dubbi: iel non è 
un’altra Carrà, ma resta ia condut¬ 
trice, intervistatrice, sorridente pro¬ 
tagonista che abbiamo conosciuto In 
tre anni di Italia sera. 

Mancano ancora I dati ufficiali 
ma — sentendo qua e là vecchie affe¬ 
zionate delia mattinata di Raffaella 
Carrà — anche Enrica è stata accol¬ 
ta bene: •Raffaella era una a cui vo¬ 
ler bene, Enrica ha meno comunica¬ 
tiva, ma è più professionale: lo do¬ 
mani la guardo ancora...*. La Bonac¬ 
corti ha scelto 11 pubblico in modo 
deciso: casalinghe e bambini. 

Tutto Itene, tutto nuovo dunque. 
Ma la novità d’autunno dov’è? 

Silvia Garambois 


In due serate 
«Reds» di 
Warren Beatty 

Ritratto 

di 

John 

Reed, 

yankee 

bolscevico 



Warren Beatty a Diana Kaaton in «Rad»» 


i pettegolezzi umani che circon¬ 
darono la vicenda epica, srego¬ 
lata, di questa coppia «fitzge- 
raldiàna» in anticipo. Resusci¬ 
tano, con tutta la suggestione 
del ricordo dal vivo, quella New 
York oggi impensabile, quella 
remota, segreta, fascinosa città 
«di sinistra» degli anni Dieci e 
Venti. Merito di Beatty aver 
intuito l’importanza di racco¬ 
gliere queste testimonianze di 
personaggi illustri e no, aver 
composto questo «docu-drama» 
andando a caccia di persone 
spesso quasi sul punto ai mori¬ 
re, di portare via per sempre 
con sé un pezzo di Storia (Hen¬ 
ry Miles, per esempio, è morto 
poco dopo aver chiacchierato 
davanti alla macchina da pre¬ 
sa). 

Non più cruda, fiammeg¬ 
giante i invece la luce che ri¬ 
scalda la «finzione». Bagliori 
d’incendio nella Russia rivolu¬ 
zionaria, falò su cui bruciano i 
resti di un odiato regime. Fiam¬ 
meggia anche la passione fra 
Reca e la Bryants, contrastata, 
divisa dagli oceani, dagli Urali 
e dalla fede politica-ambizione 
professionale dell’uomo. Non 
ha un ruolo irrilevante, nel 
film, quest’amore. Lei è Diane 
Keaton, impegnata nel non fa- 


12.00 TG1 FLASH 

12.05 PRONTO... CHI GIOCA? • Spettacolo con Enrica Bonaccorti 

13.30 TELEGIORNALE 
13.65 TG3 - Tre minuti «fi... 

14.00 PRONTO... CHI GIOCA? - L’ultima telefonata 

14.15 QUATTORDICI QUINDICI OGGL.. - «Africa» (fi Basii Davidson (4* 
puntata) 

16.00 CRONACHE ITALIANE - A osa «fi Franco Catta 

15.30 DSE: H. PARCO DEL CIRCEO 

16.00 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - Telefilm «Polvere «fi stale» 

15.30 IL CONTE DI MONTECRtSTO • OH romanzo «fi A. Dumas (11* 
puntata) * 

17.00 TGl - FLASH 

17.05 ACTION NOW: QUESTA PAZZA. PAZZA AMERICA • 12* pun¬ 
tata 

17.30 VOGHI. BUBU E SOO - Cartoni aramati 

17.45 L’AMICO G1PSY - «Furto «fi cara» 

18.20 SPAZKXJ6ERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 

18.40 SETTE SPOSE POI SETTE FRATELLI - «I puma», taMNm 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 FANTASTICO BIS • Partafortima <J»8a Lotteria Rafia 

21.00 QUARK - Viaggi nel mondo «Ma scienza. A cura «fi Piero Angela 
22.00 TELEGIORNALE 

22.10 VUOI TU QUESTO SCONOSCIUTO... ? - Con G Barnr. D. Baker. 
J. Corteo 

23-45 TG1 NOTTE • OGGI AL PARLAMENTO • CHE TEMPO FA 
24.00 DSE: UNO STIi, UNA OTTA • 8 Rnaa ti ma n to a Firenze 

□ Raidue 

12.00 LADY MADAMA - «Bugie e bugivtS». tateNm 

13.00 TG2 - ORE TREDICI: COME NOI - OMandara gfi hantfeappeti 

13.30 CAPITOL - 302* puntala 

14.30 TG2 - FLASH 

14.36-16 TANDEM - ConOtcono Oeutfio Sonermno e Robaria Manfredi 

15.16 GRAND PRIX - Gioco a preira. Preeenta Nives Zegna 
14.00 OSE: MONOGRAFC - Temi par eaarcitazioni «fidaniche 

16.30 PANE E MARMELLATA 

17.30 TG2 - FLASH; PAL PARLAMENTO 

17.40 MAGGIORDOMO PER SIGNORA - «Un pwty terapico». ttrilim 
18.06 SIMPATICHE CANAGUE • Comiche Gagà ara» Trenta 

18.30 TG2 • SPORTSCRA 

18.40 LE STRAOE DI SAN FRANCISCO-*Nri bene © nel male». trieNm 

19.46 TG2 - TELEGIORNALE; TG2 - LO SPORT 

20.30 REOS-Firn. Rag*«fi WrirenBeativil’prel 

22.16 TG2-STASERA 

22.30 TG2 OOSSNR • a documento «Ma setti m an e 

23.20 R. BRIVIDO DELL'IMPREVISTO - «Le provi a cwico». Mafàm 
23.50 TG2-STANOTTE 

D Raitre 

16.55 DSC: OCEANOGRAFIA; 8. MONDO DEI PICCOLI A NIM AL I - 2* 


16.55 DADAUMPA 

18.25 SPECIALE ORECCMOCCMO 

19.00 TG3 

20.05 OSE: AMMALI DA SALVARE - 1* pana 

20.30 TG3 SPECIALE 

21.30 K JAZZ MUSICA BIANCA E NERA 

22.30 TG3 

23.05 LULO SMITH - Scritto e «Sretto da Fred Barzyfc e Ott BanNtt. 


_ □ Canale 5 


10.30 
11.13 
12.40 

13.30 

14.30 

15.30 

18.30 

17.30 
19.00 

18.30 
19.00 

19.30 

20.30 

21.30 

22.30 

23.30 
23.50 

1.50 


GENERAL HOSPITAL - Sc e negg ia to 

FACCIAMO UN AFFARE - Gioco a quiz 

K PRANZ O £ SERVITO - Gioco e qua con Corredo 

SENTIERI - Sceneggiato 

LA VALLE DEI PMI - Sc e ne g g ia t o 

UNA VITA DA VIVERE - Scaro g nato 

HAZZARD - Telefilm 

DOPPIO SLALOM - Gioco a qua 

9. MN> AARCO MCXY - TriaNm 

(TEST LA VC - Gioco a qua 

I JEFFERSON - TrieNm 

ZIG ZAG - Gioco a quiz 

DALLAS -TeWam 

FALCON CREST - T»M*n 

NONSOLOMODA - Sarnmeru*» «fi reria vanità 


11.45 OUINCY - Telefilm 

12.40 LA DONNA 8IOMCA - Telefilm 

13.30 HELP -Gioco a quiz 
14.15 DEE JAY TELEVISION 
16.00 CMPS - Telefilm 
14.00 MM BUM BAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - TribNm 

19.00 CROCO DELLE COPPC-Gioco a qua con Merco Ftedofin 

19.30 HAPPY DAYS - Telefilm 
20.00 IUSS ME LICIA - Certora animati 

20.30 A-TEAM - Telefilm 

21.30 S9MON AND SMON - Telefilm 

23.30 HAROCASTLE AND McCOfttNCX - F*n 
23.30 LE SPe UCOOONO ABEMUT-FAn 

1.16 CANNON-TriaNm 


□ Tetamoatecario 


18.00 GALAXY EXPRESS 999 - Cartoni animati 

19.30 WOORMDA - TaMfcn con Don Placo» 

19.00 TELEMENO - OROSCOPO - NOTBK - BOUHTMO 
19.25 BRONK - «Uomo nuovo», MMm 

20.30 A NOI PIACE FREDOO...I - Fri* «fi S. Vana*, con U. Tograttri a R. 
VmrmMo 

22.00 RUG8Y-T9ME • Rubrica a perti» » 

22.46 TMC SPORT: PALLAMANO 


□ Evo TV 


IO CONFESSO - Firn con Montgomery Cfift e Ann» 
■tONSOC - Tatofibn 


U Retequattro 

10.00 LE SIGNORE- Firn 

12.15 VTCMI TROPPO VK3M - T»t»«m 
12.45 CIAO CIAO - Profferirne par ragazzi 

14.15 DEST9R - Trienovria 

15.00 PRIME E PARLETTES - Tarinosele 

16.40 LA RQGAZZA CON LA VALIGIA - F*m con dai 

17.20 LUCY SHOW - Triririn 

17.50 VK3M TROPPO VK3M - Telefilm 

18.20 Al CO N TRO DELLA NOTTE - Tririam 

18.60 IRYAN-TataNm 

19.30 FEBBRE D'AMORE - TataNm 

20.30 VEDO NUDO - Firn con Nino Manfr»«S a Sylre K 

22.60 TRE CUORI IN AFFITTO - TataNm 

23.20 ALFRED MTCHCOCK - TataNm 

23.50 (NCR TRACY • TataNm 
00.20 AGENTE SPECIALE-TalaNm 

1.20 AGENZIA U.N.C.L.E. - TataNm 

□ Italia 1 

10.00 FANTASKAMMA - TalaNm 

10.50 OPERAZIONE LADRO - TataNm 


C e à nd» 


12.00 I NUOVI ROOKJES - Telefam con Kata Jadtaon 
13.00 CARTOM AMBIATI 
14.00 MWAMORARSI - T ri» f i rn 
14.46 SPECIALE SPETTACOLO 
18.00 CARTOM AMMATI 

19.30 C ARMM - T ata Nm con Patrio» P e r ayr» 

20.30 QUELLA SPORCA ULTIMA NOTTE - Firn con Ben Gazrara e 
Hery Guardalo 

22.20 LA TALPA - Telefam 

23.20 TUTTOC MCM A - Rubrica ci oam a ao y fice 

23.25 SPORT - Campionati wondd di Cateti 

□ Rete A 

13.30 ISOLE P ER D U T E • Telefam 

14.00 FEUCTTA... DOVE SO - TataNm con Varonica Cereo 
15.00 PRIMAVERA - F9m 

19.30 ASPETTANDO 9- POMAM - Sceneggio con Wayne lippn 
17.00 BUCK ROGERS - TataNm con G8 Garwd 

18.00 MOLE P ER D UT E - T ata Nm 

18.30 SHANKS - Firn con Marcel Marceeu 

20.00 ASPETTANDO 9. P08MM - Sceneggio con Wayne Ttppit 

20.25 FELICITA-.. DOVE SEI - Triafifin con Veronica Carneo 

21.30 DUELLO A FORTE SMTTH - Firn con Hugh O'Brian e Potrei Erene. 
Rame «fi Gordon Oouffaa 


die ruolo di questa Louise 
emancipata e frustrata, .scrit¬ 
trice rompiscatole e amante te¬ 
nera, giornalista non ecceziona¬ 
le e donna di fede. Accanto ecco 
una messe di altri personaggi: 
Jack Nicholson nei panni di 
Eugene O’Neill, Maureen Ste- 
pleton in quelli di Ema Gol¬ 
dman... 

L’altra metà del fascino di 
Reds, dopo quella nervosa, sti¬ 
molante canea di «vita vera» 
che ci comunicano le testimo¬ 
nianze, sollecita corde meno 
nuove del nostro palato. E quel 
respiro epico da studio», quel 
furore di cartapesta, con cui un 
americano-hollywoodiano sa 
strasformare in una Via col 
vento anche la Rivoluzione 
d’Ottobre. Per riuscire più con¬ 
vincente, etmmeoico, Beatty ha 
dovuto calcare un po’ la mano 
su certe precognizioni del suo 
John Reed, dotarlo di una pre¬ 
veggenza in eccesso riguardo al¬ 
le future malefatte dello stali¬ 
nismo. Però Reds non assomi¬ 
glia troppo, per fortuna, al Dot¬ 
tor Zivaga di David Lesi). Sem¬ 
mai è un bel romanzone di sini¬ 
stra: come Sotto tiro di Roger 
Spottiawoode. 

Maria Serena Pallori 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 6. 7. 8, 10. 11. 
12. 13. 14. 15, 17. 19. 21, 23. 
Onda verde: 6.57. 7.57. 9.S7. 

11.57. 12.57. 14.57. 16.57. 

18.57. 20.57. 22.57. 9 Rad» an¬ 
ch'io’85; 10.30 Cantori nel lampo: 

11.10 Amico mio; 11.30 I baroni: 
12.03 Lapin»; 15.03 OMò; 16 8 
Paginone: 17.30 Racfiouno jazz ’85; 
18.30 H mito del tener»: da Tama¬ 
gno a Paraotti; 19.25 AmSabam 
Spotai»; 20 8 teatro «NT Est europeo 
trai due saette 1850-1915:21.03 
Sapore «ratta»; 22 L'automcbiai 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 

8.30, 9.30, 11.30. 12.30. 13.30. 

15.30, 16.30. 17.30. 18.30. 

19.30, 22.30. 6 I «pomi; 8.45 Ma¬ 
ttar. 10.30 Radute 3131; 12.45 
Dtt co g j ms tra; 15-18.30 Scuri, ha 
visto 8 pome rigg io?; 18 8 Ri Ma tt ia 
Pascal; 18.32 La óra «Ma murice; 
21 Retfiodue sera jazz; 21.30 Rario- 
due 3131 netta. 

□ RADIO 3 

Giornali radio; e.45. 7.25. 

9.45. 11-45,13.45,15.16.18.45. 

20.45, 23.53. 6 Prriwfio; 

6.55-8.30-11 C o n ce rto «M matti¬ 
no; 7.30 Prima pagina; lOOraD; 12 
Pomerigffo musicata: 15.30 Un cer¬ 
to discorso; 17.30-19 Spazio Tra; 

21.10 Appuntamento con fi» scien¬ 
za: 22.10 Eros ragotamanum: La 
prosurjta in (tata fino ri 1958. 


Cereo 


con Wayne lippa 


con Wsyn» Tippit 
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Andreas Chor 
a Firenze 
e a Bologna 


BONN — Tournée italiana 
dell’«Andreas Chor», il com- 
plesso di 140 coristi e 35 orche* 
strali diretto da Ulrich Brall. 
Il coro terrà concerti domani, 
mercoledì, a Firenze nella 
chiesa di San Lorenzo e vener¬ 
dì a Bologna nella chiesa di 
Santa Maria dei Servi. 
L'«Andreas Chor», particolar¬ 
mente conosciuto e apprezza¬ 
to nella Repubblica Federale e 
in altri Stati europei, dedica in 
prevalenza la propria attività 
alla jnusica religiosa e pre-ro- 
mantica. Questa è la sua terza 
tournée italiana. 


Musica 


L’opera di Gounod ha aperto alla grande 
la stagione del Comunale di Firenze. Peccato che 
l’esecuzione musicale non sia sempre stata 
all’altezza dell’allestimento di Ronconi e Pizzi 

Che libertino 


questo Faust 


Nostro servizio 

FIRENZE — Un grande ve¬ 
lario nero, dietro il quale si 
svela un mondo fantastico 
che si rinnova continuamen¬ 
te con una ricchezza scon¬ 
certante e inesauribile di so¬ 
luzioni spettacolari. Proprio 
da quest’impostazione parte 
il Faust di Gounod messo in 
scena da Luca Ronconi e 
Pier Luigi Pizzi: un allesti¬ 
mento Insieme estroso e fun¬ 
zionale, che a ogni sua appa¬ 
rizione non cessa di farsi 
ammirare per il magico equi¬ 
librio di Intelligenza inventi¬ 
va, di buon gusto e di fascino 
visivo che lo caratterizza. 
Con questo spettacolo, nato 
dieci anni fa a Bologna (pro¬ 
prio con Faust Luca Ronco¬ 
ni inaugurava il ciclo delle 
sue geniali e discusse regie 
operistiche), li Comunale ha 
Inaugurato la sua stagione 
lirica, la prima firmata dalla 
nuova gestione di Bruno 
Bartoletti. Ed è stata un’i¬ 
naugurazione intelligente, 
anche se al pregi e alla stra¬ 
ripante ricchezza di idee che 
hanno caratterizzato la par¬ 
te visiva non sempre l’esecu¬ 
zione musicale ha corrispo¬ 
sto in misura adeguata. 

Ma il senso della ripropo¬ 
sta di questo Faust — opera 
che fra l’altro mancava dal 
palcoscenico del Comunale 
da trentasette anni — risie¬ 
deva proprio nella moderni¬ 
tà e nella bellezza non anco¬ 
ra corrotte della regia di 
Ronconi, che dopo un decen¬ 
nio di vita non sembra rive¬ 
lare né una crepa né un se¬ 
gno di usura. 

Ronconi si accosta al 


mondo ibrido della farragi¬ 
nosa opera di Gounod — i 
cinque atti della versione de¬ 
finitiva, rappresentata con 
successo trionfale all’Opéra 
nel 1869, oscillano fra 11 sen¬ 
timentalismo larmoyante e 
un po’ zuccheroso dell’infeli¬ 
ce storia d’amore di Faust e 
Marguerite e l’impianto am¬ 
polloso e spettacolare del 
Grand-opéra, tipico delle 
grandi scene di massa, infar¬ 
cite di grandiosi squarci co¬ 
rali e di danze vaporose — 
con la consueta e spregiudi¬ 
cata lucidità critica. Faust 
diviene nella visione di Ron¬ 
coni e Pizzi l’emblema trion¬ 
fante della borghesia del Se¬ 
condo Impero. 

Ecco dunque apparire, tra 
i residui stilizzatisml del me¬ 
dioevo germanico immagi¬ 
nato da Goethe e riproposto 
da una versione edulcorata e 
salottiera da Gounod e dai 
suoi librettisti Barbier e Car¬ 
ré, le Immagini sfarzóse di 
un mondo in decadenza: dal¬ 
la bellissima scena del val¬ 
zer, ambientata In un lus¬ 
suoso salone ottocentesco, a 
quella della Notte di Valpur- 
gis, in cui il sabba si svolge in 
una casa di appuntamenti di 
alto bordo, è tutto un susse¬ 
guirsi di soluzioni visive 
straordinarie. 

Ricordiamo ancora il cli¬ 
ma allucinato e quasi espres¬ 
sionistico della scena della 
chiesa del quarto atto, con 
Marguerite ossessionata dai 
rimorsi e dalla presenza mi¬ 
nacciosa di Méphlstophélès e 
il bellissimo ritorno dei sol¬ 
dati ambientato all’ombra 
del maestoso Arco di Trionfo 
di Parigi. Ronconi ha capito 
perfettamente il senso del 




Pierluigi Piai, scenografo di «Faust». Ir alto la locandina della 
prima edizione alla Scala, nel 1863 


capolavoro gounodiano. Eli¬ 
minata qualsiasi suggestio¬ 
ne di trascendenza metafìsi¬ 
ca di marca goethiana, il 
senso dell’opera si limita alla 
sua essenza di dlvertlsse- 
ment borghese: la vicenda 
del vecchio scienziato asse¬ 
tato di sapienza si riduce a 
una storia di libertinaggio, 
ordita da un Mefistofele più 
lenone che demonio, sospesa 
fra kitsch, crepuscolarismo e 
frizzanti ammiccamenti 
operettistici (lo spirito dissa¬ 
cratore di Offenbach è ormai 
alle porte). 

In una impostazione del 
genere sarebbe stata auspi¬ 


cabile un’esecuzione musi¬ 
cale altrettanto leggera, spu¬ 
meggiante e fantasiosa, che 
cogliesse sia i languidi umori 
crepuscolari che i preziosi¬ 
smi di una partitura quanto 
mai accattivante e ricca di 
premonizioni (al Faust si ri¬ 
faranno tanto gli esponenti 
più autorevoli delia musica 
francese fin de siècle, da Bi- 
zet a Mossenet fino agli im¬ 
pressionisti, quanto 1 nostri 
Catalani, Cllea, Mascagni e 
Puccini). Invece il direttore 
Reynald Giovaninetti si li¬ 
mita a una lettura vigorosa 
ma burocratica, priva di fre¬ 
miti e di sfumature, appiat¬ 


tendo i contrasti e rendendo 
un po’ uniformi le quattro 
ore di spettacolo. E la com¬ 
pagnia, in un clima esecuti¬ 
vo del genere, si disimpegna 
come meglio pub. Il trionfa¬ 
tore della serata è il Mefisto¬ 
fele da antologia realizzato 
da un superbo Samuel Ra- 
mey: elegante, scultoreo e 
subdolamente cinico, final¬ 
mente liberato dalle gigiona¬ 
te della più vieta tradizione, 
una specie di reincarnazione 
francese del Don Giovanni 
mozartiano. Si fa molto ap¬ 
prezzare anche la Margheri¬ 
ta fragile, aggraziata e di 
gran temperamento scenico 
di Catherine Malfitano, che 
ci regala anche una splendi¬ 
da esecuzione della famosa 
aria dei gioielli. Convince 
meno il Valentin di Jean Phi¬ 
lippe Lafont, baritono di 
buoni mezzi vocali qua e là 
compromessi da evidenti fal¬ 
losità tecniche, mentre un 
tenore di bel timbro come' 
Alberto Cupido si limita a 
una vocalità stentorea e un 
po’ generica. L’insieme è 
completato da Aracelly 
Haengel (Siebel), „ Corinna 
(Marthe), 


Vozza (I 


Giorgio 


Giorgett! (Wagner), nonché 
dal Coro istruito da Roberto. 
Gabbiani e dal Corpo di ballo 
impegnato con eccellenti ri¬ 
sultati nelle coreografie di 
Giuseppe Urbani realizzate 
da Fausta Mazzucchelli. 

Tutti applauditi con mo¬ 
derato entusiasmo da un 
pubblicò foltissimo, che ha 
tributato i maggiori consen¬ 
si a Ramey, alla Malfitano e 
a Ronconi.* 

Alberto Paloscio 


La rassegna 


. Teatranti e studiosi di Tv a Grottammare hanno discusso di un fenomeno 

misterioso: il Video-teatro. Ecco cosa hanno scoperto di questa nuova forma di spettacolo 

• ■ • • . * * i * . 

Se il palcoscenico è un video 


Nostro servìzio 

GROTTAMMARE — A San 
Benedetto del Tronto c’è un 
Centro Studi Comunicazioni 
Video che da almeno un palo 
di anni lavora alla ricerca e 
a Ila promozione di tutte le 
possibili realizzazioni in vi¬ 
deo. Quest’anno la Seconda 
Rassegna Incontri Video ha 
centrato la sua attenzione 
sul Video Teatro, fenomeno 
nebuloso e ancora in via di 
definizione e che forse pro¬ 
prio per questo ha catalizza¬ 
to l’attenzione di molto pub¬ 
blico e di una sostanziosa 
schiera di teatranti, video- 
teatranti, critici antivldeo, 
videostudlosi, eccetera. Per 
tre giorni, a Grottammare, 
•perla dell’Adriatico» accan¬ 
to a San Benedetto, non si è 
parlato e visto altro: dalle 
realizzazioni di Andrea Cen- 
tazzo, musicista eclettico e 
sperimentatore di tecniche 
musico - video - documenta¬ 
rie (molto Interessante Tiare 
una composizione visiva e 
musicale sulla sua terra d’o¬ 
rìgine, II Friuli), al Video •so¬ 
ciali » sovvenzionati dall’as¬ 
sessorato al Progetto giovani 
del comune di Forh e dal 
Centro Cinema del comune 
stesso. 

In un certo senso si è con¬ 
fermata l’esistenza di un 
nuovo linguaggio, quello vi¬ 
deo, che lentamente ma Ine¬ 
sorabilmente avanza con 
un’autonomia ed una creati¬ 
vità che lo svincolano dal 
ruolo di semplice strumento 
per •fare televisione ». R di¬ 
scorso si complica, comun¬ 
que, dovendo parlare di vi¬ 
deo teatro, una definizione, 
come si è detto, piuttosto ge¬ 
nerica e non ancora piena di 
significato. Una cosa è certa: 
non si tratta di riprese di 
spettacoli teatrali, ma di 
produzioni emotive autono¬ 
me che da uno spettacolo 
teatrale colgono spunti e si¬ 
tuazioni polrielabora te, con¬ 
densate o espanse, attraver¬ 
so Il video. 


Occasione d’oro, questa di 
Grottammare, per riflettere 
sul fenomeno, capirne 1 con¬ 
torni, fare il punto della si¬ 
tuazione. Molti giovani 
gruppi teatrali, orientati 
verso una ricerca e speri¬ 
mentazione di linguaggio — 
« contaminati » dalle espe¬ 
rienze multimediali di questi 
ultimi anni — hanno deciso 
di utilizzare II video come 
un'altra possibile scena, al¬ 
ternativa alle nude tavole 
del palcoscenico, ma ad esse 
virtualmente collegate da 
una particolare tecnica di ri¬ 
presa, da effetti speciali, co¬ 
me Il chroma-key che con¬ 
sente agli attori di muoversi 
in una scena che sembra ve¬ 
ra, ma In realtà è solo una 
proiezione alle loro spalle. 

Carlo In fan te, artefice del¬ 
la •grande abbuffata » di vi¬ 
deo teatrali, e sostenitore e 
propagatore del fenomeno, 
parla di Scena Artificiale ed 
ha cosi Introdotto l'argo¬ 
mento nel dibattito che si i 
svolto su •Televisione e nuo¬ 
ve sensibilità teatrali*, n 
groviglio di definizioni, le 
ambiguità del termine, l'og¬ 
getto di « studio » per la critica 
e gli eventuali sistemi di ca¬ 
talogarione del prodotti, so¬ 
no stati affrontati da diversi 
oratori, tutu vicini, per vie 
diverse, al problema, da cri¬ 
tici a operatori e realizzatori 
di video, presenti per dire la 
loro e chiarire I punti oscuri 
della faccenda. L’imbarazzo, 
Inoltre, di stabilire un crite¬ 
rio per cui giudicare se un vi¬ 
deo è « teatro » o no, è stato 
vieppiù alimentato dalle 
produzioni viste a Grottam¬ 
mare, molto diverse tra loro, 
addirittura , 
cunl veri 
siano stati girai 
camera anziché con la cine¬ 
presa conta ben poco), altri 
•In trappola th dal giochi elet¬ 
tronici che II video, attraver¬ 
so congegni di alta tecnolo¬ 
gia, consente. L'unico deno¬ 
minatore comune 11 fatto di 
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ra agli antipodi: al- 
e propri film (che 
ti girati con la tele- 
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Una 


di eOtado» di Falso Movimento 


essere stati realizzati da 
gruppi teatrali. Ma qual è 11 
confine del video teatro, qua¬ 
le la sua «sede» di visione più 
appropriata, quale la distri¬ 
buzione? Per questa doman-, 
da la risposta è forse fa più 
semplice, perché preposto al¬ 
la distribuzione di questi 
prodotti dovrebbe essere un 
circuito nazionale televisivo 
come la Rai, che peraltro ha 
già iniziato ad occuparsi del 
fenomeno, con la produzione 
di video teatrali di Falso Mo¬ 
vimento. 

La Rai è quindi il maggior 
referente per la produzione e 
distribuzione di questi •spet¬ 
tacoli• (anche se ci sono pic¬ 
cole ed Indipendenti distri¬ 
buzioni, come la So fi Video e 
la Tape Connection, che da 
tempo si muovono nel setto¬ 
re) e la televisione la sede 
Ideale. Si tratterebbe, quindi, 
di abituare gli spettatori in 
pantofole a questa nuova 
forma di spettacolo che è •al¬ 
tro » per ora, da tutto quanto 
si è visto (ma la pubblicità e i 
video musicali hanno già 
modellato i criteri di ricezio¬ 
ne del pubblico verso un 
montaggio veloce, ad esem¬ 
plo, verso Immagini surreali 
o iper-reallste). A questo 
pun to il problema che resta è 
quello di definire, almeno 
marginalmente, Il fenomeno 
(che non è solo Italiano e che 
In Europa i già In fermento 
da tempo) e per fare questo i 
bene considerare più a fondo 
le differenze tra televisione e 
video e soprattutto le poten¬ 
zialità di questo mezzo, che 
già di per sé può essere con¬ 
siderato «un’arte» se usato 
con intelligenza. 

Il dibattito i ancora aper¬ 
to. ma bisogna prendere atto 
che qualcosa già esiste. In 
ogni caso le Idee si potranno 
chiarire In primavera, quan¬ 
do la Rai presenterà in tele¬ 
visione Il nuovo video di Fal¬ 
so Movimento, Perfidi In¬ 
canti. 

AntontKi Miftoot 



Natasha Hovey e Urbano Barberini in «Demoni» dì Bava 


DEMONI — Regìa: Lamberto 
Bava. Sceneggiatura: Lam¬ 
berto Bava, Dardano Sac¬ 
chetti, Franco Ferrini, Dario 
Argento. Interpreti: Natasha 
Hovey, Urbano Barberini, 
Karl Zinny, Fiore Argento. 
Fotografia: Gian Lorenzo 
Battaglia. Trucchi: Sergio Sti¬ 
valetti. Musiche: Claudio Si- 
monetti. Italia. 1985. 

«...e faranno del cimiteri te 
loro cattedrali e delle città le 
vostre tombe». Dove volete 
che si avveri la mortifera 
profezia di Nostradamus 
sull’avvento del Demoni se 
non dentro un cupo cinema 
postmoderno chiamato Me- 
tropol? Lo insegna anche De 
Palma nei suoi recenti Blow 
Oute Omicidio a luci rosse: il 
bello del cinema horror, or¬ 
mai, sta nella citazione, nella 
divagazione spiritosa, nel 
gioco dei rimandi tra realtà e 
finzione. Svelare i meccani¬ 
smi della paura è divertente, 
più difficile è ricostituire 
quella paura su basi diverse 
e cinematograficamente 
convincenti, magari senza 
affidarsi esclusivamente alle 
meraviglie ributtanti del 
make-up e degli effetti spe¬ 
ciali. 

Il discorsetto vale anche 
per questo Demoni, diretto 
dal «figlio d’arte» Lamberto 
Bava e prodotto dal luciferi-, 
no Dario Argento. Da quegli 


HiyffTTTB 
da Bava e 


_ Un «horror» diretto 

ava e prodotto da Argento 



arrivano 
i Demoni 


stagionati frequentatori del- 
l’horror che sono, 1 due par¬ 
tono bene, azzeccando 
un’ennesima variazióne sul 
tema del cinema nel cinema. 
Ci sono due ragazze berline¬ 
si, tutte «acqua e sapone», 
che accettano due biglietti 
omaggio per la «prima» di un 
misterioso film nel suddetto 
cinema Metropol, che già vi¬ 
sto da fuori promette guai. E 
infatti i guai arrivano subito 
dopo: in concidenza con le 
nefandezze che vediamo sul¬ 
lo schermo del Metropol 
(mai fare picnic nei cimiteri) 


anche in platea la gente co¬ 
mincia a mutarsi in demonl- 
zombles piuttosto feroci e 
ansiosi di trasmettere H con¬ 
tagio. Ovviamente l’orrore 
finto e quello vero vanno di 
concerto, si mischiano e si 
sovrappongono, fino ad 
unificarsi nella scena clou: il 
telone dello schermo che si 
lacera sotto la pressione di 
una punk già mezza mostro 
mentre nel film il coltello del 
demone perfora la tenda 
dell’ultima sopravvissuta. 

Fino a qui Demoni è uno 
scherzo ben riuscito, un’e- 


sercltazlone di stile In linea 
col tempi. Ma c'è 11 secondo 
tempo in agguato: e qui la 
premiata ditta Bava & Ar¬ 
gento ha la mano molto me¬ 
no felice. Al contrarlo di 
quanto succedeva ne La 
cosa, dove II make-up genia¬ 
le e fantasmagorico di Rlck 
Baker era una componente 
essenziale della storia, è 11 
trionfo del ribrezzo, ma di un 
ribrezzo un po’ infantile e 
smodato, tutto affidato a ba¬ 
ve verdastre, schizzi di san¬ 
gue, bubboni che esplodono 
e denti che squarciano le 
gengive. Slamo, insomma, 
dalle parti dell’orrore «ga¬ 
stronomico» di Sam Raiml 
(vedi La casa), tra purè di pa¬ 
tate e sformati al verdura 
spacciati per materiali della 
paura. 

Accerchiati da decine di 
demoni putrefatti e urlanti, ' 
le due fanciulle e i due ri¬ 
spettivi cavalieri saltano, 
corrono, tagliano teste e cer¬ 
cano rifugio dove non do- i 
vrebbero. Alla fine si salvano 
solo Natasha Hovey e Urba- ; 
no Barberini, giunto In tem- ; 
po per salire su una Jeep gul-j 
data da una famigliola dlso- ! 
pravvissutl. Il contagio si è 
esteso a tutta la città, «an-! 
diamo a Occidente» urla; 
l’autista tra una mitragliata j 
e l’altra, mentre la fanciulla; 
si gratta 11 collo e fa una : 
strana faccia... : 

•Zombles di tutto 11 mondo 
unitevi», cantava qualche! 
anno fa Gianfranco Manfre-, 
di, ispirandosi al memorabi¬ 
le La notte del morti viventi, j 
Ma di quella stagione cine- ! 
matografica ormai è rimasto ! 
ben poco. Più che Romeroj 
vengono In mente Lucio Fui-, 
cl e Umberto Lenzl. Messa da < 
parte ogni connotazione so-1 
cio-polltlca. Bava & Argento • 
riciclano malamente gli ste- ‘ 
reotipi della cultura punk:; 
Demoni è un bombardamen- , 
to continuo di rock duro e di - 
luci espressionlste, il «fanta¬ 
sma del palcoscenico» oc¬ 
chieggia da dietro lo scher¬ 
mo, si trova perfino 11 modo 
di ironizzare sulla cocaina 
(alcuni balordi la sniffano* 
direttamente da un baratto-, 
lo di Coca Cola). Tutte cose; 
già viste e digerite. Ma il; 
pubblico accorre in massa e 
sembra divertirsi un mondo. 
A quando un Demoni parte 
2: Nostradamus colpisce an¬ 
corai ; 

Michele Anselmi; 

# Ai cinema Maestoso e Eith 
bassy di Roma e Manzoni di' 
Milano 
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novità per la casa ed il tempo libero 

sabato e festivi dalle 15 alle 23 
giorni feriali dalle 16 alle 23 

ingresso libero: 
da lunedì a venerdì 
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Salvatore Veca 

QUESTIONI 
DI GIUSTIZIA 

Efficienza, equità, diritti: 
attraverso l’analisi di 
questi concetti chiave 
della filosofìa politica 
contemporanea. 
Salvatore Veca individua 
i fondamenti di una 
teorìa contrattualista 
della giustizia su cui 
possa organizzarsi una 
"società giusta" 
pp. 220 L- 15.000 

Collina 'Labirinti* m erra 
dell'Imtuto Cromici E.R. 
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ANZIANI E SOCIETÀ 


Finanziaria, 

Perché sotto tiro 
sono i pensionati 

La stangata su scala mobile, assegni familiari, ticket - Contribu¬ 
zione ingiusta a carico dei lavoratori autonomi - Le proposte del Pei 


DI mano In mano che si sfoglia la marghe¬ 
rita e si guardano uno per uno gli articoli 
della legge finanziaria si scopre che questa 
legge non tutela l più poveri come aveva assi¬ 
curato l*on. Craxl, né va nella direzione di 
riqualificare lo Stato sociale come ha scritto 
In un recente documento la Direzione della 
De. No, non c’è alcuna Inversione di tenden¬ 
za, si continua sulla strada intrapresa da 
tempo da questo governo: quella di smantel¬ 
lare lo Stato sociale un pezzo per volta tra 
una legge finanziaria e un decreto, rinviando 
di anno in anno quelle riforme sociali che 
potrebbero veramente riqualificare lo Stato 
sociale e tutelare i più poveri. 

Molte norme della legge finanziaria ri¬ 
guardano direttamente i pensionati. Esami¬ 
niamone alcune. 


o 


La scala mobile sulle pensioni avrà una 
cadenza semestrale anziché trimestrale. 


A Per artigiani, commercianti e contadini 
w in attività sono previsti aumenti di tutti 
i contributi previdenziali, sia della quota ca¬ 
pitaria (una cifra fissa uguale per tutti, gran¬ 
di e niccoli) sia dell'aliquota sul reddito. 

A Vengono tolti tutti gli assegni famiglia- 
w ri per i genitori a carico e pèr il primo 
figlio «a prescindere dal reddito familiare» 


cioè al piu poveri e ai meno poveri. 

Vengono elevati tutti I ticket ed estesi a 
tutte le prestazioni sanitarie (restano 
escluse soltanto le visite del medico di fami¬ 
glia e l ricoveri ospedalieri): 25% sui farmaci, 
sulle visite specialistiche, sulle analisi dia¬ 
gnostiche; il ticket sulla ricetta medica passa 
a 2.000 lire. 

£% Si restringe la fascia delle esenzioni dal 
ticket, essa viene limitata al redditi in¬ 
feriori a 4.800.000 lire all'anno per chi vive 
solo, limite che copre appena gli attuali pen¬ 
sionati al minimo; per gli ultrasessantacin- 
quennl il limite di reddito è di 6.800.000 lire 
all’anno (attualmente è di 11 milioni). 

Alcune considerazioni di merito ritengo 
siano opportune. 

Semestralizzazione scala mobile 

1 pensionati sono stati gli ultimi a godere 
della trimestralizzazione della scala mobile 
(1983); perché dovrebbero essere i primi a ri¬ 
nunciarvi? 

La motivazione secondo cui si tratterebbe 
solo di un allineamento anticipato di quanto 
avverrà sicuramente per i lavoratori dipen¬ 
denti è infondata: le trattative sulla scala 
mobile del lavoratori sono appena agli inizi e 
non alla conclusione; inoltre bisogna consi¬ 
derare che in una trattativa con la contro- 


In breve 


DA MILANO OK ALL’ANTINFARTO — Spe¬ 
rimentata in Italia su 12mila pazienti con buo¬ 
ni risultati, è stata tenuta a battesimo a Mila¬ 
no, all’ospedale Niguarda, la «flebo che am¬ 
mansile l'infarto-, ossia l’endovena di strepto- 
chinasi, il farmaco fibrinolitico capace di salva¬ 
re 15 vite umane per ogni 100 che sarebbero 
destinate a morire nalla fase acuta della malat¬ 
tia. Se si interviene entro le prime due ore la 
riduzione della mortalità sfiora il 50%. Il prin¬ 
cipale intoppo è costituito dal ritardo con cui 
spesso si giunge al ricovero. 

L’ANZIANO BUON AUTOMOBILISTA — 
Da una statistica eseguita dall'Aci-informatica, 
confermata da altri dati forniti dalla polizia 
stradale e dall'Ania (associazione delle compa¬ 
gnie di assicurazione), risulta che gli automobi¬ 
listi anziani sono meno pericolosi dei loro colle¬ 
ghi più giovani. Alcuni esempi: il 31% di coloro 
che non hanno avuto nessun incidente supera¬ 
no i 45 anni di età, il 28% ha avuto un solo 


incidente, il 21% due o più incidenti. I 1.421 
guidatori ultra-cinquantenni che hanno la¬ 
sciato la vita sulla loro vettura nel 1983 sono il 
31% del totale dei guidatori morti e i 17mila 
feriti il 13% del totale. 

A 70 ANNI PADRE DI 4 BIMBI IN PROVET¬ 
TA — Due italiani. Doris e Tony Del Renzio, 
emigrati a Canterbury (Gran Bretagna) sono 
diventati genitori di quattro gemelli mediante 
fecondazione in vitro. Con questa tecnica già 
oltre mille bambini sono nati in tutto il mondo. 
Il fatto insolito è nell’età del neo padre: 70 anni, 
lei 38. Dopo aver cercato di avere un figlio in 
modo naturale, la donna ha potuto superare le 
proprie difficoltà fecondative con la nota tecni¬ 
ca: immissione in provetta di quattro ovuli e 
introduzione in essi del seme del marito dopo 
averne accertato la vitalità. Ottenuta la fecon¬ 
dazione i quattro embrioni sono stati reimmes¬ 
si nell’utero dove la gravidanza ha potuto svol¬ 
gersi sino a felice conclusione. 


né equità né 



ROMA — Pensionati nei giardini del Colle Oppio 


Il racconto della signora Matilde 



STELLE, FANGO E POLTRONE — Leggendo un quoti¬ 
diano non si rischia di anno/ars/. Non è che le notizie, 
specie in prima pagina, siano varie, in apertura riguar¬ 
dano quasi ogni giorno gli alti e bassi del governo in 
carica, giusto Reagan con il suo tumore maligno ne ha 
occupato lo spazio, ma sempre politica è, specie quella 
del dollaro che dovrebbe oscillare a seconda della popo¬ 
larità e della salute del presidente Usa, ma che in questi 
giorni malgrado la precaria salute, appunto, del presi¬ 
dente americano ha tenuto bene, anzi II dollaro ha fatto 
un'impennata in confronto alia lira che l’ha ben svaio riz¬ 
zata. 

Questo sbalzo In perdita della nostra moneta ha fatto 
ricordare al signor Paride la •lira» di Nerone la quale a 
detta degli storici non è che era uno strumento stonato, 
ma era l’imperatore che anche come musicista valeva 
ben poco. Però consoliamoci, dicono al governo, avremo 
molti turisti, verranno In Italia a frotte, perciò c’è pro¬ 
prio da dire che tutto 11 male non viene per nuocere, lina 
cosa che proprio non capiva il signor Paride era che a 
Ogni Imprevista operazione in Borsa, chi cl guadagnava 
era sempre il dollaro, ossia il potere, così i paesi ricchi 
rimanevano sempre ricchi e I paesi poveri avevano sem¬ 
pre le fodere delle tasche rovesciate. 

Venerdì nero è stato definito II «famoso» giorno della 
svalutazione della lira, ma lo Io chiamerei li venerdì delle 


stelle, disse a voce aita 11 signor Paride prima di passare 
a leggere sul quotidiano la dolorosa cronaca sulla trage¬ 
dia della diga di Tesero. Ma leggendo 11 signor Paride 
cambiò umore. Il suo spirito critico e arguto sparì e di 
scatto butto via 11 giornale perché gli sembrava di legge¬ 
re la stessa cronaca della tragedia della diga del Vajont, 
avvenuta più di vent’annl prima e II suo cedimento era 
dovuto alle negligenze irresponsabili di allora. Quante 
parole si sono dette anche in quella dolorosa occasione e 
•non deve succedere più » era ripetuto da tutti come Uno 
slogan, ma quante tragedie si sono susseguite da allora? 
Seveso, tanto per ricordarne una, allora era stata una 
nube velenosa, oggi una colata di fango, ma è sempre per 
l'irresponsabilità di chi dovrebbe essere responsabile. I 

gornali, come l'opinione pubblica, dicono che è tutto un 
tto di poltrona, chi cl sta seduto ha paura di perderla, 
ma una tale teoria non è compatibile nemmeno per un 
rincaro o no del fagioli, per rischiare poi di procurare 
tragedia. A quanto vale di più moralmente una salda 
poltrona o la coscienza pulita? Chi si prende una respon¬ 
sabilità deve esserne consapevole e agire solo a benefìcio 
della società, società come uomini, non società come 
quattrini. 

Più fatti Ignobili succedono a livello di responsabilità 
pubblica e più mi sento smarrito e impotente come citta¬ 
dino, e dicendo così II signor Paride concluse con rabbia 
tutto II suo commento su quel venerdì nero e come rea¬ 
zione a quel tormentoso pensiero accese la radio cercan¬ 
do delle canzonette e gli fece piacere di risentire una 
canzone che la scorsa estate era un motivo di ogni italia¬ 
no innamorato o no, era Gianna Nannini che cantava la 
sua •Romanza» che diceva: •L'amore è una camera a 
gas ». 

UN CHILO E TRECENTO — Oltre l'aiuto del •Servizio 
Anziani*, 11 quale provvedeva a Inviargli per quattro ore 
settimanali l’operatrice sociale perle pulizia In casa che 
però ben fioco faceva, il signor Paride usufruiva anche, 
ma In questo caso dal «Centro Anziani », di un pasto gior¬ 
naliero dal lunedì ai sabato che gli consegnavano a do¬ 
micilio. Per l’operatrice’sociale il suo aiuto era così nullo 
che un giorno ha persino chiesto al signor Paride chi 
gliele faceva le pulizie, visto che la casa era pulita, e 
quanto gli manda va la mensa non è che fosse una cucina 
gradevole, tutt’altro, essendo preparata rigorosamente 
In base alla dieta indicata per anziani, perciò poco sapo¬ 
rita per mancanza di sale e di grassi. Insipidi erano non 
solo le minestrine e l minestroni severamente vegetali, 
ma anche la pastasciutta condita con solo pomodoro. 


anche se qualche volta ci sta il parmigiano, peggio è che 
tutto è meno curato in confronto ai primi mesi che man¬ 
davano i pasti, anche la carne e il pesce; anche se i for¬ 
maggi, che sono un’alternativa come pietanza, da un po’ 
di tempo sono sempre ricotta o ovoline, mentre prima 
era emmenthal o fontina; la verdura poi è sempre scotta 
oltre che scondita. 

Il signor Paride non ha mal protestato presso la men¬ 
sa, come sapeva che altri anziani facevano, s'arrangiava 
a Insaporire un po’ tutto, ma alla domenica si rifaceva 
cucinandosi ciò che gli piaceva, tutto semplice, natural¬ 
mente, ma pur senza esagerare, abbastanza condito. 

Il sabato mattina andava a fare la spesa e appunto un 
sabato trovandosi in una macelleria che offriva una va¬ 
sta scelta di carni osservò, mentre stava in attesa di esse¬ 
reservito, che in quanto ai coniglio non c’era scelta perii 
peso. Una signora aveva chiesto un coniglio sui due chili, 
ma il macellaio spiegò che erano tutti piu piccoli e infatti 
pesandone qualcuno, per ogni coniglio diceva un chiloe- 
trecento, un chilo e trecento e la signora cliente ha dovu¬ 
to adattarsi a comprarne due che non era la stessa cosa 
visto che nel peso c'erano due teste e più ossa. 

Il signor Paride mentre ritornava a casa ripensava 
all’inconveniente dei conigli e si è ricordato del conìglio 
che Mario, suo ex collega, gli aveva regalato per Pasqua, 
era anche quello piccolo ma per lui, che era solo, era 
bastato e perciò non ci aveva fatto caso, ma ora ripen¬ 
sandoci ha capito che gli animali di allevamento non gli 
fanno superare appositamente un certo peso perché è più 
conveniente ai produttori ed essendo il signor Paride di 
fervida immaginazione, si è fatto subito un’idea partico¬ 
lare di come sono trattati i conigli di allevamento e im¬ 
maginò degli enormi gabbioni di metallo dove le bestiole 
hanno un passaggio obbligato per andare al posto del 
mangime e in questo passaggio ci sta una bilancia e 
quando questa segna un chiloetrpcento si muove un 
marchingegno e tac, una botta sulla testa e il coniglio 
passa a un’altra macchina che l’avrebbe preparato per 
bene per essere allineato in bella mostra sul banco di una 
macelleria senza fare una minima ombra al suo ex com¬ 
pagno di gabbia con passaggio obbligato. 

Afa quanto saranno stati di peso, si chiese il signor 
Paride, l conigli che da ragazzo aveva l’incarico, quando 
era ospite del suoi parenti, in campagna, dì portare loro 1 
l’erba e di pulire la loro gabbia? Se li ricordava grossi, di 
tre o quattro chili, certo allora erano tempi migliori an¬ 
che per I conigli, il tac sulla testa arrivava più tardi. 


risanamento 


parte i sindacati possono chiedere e ottenere 
altre compensazioni alla modifica della scala 
mobile. Nel caso del pensionati Invece si trat¬ 
terebbe ancora una volta di una decisione 
unilaterale che comporterebbe solo una per¬ 
dita secca (più di 1.000 miliardi per il 1988). 

L'allineamento con i lavoratori dipendenti 
è solo un pretesto per rimangiarsi In parte gli 
aumenti strappati dai pensionati solo qual¬ 
che mese fa, ma In questo caso pagherebbero 
anche coloro che non hanno ricevuto alcun 
aumento. 

Aumento contributi previdenziali lavoratori 
autonomi 

DI fronte a questa nuova ondata di au¬ 
menti, diversi sono gli Interrogativi che cl si 
deve porre. A cosa sono destinati questi au¬ 
menti? Non a pareggiare le gestioni: quella 
degli artigiani chiude in attivo da tre anni, 
quella dei commercianti è vicina al pareggio, 
quella del coltivatori diretti è a livelli di defi¬ 
cit tali (4.795 miliardi per il solo 1984, 27.955 
miliardi di deficit patrimoniale cumulato a 
fine 1984) da richiedere provvedimenti di ben 
altra natura e portata rispetto a qualche ri¬ 
tocco contributivo. Né gli aumenti sono de¬ 
stinati a modificare il metodo di calcolo delle 
pensioni, ciò si potrebbe fare con la legge di 
riordino. 

Perché Insistere a mantenere e rafforzare 
11 sistema dei contributi Ingiusti, quando le 
forze politiche di maggioranza e di opposi¬ 
zione alla Commissione Speciale pensioni al¬ 
la Camera hanno già concordato di modifi¬ 
care sla il meccanismo del prelievo dei con¬ 
tributi che quello per il calcolo della pensio¬ 
ne, così che ognuno abbia una pensione rap¬ 
portata agli effettivi contributi versati? C’è 
forse l’intenzione di lasciare ancora a lungo 
nel limbo delle promesse la riforma delle 
pensioni, oppure il governo pensa ancora di 
cavarsela con la formula di rito che si ripete 
in tutte le leggi finanziarie «In attesa del rior¬ 
dino del sistema pensionistico»... Intanto pa¬ 
ga quest’altro balzello? 

In questo modo non si fa aliro che aumen¬ 
tare la sfiducia di queste categorie verso 11 
sistema previdenziale pubblico e sospingerle 
definitivamente verso le assicurazioni priva¬ 


te. Ma questa prospettiva siamo convinti tro¬ 
verebbe tenaci oppositori anche fra le file 
della maggioranza e sicuramente fra 1 lavo¬ 
ratori autonomi. 

Noi comunisti riteniamo che la proposta 
avanzata dalle tre organizzazioni degli arti¬ 
giani, sostenuta da una petizione delle cate¬ 
gorie Interessate, di approvare Immediata¬ 
mente gli articoli della riforma che li riguar¬ 
da possa essere accolta. Negli stessi tempi In 
cui si discute la legge finanziaria si possono 
stralciare dal testo generale delle pensioni gli 
articoli che riguardano gli artigiani e 1 com¬ 
mercianti ed essere approvati sia alla Came¬ 
ra che al Senato. It problema è solo di volon¬ 
tà politica. Noi non proponiamo che queste 
categorie paghino di meno, ma che paghino 
in modo più equo, che si risanino senza pa¬ 
sticci le loro gestioni, che si concretizzi per 
molti di loro la possibilità di ottenere una 
pensione più alta delle attuali 305.000 lire al 
mese. 

Assegni famigliar! 

Molti diranno che in fondo si tratta di to¬ 
gliere solo 2.340 lire al mese per ogni genitore 
a carico, ed è vero. Ma l’ingiustizia sta nel 
fatto che, mentre per altre persone a carico, 
esemplo l figli, sia pure in modo contraddit¬ 
torio in questi due anni sono stati previsti 
maggiorazioni e integrazioni agli assegni fa¬ 
migliar!, per gli anziani nulla, solo tagli. Al¬ 
lora, se sf vogliono tutelare veramente 1 po¬ 
veri, è necessario riordinare tutta la materia 
delle Integrazioni economiche alle famiglie 
tenendo conto anche della presenza degli an¬ 
ziani. 

Ticket 

Anziché programmare gli Interventi sani¬ 
tari, fissare standard, ridurre il numero del 
farmaci, la maggioranza nei giorni scorsi al¬ 
la Camera ha chiesto di rinviare ancora l’ap¬ 
provazione del Piano Sanitario Nazionale rio 
si doveva fare entro il 1979). Intanto gli an¬ 
ziani, specie quelli più malati, sono chiamati 
a pagare ticket sempre più alti. Non è vero 
quindi che la legge finanziaria non aumenta 
le imposte, aumenta le tasse più odiose come 
questa sulla salute. 

Adriana Lodi 



Dalla vostra parte 


Ricorsi in attesa 
per almeno 25 anni 


Pensioni 
di guerra 
Le donne 
subiscono 

’ f * «* 

i maggiori 
disagi 


Se tutto andrà bene accadrà nel 2030. Non 
prima. Nel 2030, forse, la discussione in sede 
giudiziale dei ricorsi pervenuti alla Corte dei 
Conti relativa alle pensioni di guerra si esau¬ 
rirà. L’età media delle persone In attesa di 
risposta è attualmente di settant’annl. Mal¬ 
grado la valanga di interrogazioni parla¬ 
mentari che si è riversata sul ministero del 
Tesoro, niente si muove. Anzi la macchina 
amministrativa rallenta sempre di più la sua 
marcia. Infatti l’iter delle pratiche della Cor¬ 
te dei Conti era, nel 1940, di circa un anno; 
nel 1950 era di due o tre anni! I decreti ema¬ 
nati per «snellire» il lavoro hanno prodotto 
un solo risultato: che oggi l’attesa è di venti¬ 
cinque anni. Il gioco appare regolato da una 
logica perversa in base alla quale l’interesse 
dei cittadini si contrappone all’interesse di 
chi vuole puntellare una vigna ormai esau¬ 
sta, spremendo fino In fondo gli ultimi frutti. 
Guerre non se ne fanno (per fortuna) da qua¬ 
rantanni, e i 150.000 ricorsi ancora inevasi 
non sono destinati ad aumentare. Non resta 
che farli «durare» il piu a lungo possibile, 
mantenendo in piedi le apposite sezioni della 
Corte dei Conti. 

In questa vicenda le donne si trovano in 
una condizione di particolare disagio per due 
ragioni. La prima e che la pensione loro spet¬ 
tante è calcolata su una parte minima della 
pensione del titolare e consiste per io piu in 
una cifra esigua, insufficiente per vivere. Se¬ 
condo calcoli operati su una pensione di 
guerra di terza categoria (vaie a dire erogata 
a una persona colpita dall’ottanta per cento 
di Invalidità) risulta che alla vedova si rico¬ 
nosce una cifra di 162.492 lire mensili. La 
condizione economica della donna, nel mo¬ 
mento in cui resta vedova, precipita da una 
situazione decorosa a quella del bisogno. 

Ora è appena il caso di ricordare che. In 
assenza di adeguate forme di assistenza da 
parte delio Stato, le condizioni di vita in cui 
sono venute a trovarsi le mogli degli invalidi, 
segnatamente di quelli più gravi, sono state 
tali da rendere Impossibile di fatto il loro in¬ 
serimento nel mondo del lavoro e quindi di 
acquisire una posizionedi Indipendenza eco¬ 
nomica. 

La seconda ragione di disagio è 11 ritardo 
vergognoso con cui si delibera intorno all’e¬ 
rogazione delle pensioni stesse, e in partico¬ 
lare intorno ai ricorsi. Ma facciamo qualche 


esempio preciso. Maria G. è nata nel 1916. 
Nel 1955 interpose ricorso essendo stata re¬ 
spinta la domanda di pensione del marito già 
internato in Germania. Il 26 aprile 1984 la 
Corte del Conti emise un’ordinanza per ulte¬ 
riori accertamenti. Si calcola che — in base 
ai ritmo attuale del lavoro — passeranno al¬ 
tri cinque anni prima di una risposta defini¬ 
tiva. Mireille B. è nata nel 1917: ha inoltrato 
domanda di trattamento pensionistico nel 
1972. Nel 1974 le furonb richiesti altri docu¬ 
menti. Da allora più nulla. Albina R. ha pre¬ 
sentato un ricorso alla Corte dei Conti il 14 
dicembre 1964; il ricorso ha avuto esito posi¬ 
tivo nei 1981. Ma ii documento col quale ve¬ 
niva concessa la pensione (in data 28/7/’82) 
si perde nei meandri della burocrazia e tutto 
precipita nel silenzio. Tre casi dei 150.000 in 
attesa di definizione. 

Cose di questo genere assumono un rilievo 
particolare nel momento in cui il governo si 
appresta, attraverso la legge finanziaria, a 
calare nuovi colpi di scure su scuoia, sanità, 
pensioni di vecchiaia, lasciando intatti gli 
sperperi di tipo clientelare. Sulla riforma del¬ 
la pensionistica di guerra è stata presentata 
alla Camera una proposta di legge del Pei, 
sostenuta daH’Associa 2 ione Nazionale Muti¬ 
lati e Invalidi di Guerra, e con l’adesione di 
parlamentari appartenenti a tutti I gruppi 
democratici. Uno dei punti affrontati dalia 
proposta riguarda appunto la necessità di 
modificare l’istituto delia reversibilità per le 
vedove del grandi invalidi (e di coloro che 
sono compresi nelle categorie che vanno dal¬ 
la seconda all’ottava) in modo che I loro trat¬ 
tamenti siano uniformati a quelli ordinari. 
Resta comunque aperta la questione dei 
tempi per regolare il contenzioso in atto. 

Abbiamo visto che c’è chi aspetta dal 1964 
o addirittura dal 1955. Come le porte dell’In¬ 
ferno dantesco, sempre spalancate, sulla 
quali tuttavia spicca l’invito ad abbandonare 
ogni speranza, le possibilità di presentare ri¬ 
corso sono sempre aperte, ma non servono. 
Fare giustizia, assicurare ai cittadini quanto 
meno il diritto di conoscere tempestivamen¬ 
te il risultato di una richiesta, è evidente¬ 
mente impossibile in un sistema di governo 
che non sa fare altro che riprodurre situazio¬ 
ni ad un tempo drammatiche e grottesche, 
degne delia penna di GogoL 

Licia Badasi 


Ricalcolo: 
non è necessario 
bloccare 
la pensione 

Qualche anno addietro 
feci domanda per la pensio¬ 
ne di Invalidità che mi ven¬ 
ne concessa dall'Inps a par¬ 
tire dal 1° giugno 1981. Mi è 
arrivato in questi giorni il 
prospetto di liquidazione 
della pensione (mancano 
nove anni di contribuzione, 
per cui dovranno rifare 1 
calcoli). 

Secondo 1 miei calcoli 
hanno sbagliato a mio 
svantaggio. Se hanno sba¬ 


gliato, cosa devo fare? Con 
oltre 760 contributi setti¬ 
manali, si ha diritto alla 
pensione al di sopra del mi¬ 
nimo? I miei, secondo 
l’Inps sono 933. ■ 

Questo 11 prospetto di li¬ 
quidazione: con 933 contri¬ 
buti settimanali al 
l°-8-198l pensione lire 
154.567 Integrata al mini¬ 
mo lire 200.450 (con una re¬ 
tribuzione media settima¬ 
nale pensionabile di lire 
107.687). 

Per riepilogare, vorrei sa¬ 
pere: 

— se è giusta la somma 
mensile indicata dall'Inps 
nel prospetto; 

— perché non mi spetta 
più del minimo? 


— per gli anni mancanti, 
mi bloccheranno la pensio¬ 
ne e mi faranno un nuovo 
prospetto? 

FERNANDO UZZALLI 
Frattocchie (Roma) 


Non sappiamo se per ri¬ 
costruire la pensione, con 
la contribuzione in prece¬ 
denza ignorata, l’Inps ne 
blocchi la erogazione. Trat¬ 
tandosi di pensione inte¬ 
grata al minimo per perso¬ 
na non pù impegnata in at¬ 
tività lavorativa, slamo 
portati a ritenere che ciò 
non sia necessario. 

Dopo a vere attentamene 
esaminati l dati che cl hai 
Inviato ricaviamo Invece 
che J calcoli Inps, fatti sulla 


base di 933 contributi setti¬ 
manali e tenendo conto che 
sono validi gli importi della 
13 ■ e 14* mensilità 1978 (re¬ 
lativi al periodo 1-6/31-12 
1978 andavano rapportate 
alle 12 mensilità 1978). 

La retribuzione media 
settimanale di lire 107.678 
corrisponde a lire 

16.799.172 di retribuzione 
complessiva lorda del 
triennio. L’importo di lire 
154.567 mensili è quindi 
quanto spettava, con le 
norme in atto, al 1° giugno 
1981 con 933contributi set¬ 
timanali. L’importo di lire 
200.450 liquidato con de¬ 
correnza 1° giugno 1981 
corrisponde al trattamento 
minimo vigente a quella 


Domande 

e 

risposte 

Questa rubrica 
i curata da; 

Lionello Bignami 
Rino Bona zzi 
Mario Nanni D Orazio 
e Nicola Trsci 


data per coloro che conta¬ 
vano su contribuzione ef¬ 
fettiva e figurativa superio¬ 
re a 780 contributi settima¬ 
nali. Tale Importo sarà sta¬ 
to poi aggiornato a partire 
già dal 1° luglio 1981 sulla 
base di quanto spettava con 
l’applicazione del congegno 
di perequazione automati¬ 
co. Per ranno 1985 spetta 11 
ricalcolo derivante dalla 
legge 140/1985. 

Italiano in 
Urss domanda: 
ho diritto alla 
pensione Inps? 

Sono un italiano con cit¬ 


tadinanza sovietica. Sono 
del 1922, ho lavorato dal 
1937 al 1942, quando fui 
chiamato alle armi in Ma¬ 
rina. Dopo quel famoso 8 
settembre fui deportato in 
Germania; rimpatriai nel 
1945 e continuai a lavorare 
come bracciante agricolo 
fino al 1953, anno in cui so¬ 
no venuto In Unione Sovie¬ 
tica. Ho diritto alla pensio¬ 
ne minima dall’Italia? In 
caso mi spetta, cosa devo 
fare? 

ROCCO GARGANO 
Karkov(Urss) 


I dati Inviatici non sono 
sufficienti per stabilire se 
hai contribuzione per ac¬ 
quisire Il diritto a pensione 


Inps. 

TI conviene, comunque, 
che faccia pervenire diret¬ 
tamente alla sede deli’Inps 
(Istituto Nazionale della 
Previdenza Sociale) di Ta¬ 
ranto domanda di pensione 
di vecchiaia dando Indica¬ 
zione più esatta del perìodo 
e del tipo dì lavoro prestato 
con versamento di contri¬ 
buzione aii’Inps e del perio¬ 
di del servizio militare e di 


prigionia che devono essere 
documentati con foglio 
matricolare dal Distretto 
miniare di Taranto. 

Nella domanda di pen¬ 
sione è opportuno precisare 
che, qualora 11 periodo di 
contriouzlone risultante 
(tra attività di lavoro e ser¬ 


vizio militare ed anche 
eventuali periodi di disoc¬ 
cupazione riconoscibili) 
non raggiunge 780 contri¬ 
buti settimanali (cioè, 
quindici anni Interi), sei di¬ 
sponibile e, quindi, fai do¬ 
manda per il versamento 
volontario a copertura del 
periodo di contribuzione 
mancante per 11 raggiungi¬ 
mento dei diritto a pensio¬ 
ne. 

Per avere la più valida 
assistenza nello svolgimen¬ 
to delia pratica e per riceve¬ 
re il foglio matricolare, ti 
suggeriamo di rivolgerti 
ali’Inca-Cgll sita a fran¬ 
to, In via Dioniso n. 20/22, 
e/o al Consolato d’Italia 
più vicino (a Kiev?). 
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Ma si prevedono adesioni scarse 


Secondo intervento del pretore Amendola nel giro di pochi giorni 


Emergenza per i rifiuti 


minaccia di nuovo 
■ paralisi: oggi 
6 ore di sciopero 

L’agitazione proclamata dal Sinai, un giorno prima della gior¬ 
nata di lotta Cgil-Cisl-Uil, è una provocazione alla città 


«Bus selvaggio* ci riprova. 
E questa volta si tratta di 
una vera e propria provoca¬ 
zione alla città. Emarginato 
dal suol stessi affiliati, che 
negli ultimi tempi In misura 
sempre più esigua hanno 
aderito agli scioperi, «bus 
selvaggio* usa questa volta 
la carta della finanziaria per 
cercare di mettere a dura 
prova la città con uno scio¬ 
pero proclamato per oggi (un 
giorno prima di quello indet¬ 
to dalle confederazioni sin¬ 
dacali) c per dopodomani. 
Per protestare contro l tagli 
previsti dal testo di legge del 

f ovcrno, in discussione al 
cnato. il Sinai ha proclama¬ 
to una raffica di astensioni 
dal lavoro dei ferrotranvieri 
(ne associa un migliaio alI’A- 
tac, su un totale di circa 
14.000 lavoratori ed un altro 
migliaio all’Acotral, su un 
totale di circa 12.000 addetti) 
per oggi dalle 7 alle 9, dalle 
12.30 alle 14.30 e dalle 18.30 
alle 20,30. Sciopero di bus, 
tram, metropolitana nelle 
stesse fasce orarle anche per 
giovedì prossimo. 

•In questo modo — dice 
Italo Bernardini, segretario 
regionale del Slnal — la no- 


A quattro 
anni dalla 
improvvisa 
scomparsa 


Molte cose 
sono cambiate 
ma Luigi ha 
lasciato un 
segno nel 
partito e 
nella città 


stra battaglia contro 1 tagli 
della finanziaria sarà più in¬ 
cisiva*. E i disagi che simili 
scelte, dal sapore provocato¬ 
rio, rischiano di arrecare alla 
città? Il Slnai cerca di difen¬ 
dersi affermando che le date 
dei suol scioperi le aveva fis¬ 
sate prima ancora che Cgil, 
Cisl, Uil proclamassero lo 
sciopero generale di domani. 
La decisione del Sinai di pro¬ 
clamare due giorni di sciope¬ 
ro (oggi e giovedì prossimo) 
risulta tanto più provocato¬ 
ria se si pensa che un’altra 
astensione dal lavoro il sin¬ 
dacata autonomo l’aveva 
proclamata domenica scor¬ 
sa, anche se con scarso suc¬ 
cesso. La percentuale di ade¬ 
sione è stata molto bassa, at¬ 
testandosi intorno a medie 
del 2-3%. Lo sciopero non è 
riuscito neppure in quei de¬ 
positi Atac come quello della 
Tuscolana e di Torvergara 
dove il Slnai tradizional¬ 
mente è più forte. I dirigenti 
si giustificano dicendo che 
hanno cercato di contenere 
al massimo questa agitazio¬ 
ne, visto che ne erano già 
state proclamate altre due 
nel corso della settimana. 

Intanto sempre più confu¬ 
sa e strumentale appare la 



Petroselli, un sindaco 
morto sul lavoro per 
l’unità della sinistra 


Di luigi Petroselli, sindaco di Roma, ca¬ 
duto sul lavoro, del suo straordinario rap¬ 
porto con la città, si è scritto e si è detto tanto 
da parte di tanti. Quattro anni sono passati. 
Sono tanti. Molte cose sono successe, molto è 
cambiato. Eppure questi quattro anni sem¬ 
brano pochi. Segno che Petroselli ha lascia to 
da vvero un vuoto, nel suo Partito e nella cit¬ 
tà. 

Per quello che era. per quello che ha fatto, 
per come lo ha fatto. E perché tutti noi pos¬ 
siamo ora renderci conto meglio che forse 
l'esperienza di Luigi Petroselli sindaco fu II 
punto più alto di una fase che con lui comin¬ 
ciava già a chiudersi. Non mi riferisco ora 
alla forza della sua personalità. Afa al fatto 
che. nella fase successiva, vennero via via 
attenuandosi anche le condizioni straordina¬ 
rie che avevano consentito ed esaltato le ca¬ 
ratteristiche della precedente esperienza. L’i¬ 
dea di una sinistra di governo capace di apri¬ 
re una fase nuova nella vita della Capitale, la 
spinta forte al cambiamento che, in piena 
autonomia, l’insieme delle forze della sini¬ 
stra e di progresso non solo a Roma aveva 
saputo esercitare a metà degli anni 70, co¬ 
minciarono a disarticolarsi ed affievolirsi 
anche a causa di scelte e di processi politici 
generali e nazionali che, negli anni successi¬ 
vi, avrebbero sempre più pesato sull’espe¬ 
rienza di governo della sinistra romana. 

Ricordo, negli ultimi mesi, l'assillo tenace. 
U richiamo lucido, appassionato di Petroselli 
alla sinistra, a tutta la sinistra, perché riu¬ 
scisse a mantenere nelle sue mani il governo 
del destino di Roma. Afa probabilmente una 
nuova fase era già cominciata. Petroselli se 
ne rese confo e accentuò con grandissima e 
ostinata energia Usuo Impegno unitario. Fu, 
In quel periodo, più che mal, e si sentì davve¬ 
ro, uomo di sinistra proprio perché comuni¬ 
sta convinto e tenace. 

Qualche volta mi sono chiesto cosa avreb¬ 
be detto, cosa avrebbe fatto Petroselli negli 
anni successivi se fosse rimasto tra noi. Non 
so e non posso rispondere naturalmente, In 


termini pratici, a questa domanda. Sento pe¬ 
rò con chiarezza che avrebbe subito lo stesso 
travaglio che molti di noi hanno attiaversa¬ 
to: come evitare II cedimento opportunistico 
e nello stesso tempo l’arroccamento settario; 
come intrecciare l’appassionato appello uni¬ 
tario alla critica per le scelte diverse che via 
via altre forze della sinistra venivano facen¬ 
do; come cercare di trovare, dinanzi al lace¬ 
rante bivio e all’inaccettabile dilemma che 
più e più volte ci si è proposto negli anni 
successivi (rompere I rapporti di alleanza, o 
andare avanti purchessia) la strada del rilan¬ 
cio, di quella straordinaria, propulsiva espe¬ 
rienza di trasformazione che le giunte di si¬ 
nistra erano state. 

fi corso della vicenda politica romana, 
francamente, non credo sarebbe stato so¬ 
stanzialmente diverso. Le ragioni del voto 
del 12 maggio sono in grande misura eviden¬ 
ti nell’attualità dell’offensiva conservatrice, 
delle divisioni a sinistra proprio attorno a 
questo nodo e nelle difficoltà che in generale 
abbiamo avuto nel saper valutare in tempo 
questa situazione, per contrastarla efficace¬ 
mente. Eppure è per me (e, credo, per tanti di 
noi) motivo di rimpianto il non aver potuto 
avere, poi, il cimento dei confronto, della di¬ 
scussione anche critica con il compagno che 
era stato II protagonista principale di una 
fase ormai passata. Pensando a questo, e agli 
anni che sono passati, ricordo le parole del¬ 
l’ultimo saluto di Pierluigi Severi: /'addio al 
sindaco, al compagno, all'amico. E sento, 
davvero, che quattro anni sono tanti perché 
quelle parole sono lontane nel tempo e nella 
nostra vicenda politica. Ma capisco perché, 
se ragioniamo e sentiamo così come Petro- 
selll sentiva e ragionava, ci sembrano pochi. 
Perché, in realta, l’attualità di quella espe¬ 
rienza è ancora oggi nell’attualità dei bisogni 
della città e dei ruolo della sinistra. Ricon¬ 
quistarla e ricondurla nel tempo e nello spa¬ 
zio nostri è ancora oggi II nostro compito a 
Roma e In Italia. 

Sandro Morelli 


L’interno 
di uno 
stabilimento 
per il 
riciclaggio 
dei rifiuti 
Il sistema 
di smaltimento 
dell'Immondizia 
è sotto 
accusa 
per i suoi 
effetti 
inquinanti 


piattaforma con la quale 
•bus selvaggio* si presenta a 
questi appuntamenti. Oltre 
alla protesta contro I tagli 
delia finanziaria, il Sinai si 
scaglia contro il nuovo con¬ 
tratto nazionale di lavoro 
(«sono assenti — dice Ber¬ 
nardini — le normative che 
riconoscono le malattie pro¬ 
fessionali») e chiede una ri¬ 
valutazione delle liquidazio¬ 
ni dei lavoratori mediante 
una ricapitalizzazione, da at¬ 
tuare magari con le polizze 
assicurative. «Emarginato, a 
corto di idee e proposte — di¬ 
ce Salvatori, della segreteria 
regionale della Fili Cgil — il 
Slnai ora tenta di intervenire 
su questioni politiche, come 
la finanziaria, quelle stesse 
questioni per le quali in pas¬ 
sato diceva al suol iscritti di 
non scioperare*. «Anche se lo 
sciopero dei Sinai — dice il 
presidente dell’Acotral, Mi¬ 
celi — non Incide nella no¬ 
stra realtà, vista la bassa 
presenza di associati, forme 
di lotta di questo tipo non si 
possono che deplorare. Ser¬ 
vono soltanto a penalizzare 1 
cittadini». 

Paola Secchi 
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Tanti 
incendi 
dolosi: 
c’è una 
regìa? 
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Bloccato 

un altro 
inceneritore 
che inquina 

È quello di Rocca Cencia - Stamane in 
Campidoglio una riunione sul problema 
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Quei «fuochi intelligenti» 
che assalgono Monte Mario 

Le fiamme hanno divorato le pendici dei colle più ambito dalla speculazione - I vincoli 
esistono, bisogna ricordarlo con decisione - Ma l’assessore all’Ambiente è ancora senza sede 


Monte Mario. A guardarlo 
da una delle strade di Prati o 
Trionfale che lo lambiscono. 
In quesU giorni, mette un po’ 
tristezza: grosse chiazze «ne¬ 
ro carbone» Interrompono le 
pendici verdi. Una fascia de) 
bosco, proprio a ridosso della 
splendida Villa MlanL è an¬ 
cora fumante per l’Incendio 
(il secondo in tre giorni) di 
domenica pomeriggio. È ov¬ 
vio: non piove ormai da me¬ 
si, basta una cicca accesa e 
un po’ dt vento... 

Ma non è così semplice. E, 
forse, non basta prendersela 
con la colpevole disattenzio¬ 
ne di qualche cittadino. Che 
gli incendi non si sviluppino 
da sol), per autocombusUone 
(nemmeno in questa estate 
così torrida) risulta chiaro a 
chiunque. In molti, però, si è 
anche installato il dubbio di 
trovarsi di fronte ad un «fuo¬ 
co intelligente», molto intel¬ 
ligente. Divampa intomo ad 
una collina che rimane una 
delle mete più ambite della 
speculazione edilizia, quasi 
un «sogno proibito» per ogni 
palazzinaro che si rispetti. E 
non basta. Le fiamme, è ve¬ 
ro, hanno ridotto in cenere 
numerosi ettari di boscaglia 
impervia e «insospettabile» 
(il dirupo sotto il muro di 
cinta del Don Orione; quello 


a picco sulla via Trionfale; le 
pendici a ridosso di Villa Ma¬ 
dama). Ma si sono sviluppate 

— o sono arrivate a lambire 

— gli alberi che circondano 
grossi residence, belle ville o 
complessi residenziali. E, al¬ 
lora, U dubbio che tra qual¬ 
che anno si faccia avanti 
qualcuno con l’idea di tra¬ 
sformare in cemento la terra 
bruciata toma sempre più 
pesante. 

Impossibile, si dirà. Dopo i 
tempi d’oro del «secondo sac¬ 
co di Roma» (del quale il ser¬ 
pentone del Cavalieri Hilton 
in cima a Monte Mario rima¬ 


ne senza dubbio l’emblema) 
ogni metro quadrato di quel¬ 
le pendici verdi è tutelato da 
una lunghissima serie di 
vincoli che arriva fino all’ul¬ 
tima legge Galasso. Ma il 
«pasticcio» deU’hotel che la 
Consea sta tentando di co¬ 
struire (o di farsi permutare 
a peso d’oro) in quella splen¬ 
dida terrazza su San Pietro 
che è parco Piccolomini non 
lascia certo dormire sonni 
tranquilli. 

Cosa fare? Nei prossimi 
giorni partirà un esposto del¬ 
la Lega per l’Ambiente per¬ 
ché la magistratura appuri 


Sit-in all’ambasciata francese 
di solidarietà con la Greenpeace 

Per solidarizzare con le navi dei pacifisti del movimento 
«Greenpeace» che stanno incrociando al largo di Mururoa, 
nel Pacifico, per protestare contro la politica nucleare fran¬ 
cese, ecologisti della Lega Ambiente si sono dati appunta¬ 
mento nel pomeriggio per un sit-in davanti la sede dell’Am¬ 
basciata francese, in piazza Farnese. 11 presidente nazionale 
della Lega Ambiente è stato ricevuto da un funzionario del¬ 
l'ambasciata. Lo scopo dell’iniziativa è, tra l'altro quello d) 
invitare il presidente francese, Mitterrand e tutte le nazioni 
che sono impegnate nella politica delio sviluppo nucleare a 
sospendere i test Gli equipaggi dei «Greenpeace», appreso 
della manifestazione di oggi, hanno inviato via tele* un mes¬ 
saggio di ringraziamento alla Lega per l’Ambiente. 


se dietro questi incendi pos¬ 
sono esistere ipotesi di reato. 
Ma, intanto, sarebbe bene 
che anche dal Campidoglio 
si ribadisse la ferma Inten¬ 
zione della giunta di applica¬ 
re fino in fondo le leggi di 
tutela: un «avvertimento 
preventivo» che può tornare 
utile. Come è sicuramente 
appropriata una maggiore 
attenzione (sembra che la 
giunta stia studiando un’or¬ 
dinanza in proposito) per la 
manutenzione e la pulizia 
degli spazi verdi, sia privati 
che comunali. I Vigili de) 
fuoco, Infatti, non si stanca¬ 
no di ripetere che la princi¬ 
pale facilitazione al propa¬ 
garsi delle fiamme sono i cu¬ 
muli di sterpaglie e di rifiuti 
che ormai si stanno sosti¬ 
tuendo al sottobosco. 

Alcuni punti fermi, in¬ 
somma, vanno posti anche 
dal Campidoglio. Ma il con¬ 
statare che al neonato asses¬ 
sorato all’Ambiente ancora 
non è stata affidata una sede 
(l’assessore Paola Pampana 
ha praticamente «occupato» 
alcuni locali a Villa Borghe¬ 
se ma non si sa se saranno 
definitivi) non fa certo ben 
sperare. 

Angelo Melone 


Una vera e propria tempesta 
si sta scatenando sul «pianeta 
immondizia*. Una diffida del 
pretore Gianfranco Amendola, 
capofila nella battaglia contro 
l’inquinamento, ha messo ieri 
fuori gioco l’inceneritore della 
Sogein di Rocca Cencia. Nel gi¬ 
ro di quattro giorni è il secondo 
colpo che si abbatte sulle strat- 
ì ture che dovrebbero provvede¬ 
re allo smaltimento dei rifiuti. 
Venerdì scorso, infatti, un’ordi¬ 
nanza delio giunta capitolina 
ha decretato l’interruzione del- 
I lo stoccaggio provvisorio dei ri¬ 
fiuti nocivi e tossici nella disca¬ 
rica dei rifiuti industriali di 
Malagrotta. G nel mirino della 
magistratura, dopo gli esposti 
presentati dalla Lega ambien¬ 
te, c’è anche 1’inceneritore di 
Ponte Malnone, che potrebbe 
tra breve seguire la sorte di 
quello di Rocca Cencia. 

Il campanello d’allarme suo¬ 
na a distesa. «È una situazione 
di strema delicatezza — com¬ 
menta Enzo Proietti, della se¬ 
greteria deila federazione co¬ 
munista —, mentre è ancora in 
alto mare il rinnovo del consi¬ 
glio di amministrazione del- 
l’Amnu (Azienda municipaliz¬ 
zata per la nettezza urbana, 
ndr). Se la giunta pentapartito, 
che si è già caratterizzata per 
un grave ritardo su questi pro¬ 
blemi, non interviene immedia¬ 
tamente, si va verso l’ingover¬ 
nabilità». 

Dopo la diffida che ha colpi¬ 
to l’inceneritore di Rocca Cen¬ 
erà, il sindaco Signorello ha 
convocato una riunione per 
questa mattina, sotto la presi¬ 
denza del prosindaco Pierluigi 
Severi, a cui prenderanno parte 
dirigenti e tecnici della Sogein 
e delI’Acea, che controlla il 
65% della Sogein. Scopo della 
riunione è quello di adottare 
provvedimenti urgenti per 
fronteggiare la situazione che sì 
è creata negli stabilimenti e per 
definire la linea che la giunta 
dovrà seguire per una soluzione 
globale del problema. 

Un problema che è una ma¬ 
tassa difficile da dipanare. «Il 
pianeta immondìzia — dice 
Massimo Scalia della Lega am¬ 
biente e consigliere comunale 
verde — è enorme e sconosciu¬ 
to. Della contabilità specifica 
di questo settore per gli ultimi 
dieci anni non si sa nulla. 
Quanti soldi sono stati spesi, 
con quali criteri? È un miste- 
ro«- 

Un mistero su cui ingrassano 
i privati. L’immondizia, infatti, 
è ormai un business in piena 
regola, che smuove cifre da ca¬ 
pogiro. Ogni anno Roma pro¬ 


duce un milione di tonnellate 
di rifiuti, come dire un chilo di 
rifiuti a) giorno per abitante, a 
cui vanno ad aggiungersi altre 
sette, ottoeentomila tonnellate 
annue di rifiuti industriali. 
Un'industria che ha alle sue di¬ 
pendenze seimila persone, con 
una spesa annuale, per il perso¬ 
nale e lo smaltimento, di 200 
miliardi e altri duecento per gli 
investimenti. 

Ma è anche un’industria da 
tempo sotto accusa in nome 
delle ragioni ecologiche. Gli 
ammassi di rifiuti producono 
inquinamento, spesso — è il ca¬ 
so di Malagrotta — sono posti 
sopra falde acquifere, inceneri¬ 
tori e discariche sprigionano 
gas tossici. Un attentato al¬ 
l’ambiente e alla salute dei cit¬ 
tadini da parte di un settore in 
cui i controlli sono pressoché 
inesistenti. Per fare un esem¬ 
pio, di recente sono state censi¬ 
te settandue discariche, di cui 
ben cinquantotto abusive; ma 
nessuno è ancora in grado di di¬ 
re quante ve ne siano. Così co¬ 
me nessuno sa quanti camion 
sono adibiti al trasporto dei ri¬ 
fiuti. Ad aggravare la situazio¬ 
ne, c’è la vicenda deU’Amnu, 
ancora senza consiglio d’ammi¬ 
nistrazione ad oltre due mesi 
! dalla sua costituzione ufficiale. 

Se l’inquinamento ha fatto 
scattare lallarme, sono però 
tante le cose che non vanno nel 
•pianeta immondizia». Ancora 
non si è affermata la concezio¬ 
ne die i rifiuti costituiscono 
una risorsa da sfruttare con 
adeguato riciclaggio, proten¬ 
dendo ad una selezione nella 
fase di raccolta. Un discorso 
che vale soprattutto per l’allu¬ 
minio, il vetro, la carta. Roma 
dispone di ventotto campane 
per la raccolta del vetro (a Mi¬ 
lano ce n’è una ogni cinquecen¬ 
to abitanti). Ma il raccolto spa¬ 
risce o viene abbandonato nelle 
discariche. E, ironia della sorte, 
vetro, carta e alluminio sono 
tra le voci principali deì deficit 
commerciale del nostro paese. 
La meccanizzazione della net¬ 
tezza urbana è stata realizzata 
in maniera errata e ne derivano 
effetti disastrosi per la città. 
Manca del tutto un efficace 
coordinamento del settore. 

Ed ora i nodi di scelte sba¬ 
gliate, negligenze e ritardi ven¬ 
gono al pettine. Bloccata la di¬ 
scarica di Malagrotta, bloccato 
l'inceneritore di Rocca Cenerà, 
sotto osservazione quello di 
Ponte Malnone, sorge sponta¬ 
nea una domanda: dove finità 
la montagna di rifiuti che ogni 
giorno la città produce. 

Giuliano Capecelatro 


Movimentata rapina da 300 milioni nella Banca commerciale di piazza Marconi 


Sparano in aria e fuggono con l'ostaggio 


Con una mazza di ferro 
hanno tentato di infrangere 
un vetro blindato per uscire 
dalla banca appena rapina¬ 
ta. Non ci sono riusciti ed 
hanno sparato un colpo in 
aria. «Abbiamo ucciso un uo¬ 
mo. state fermi se non volete 
fare la stessa fine*, hanno 
gridato i banditi. Una bugia 
che ha gettato nel panico de¬ 
cine di clienti e di impiegati 
della Banca commerciale di 
piazzale Marconi all’Eur. Un 
impiegato è stato preso in 
ostaggio fino all’auto che at¬ 
tendeva i tre rapinatori nel 
piazzale, e finalmente s’è 
conclusa la drammatica av¬ 
ventura cominciala poco do¬ 
po le nove nell’istituto di cre¬ 
dito. Secondo gli investiga¬ 
tori non si trattava di terro¬ 
risti. ma in pochi minuti l'in¬ 
tera zona fino a San Paolo è 
stata setacciata da numero¬ 
se «volanti* della polizia. 
Tutto inutile. Solo l’auto dei 
banditi è stata rintracciata 
più tardi in piazzale Asia, a 
poca distanza. 

Il movimentato «colpo* è 
durato una manciata di mi¬ 
nuti intorno alle 9,30.1 ban¬ 
diti probabilmente sapevano 
di dover aspettare l’arrivo 


À\ 



la Banca commerciale a accanto il vetro crivellato di colpi 


dei denaro contante, perché 
il lunedì mattina all’apertu¬ 
ra nell'Istituto di credito non 
c’erano in cassa più di dieci 
milioni. Infatti gli addetti al 
trasporto valori avevano ap¬ 
pena depositato un sacco ne¬ 
ro con trecento milioni. Giu¬ 
sto il tempo di lasciarlo al 


cassiere, ed ecco i tre banditi 
mascherati con I passamon¬ 
tagna fare ii toro ingresso 
nella banca. A colpo sicuro 
due di loro sono saliti al pia¬ 
no superiore dov'era deposi¬ 
tato il sacco con i soldi, men¬ 
tre Il terzo bandito restava 
neU'atrlo a tenere a bada Im¬ 


piegati e clienti con una pi¬ 
stola. Dopo aver rovistato 
nella cassaforte e nel cassetti 
i rapinatori hanno tirato 
fuori una grossa mazza fer¬ 
rata per spaccare i vetri del 
mezzanino e fuggire con 11 
malloppo, 310 milioni, lira 
più lira meno. Ma i portello- 
ni blindati hanno resistito, e 


per pochi attimi la banda è 
stata coita dal panico. Le 
porte d’uscita erano infatti 
chiuse automaticamente, ed 
li capo della gang ha risolto 
la situazione sparando un 
colpo di pistola sul soffitto. 
Poi è sceso al pianterreno 
gridando di aver ammazzato 
una persona. A questo punto 
un impiegato è stato preso 
per un braccio e con la pisto¬ 
la puntata alla testa è stato 
costretto ad accompagnare 
l’intero gruppo fino all'usci¬ 
ta. «Se qualcuno si muove lo 
ammazziamo», hanno conti¬ 
nuato a gridare I banditi. Ma 
nessuno s’i azzardato a fare 
un passo, e le porte si sono 
aperte per lasciar uscire 
banditi e ostaggio. 

Ad attenderli fuori c’era 
una «A112> con l’autista, e 
l’auto è partita a razzo verso 
la MagUana, non prima di 
aver scaricato a terra l'Im¬ 
paurito impiegato. La vettu¬ 
ra — risultata rubata a lu¬ 
glio — è stata poi abbando¬ 
nata vicino alla fermala de] 
metrò della Magliana, dove 
probabilmente c’era una se¬ 
conda automobile. Senza 
esito le ricerche. 

r. bu. 
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Appuntamenti 


• SONO APERTE PRESSO 
LA SEDE DELLA SOCIETÀ 
ITALIANA PER LA ORGA¬ 
NIZZAZIONE INTERNAZIO¬ 
NALE (SIOI), Palazzetto di Ve¬ 
nezia. via S. Marco 3. Roma, 
tei. 6793949 - 6793566. le 
iscrizioni per l'ammissione ai 
colloqui di selezione per il Cor¬ 
so di preparazione per il Con¬ 
corso di ammissione alla Car¬ 
riera Diplomatica. I colloqui si 
terranno dal martedì 9 ottobre 
al sabato 12 ottobre p.v. con 
inizio alle ore 9 a.m. 

• BIBLIOTECA ANGELICA. 

Si comunica che dal 1 al 15 
ottobre la biblioteca di Piazza 
S. Agostino resterà chiusa per 
lavori di revisione. L'ufficio pre¬ 
stito funzionerà dalle ore 9.30 
alle 11.30 dal lunedì al venerdì. 

• CORSI DI ARCHEOLO¬ 
GIA. Sono iniziati i corsi del 
gruppo archeologico romano. 


Mostre 


■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Moro 5). 
Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di De Chirico. Carré. 
Sevenni; cartoni preparatori dell'affresco di Sirom dell’au¬ 
la magna Fino al 31 ottobre. Orario: 10-13; 16-20; 
festivo 10-13. 

■ VILLA MEDICI (viale Trinità dei Monti). Antome 
Poupel fotografo: momenti del suo soggiorno romano. 
Fino al 19 ottobre. Orano: 10-13; 16-20. 


Taccuino 


l’Unità - ROMA-REGIONE 


MARTEDÌ 
8 OTTOBRE 1985 


Sono aperti a tutti coloro che 
vogliono essere introdotti ai va¬ 
ri aspetti della ricerca archeolo¬ 
gica o che desiderano appro¬ 
fondire le proprie cognizioni su 
argomenti specifici. Per infor¬ 
mazioni e iscrizioni rivolgersi al¬ 
la segreteria del gruppo archeo¬ 
logico romano, in via Tacito 41, 
tutti i giorni feriali dalle 9 alle 
13 e dalle 16 alle 20. Tel. 
382329 

• CALENDARIO NOI DON¬ 
NE '86. Verrà presentato oggi 
alle ore 21 alla Sala «Mozzoni», 
in via Trinità dei Pellegrini il Ca¬ 
lendario Noi Donne ‘86. un 
«prodotto» politico da far cono¬ 
scere e acquistare, una occa¬ 
sione di confronto e di riflessio¬ 
ne tra le donne. Interveranno 
Annarita Buttafuoco, direttrice 
di Dwf e Annarita Crispino, del¬ 
la redazione di «Noi Donne». 

• UNIVERSITÀ. Nell'ambi¬ 


to della mostra «Gli artisti nel¬ 
l’Università e la questione della 
pittura murale» per tutto il me¬ 
se di ottobre (nei giorni.di lune¬ 
dì, mercoledì, venerdì) saranno 
effettuate visite guidate per le 
scuole a cura della scuola di 
specializzazione in Storia del¬ 
l'Arte medioevale e moderna. 
Orario visite: lunedì (9-12); 
mercoledì (16-18); venerdì 
(9-12). Per prenotazioni telefo¬ 
nare al 493827. 

• NATALE E CAPODAN¬ 
NO IN CINA. Sono ancora di¬ 
sponibili posti per il viaggio in 
Cina organizzato dall'Associa¬ 
zione Italia-Cma, via del Semi¬ 
nario n. 87 (tei. 
6797090-6790408). Il viag- 
gio, che partirà il giorno 18 di¬ 
cembre. ha il seguente itinera¬ 
rio: Beijing, Shanghai, Guilm, 
Guangzhou, Haikou, Guan- 
gzhou, Hong Kong, per la dura¬ 
ta complessiva di 18 giorni. 



Cinque anni dopo, il processo ai tre vigili urbani che spararono 


Ventun’anni, schiava dell’eroina: 

fu giustiziata per un’infrazione 

L’agghiacciante episodio avvenne in piazza S. Maria in Trastevere: Alberta Battistelli era entrata nell’isola 
pedonale con una «500» senza fermarsi all’alt - Una scarica di colpi, uno sparato da venti centimetri 


■ PALAZZO BRASCHI (piazza S. Pantaleo). Mostra 
antologica di Bruno Caruso Fino al 31 ottobre. Orano: 
9-13; 17-20. sabato 9-13/20-23.30; domenica 9-13; 
lunedì chiuso. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzate Aldo Moro, 
5). La Sapienza nella città Universitaria, 1935-1985. 
PalazzodeIRettoratoore 10-13e 16-20. Festivi: 10-13. 
Fino al 31 ottobre. 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113 - Carabinieri 112 - Questura 
centrale 4686 - Vigili del fuoco 
44444 - Cri ambulanze 5100 - 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 
- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
• Sangue urgente 4956375 - 
7575893 - Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 


• Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 - Laboratorio odon¬ 
totecnico BR&C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salano-Nomentano 1922; 
Est 1923. Eur 1924; Aurelio-Flami- 
nio 1925 - Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212 - 
Acee guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 
5403333 - Vigili urbani 6769 - 


Conartermid, Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950-6569198. 

Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma: 5410491 - 
260631 - 6233330 - 6141735. 

La città in cifre 

Dati demografici di sabato S ottobre 
1985. Nati: 97, di cui 48 maschi e 
49 femmine; morti: 80. di cui 38 
maschi e 42 femmine (sotto i 7 anni: 
2). Matrimoni: 10. Domenica 6 ot¬ 
tobre 1985. Morti: 28. di cui 19 
maschi e 9 femmine. 


Tv focali 


VIDEOUNO 


canale 59 


14.30 Film «Il figlio della furia»; 16 Proposte 
Inox; 16.25 Cronache del cinema - Bimbi Tv; 

16.30 Cartoni animati; 18.25 Speciale spet¬ 
tacolo; 18.30 Telegiornale; 19 I cristiani della 
sinistra, rubrica; 20 «Il magico mondo di Gigi», 
cartoni; 20.25 Prima visione; 20.30 Telegior¬ 
nale; 20.35 «Luisana mia», telefilm; 21.10 
Film «Le ragazze di Piazza di Spagna»; 23 «El- 
lery Queen», telefilm; 23.55 «Sesto senso», 
telefilm. 


gnora torna a scuola». Telefilm; 19 Incontri. 
rubrica; 19.30 «Coronet Blue», telefilm; 
20.30 Cartoni animati; 21 «Coronet Blue», 
telefilm; 22 Uno sguardo al campionato, rubri¬ 
ca sportiva; 22.30 «I detectives». telefilm; 
0.30 Film «Ancora e sempre» (1953). Regia: 
A. Hall, con R. Mifland, A. Bay (Comm.). 


ELEFANTE 


canale 48-58 


GBR 


canale 47 


13 «Westegate». telefilm; 14 Rubrica sporti¬ 
va; 14.30 Film «Dedicato a una stella»; 17.30 
«Westgate» telefilm; 18.30 «Leonela». tele¬ 
film; 19.30 Servizi speciali Gbr nella città; 20 
Rubrìca per appassionati di corse di cavalli; 
21.30 Tutto gol Roma; 22.30 Servizi speciali 
Gbr nella città; 23 Qui Lazio; 23.30 Film «Le 
perle nere del Pacifico». 


8.55 Te e le stelle, l'oroscopo di Otelma; 9 
Buongiorno Elefante. Idee del mattino per la 
tua giornata; 14.30 I viaggi e le avventure, 
documentario; 15 Film; 16.30 Film; 18 Laser, 
rubrica; 19.50 Controcorrente, rubrica cri¬ 
stiana; 20.25 Film «A Ghentar si muore faci¬ 
le» (1968). Con G. Hilton (Aw.); 22.15 Tu e le 
stelle; 22.30 «Il tocco del diavolo», telefilm; 
23 Lo spettacolo continua, giochi, premi e 
promozionali commerciali. 


Era il 10 luglio di cinque 
anni fa. Mancava poco al¬ 
cuna di notte quando una 
vecchia «500» traballante 
violò, entrando da via della 
Paglia, l'isola pedonale di 
piazza S. Maria in Trasteve¬ 
re. Alla guida c’era una ra¬ 
gazza di 21 anni, Alberta 
Battistelli tossicodipenden¬ 
te, una vita sbandata. Dopo 
aver lasciato la casa del pa¬ 
dre alla Magliana aveva co¬ 
nosciuto 1 commissariati e 
per brevi periodi il carcere. 
La «500» l’aveva rubata poco 
prima, forse era sotto l’ef¬ 
fetto della droga. S. Maria in 
Trastevere era pattugliata 
dal vigili urbani. Gli fecero 
segno di fermarsi, ma lei 
non si fermò e prosegui a 
balzellone Sembra che urtò 
le motociclette dei vigili. 
Forse bastò questo per sca¬ 
tenare un’assurda reazione. 
I vigili cominciarono a spa¬ 
rare all’impazzata. La «500» 
venne crivellata di colpi. 
Due pallottole esplose ad un 
palmo di distanza stronca¬ 
rono Alberta. 

Una semplice Infrazione 
al codice della strada, un 
mancato rispetto dell’alt 
•autorizzarono» i tre vigili 
ad indossare i panni dei giu¬ 
stizieri. Dopo cinque anni i 
tre entreranno oggi In 
un’aula di tribunale per es¬ 
sere giudicati. Le indagini e 
le perizie hanno, almeno 
sotto 11 profilo penale, atte¬ 
nuato la loro posizione. Il 
capo di imputazione per An¬ 
tonio De Leo, Antonio Rizzo 
e Antonio Barloccl, non è 
più quello di omicidio vo¬ 
lontario, ma di omicidio col¬ 
poso: per la precisione si 
tratta i «eccesso colposo 
nell’uso legittimo delle ar¬ 
mi». 

I tre si trovano in libertà 
provvisoria. Furono scarce¬ 



rati un anno dopo la tragica 
notte. «Me l'hanno ammaz¬ 
zata una seconda volta» 
commentò amaramente il 
padre di Aiberta Battistelli 
alla notizia della scarcera¬ 
zione del tre vigili. Le inda¬ 
gini, la ricostruzione del fat¬ 
ti non è stata un’Impresa fa¬ 
cile. Da una parte il raccon¬ 
to dei vigili, fatto di ammis¬ 
sioni, mezze verità e succes¬ 
sive confessioni. Dall’altra il 
racconto della gente che 
aveva assistito all’infernale 
sparatoria. È stato accerta¬ 
to che a sparare furono tutti 
e tre i vigili. Anche Antonio 
Rizzo, che non aveva l’auto¬ 


rizzazione a portare la pisto¬ 
la, ma che usò quella fuori 
ordinanza (una Bernardelli 
calibro 22) passatagli dal 
collega Antonio Barlocci. 
Tredici 1 colpi che raggiun¬ 
sero la «500» di Alberta Bat¬ 
tistelli. Due quelli mortali, 
che colpirono la ragazza al¬ 
la schiena. Il primo esploso 
da una distanza di 20 centi¬ 
metri entrò nella spalla ed 
usci all’altezza del seno. Il 
secondo spezzò la spina dor¬ 
sale e si fermò sotto il fega¬ 
to. 

Secondo la ricostruzione 
fatta dagli Inquirenti i colpi 
a bruciapelo furono sparati 


La «500» su cui viaggiava Alberta Battistelli (nella foto in aito) 


E quella piazza 
intanto resta 
una «zona franca» 


Decine di auto parcheggiate al suo in¬ 
terno, sporcizia e segni di incuria atte¬ 
nuati solo in parte dai lavori di restauro 
della fontana: S. Maria in Trastevere è 
un’isola pedonale abbandonata a se stes¬ 
sa. L’urlo e la sgassata sono i rumori fami¬ 
liari dello scippo quotidiano. «Proprio 
qualche minuto fa ce n’e stato uno — dice 
Sergio Stazi, orefice con il negozio che si 
affaccia sulla piazza — ma chi ci fa più 
caso ormai. Da quando hanno messo le 
lamiere attorno alla fontana per restau¬ 
rarla c’è un po’ meno movimento, ma ba¬ 
sta andare nella piazzetta di S. Apollonia 
qua dietro per scoprire che il traffico della 
droga si è solo trasferito». 

E cambiato qualcosa rispetto a cinque 
anni fa? 

«Assistiamo alla lenta agonia di questa 
piazza — risponde Stazi — e vi assistiamo 
impotenti visto che tutti i nostri sforzi per 
ottenere un servizio di vigilanza, un posto 


fisso di polizìa sono stati inutili». 

Ma è solo un problema di ordine pub¬ 
blico? «Per Vincenzo Spoletini, attore sce¬ 
neggiatore, trasteverino «doc», è addirit¬ 
tura un problema di cancelli. «Gli scalini 
della fontana facevano da richiamo — di¬ 
ce — da quando li stanno restaurando mi 
sembra che la situazione è migliorata. 
Perché allora non rimetterci la cancellata 
— fa, mostrando una foto Alinari — che 
c’era agli inizi del secolo?». 

Impedire che la fontana tomi ad essere 
un polo di attrazione negativa, mentre il 
bar della piazza ha trovato mezzi meno 
ingombranti (un’aranciata ed un caffè 
settemila lire) per evitare che diventi un 
luogo di ritrovo, facendo la scelta di spen¬ 
nare i turisti che nei loro giri «toccata e 
fuga» fanno una rapida sosta per ammi¬ 
rare la basilica di S. Maria in Trastevere 
trasformata in una zona franca. Si po¬ 
trebbe trasformarla in salotto, ma sareb¬ 


be un gioiello incastonato su una monta- 1 
tura debolissima. Trastevere non è più un 
quartiere corale. 

«Ormai è il trionfo dell’angolo cottura 
—■ dice Mario Tuvé, segretario di zona del 
Pei — e i prezzi di un appartamento van¬ 
no dai 2 milioni e mezzo ai tre milioni al 
metro quadro». Il tessuto sociale è stato 
stravolto. I negozianti accettano il «tu» 
familiare che gli rivolgono i nuovi abi¬ 
tanti, ma della comunicazione popolare 
di un tempo rimangono solo tracce. La 
storica sezione comunista è stata sfratta¬ 
ta e i compagni sono stati prontamente e 
ripetutamente cacciati dai locali che ave¬ 
vano occupato. Si è scoperto poi che per 
quel posto c’era pronta una licenza per 
aprirvi un fast-food. E una mano per la 
«scesa» a Trastevere gliela dà la circoscri¬ 
zione, dove il presidente de Spinelli pensa 
di riscoprire tradizione e cultura riesu¬ 
mando i tratti più «volgari» della Festa de 
NoantrL 


dal vigile Antonio De Leo. 
Sul banco degli imputati ci 
sono arrivati a distanza di 
cinque anni. Ma all’epoca 
dei fatti fu l’intero corpo del 
vigili urbani ad essere mes¬ 
so sotto accusa, la reazione 
popolare fu violentissima. 
Quella ragazza «giustiziata», 
quell’esecuzione sommaria 
scosse non solo il popolare 
quartiere di Trastevere, ma 
tutta la città. Venne imba¬ 
stito un processo sommario. 
Ci furono anche episodi di 
ritorsione teppistica. Il ri¬ 
schio di una frattura tra t 
vigili e la popolazione fu se¬ 
rio. Questo, al di là delle re¬ 
sponsabilità individuali, 
pùrtò allo scoperto una que¬ 
stione di compiti, e di fun¬ 
zioni. «Il vigile non può e 
non deve fare lo sceriffo di 
notte — disse il sindaco Pe- 
troselli —. I problemi di or¬ 
dine pubblico sono compe¬ 
tenza di altri». Il tragico epi¬ 
sodio scatenò una valanga 
di critiche contro la legge 
Reale. Secondo molti la «li¬ 
cenza di uccidere» era arri¬ 
vata a contaminare anche 
un corpo che tutto dovrebbe 
fare meno che improvvisar¬ 
si agente di polizia. 

Al di là delle diverse posi¬ 
zioni resta il fatto che una 
ragazza di 21 anni fu uccisa 
da due revolverate sparate a 
bruciapelo. Non era una pe¬ 
ricolosa criminale, era di¬ 
sarmata. L’unico reato era 
quello di aver rubato una 
«500» assieme a quello di 
aver infranto le regole di 
un’isola pedonale. Troppo 
poco per ammettere la ne¬ 
cessita di una reazione così 
spropositata. Un grilletto 
facile, troppo facile. Una 
morte assurda. 

Ronaldo Pergolini 


TELEROMA 


canale 56 


T.R.E. 


canale 29-42 


12 «Marna Linda», telefilm; 13 «Arrivano le 
spose», telefilm; 14 «Veronica il volto dell'a¬ 
more», telefilm; 15 «Marna Linda», telefilm; 
16 Spazio libero; 16.30 «La tata e il professo¬ 
re». cartoni; 18 «Gordian», cartoni; 18.30 
«Don Chuck», cartoni; 19 «Coccinella», carto¬ 
ni; 19.30 «Veronica il volto dell'amore», tele¬ 
film; 20.20 «Mannix». telefilm; 21.20 Film 
«Canzone pagana»; 23.15 Film. 


RETE ORO 


canale 27 


13.30 «Avventure in famiglia», telefilm; 14 
Rubrica; 14.30 Basket stagione 85-86; 16 
«Avventure in alto mare», telefilm; 16.30 «Il 
pericolo è il mìo mestiere», telefilm; 17 «Lu- 
lù». cartoni; 17.30 Cartoni animati; 18 «Av¬ 
venture in famiglia», telefilm; 18.30 «La si- 


7 «Briger», cartoni; 7.30 Golion; 7.55 «Bui- 
Iwinckle Show», cartoni; 8.20 «Al 96», tele¬ 
film con Gordon McDouglas. Sheila Kennedy e 
Pat McDonald; 9.15 Film «La resa dei conti»; 
10.55 «All'ombra del grande cedro», sceneg¬ 
giato; 11.55 «Inchiesta a quattro mani», tele¬ 
film; 12.45 Prima pagina; 13.05 «Briger», car¬ 
toni; 13.30 «Golion», cartoni; 14 «Andrea ce¬ 
leste». telefilm con Andrea del Boca. Ana Ma¬ 
ria Picchio e Alberto Argìbay; 14.55 «Inchie¬ 
sta a quattro mani», telefilm; 16 «Briger», 
cartoni; 16.30 «Golion», cartoni; 17 «Bullwin- 
xkle Show», cartoni; 17.30 Magnetoterapia 
Ronefor, rubrica medica; 18 Uil, rubrica; 

18.30 «All'ombra del grande cedro», sceneg¬ 
giato; 19.30 «Andrea Celeste», telefilm; 

20.30 Film «Mia moglie A di leva» (1956). Re¬ 
gia: F. Tashlin (Comm.); 22.20 Telefilm; 23.15 
«Kazinsky». telefilm; 24 Prima pagina; 0.15 
Film «Il lungo viaggio di ritorno (Viaggio senza 
fine)» (1949). Regia: J. Ford con J. Wayne, B. 
Fitzgerald (Aw.). 


Mentre s’allarga la protesta per la spartizione generalizzata 

In Vili circoscrizione giunta 
a «5» con la stampella missina 


Uccise un pensionato 
a Vetralla: arrestato 


Mario Onnis, 24 anni, arrestato perché accusato dell’ucci¬ 
sione di Domenico Cupelli, sarà interrogato dal magistrato 
nei prossimi giorni. Il delitto avvenne nella notte del 6 mag¬ 
gio 1981. Cupelli, un pensionato di 69 anni, fu ucciso da un 
colpo di fucile che lo colpì in pieno petto non appena aperta la 
porta di casa a Cura dì vetralla. Dopo quattro anni dilndagl- 
ni i carabinieri, su mandato di cattura della Procura della 
Repubblica di Viterbo, hanno arrestato alcuni giorni fa On¬ 
nis, che risiede ad Austi in provincia di Nuoro. 


Il partito 


COMITATO DIRETTIVO: È convo¬ 
cato por giovedì 1G ottobre aOe oro 

16 «i Federazione la «unione del Co¬ 
mitato Dreitrvo con alt Odine del 
Giorno' (Obiettivi don imziatrva e del 
programma dei comunisti romani m 
«ferimento alla legge finanziaria del 
Governo». 

SETTORI DI LAVORO: IV COM¬ 
MISSIONE.! DEL C.F.. ano ore 17.30 
*> Federazione «unione della IV Com¬ 
missione del Comitato Federale con 
e*"ordme del gemo- «Esame del do¬ 
cumento sull'occupazione a Roma» 
(F. Granone) 

ASSEMBLEE: NOMENTANO. alle 
ore 20 assemblea suHa finanziaria 
con t compagni Laura Forti e Gustavo 
Imbellone della C ex.: LUDOVISI. al¬ 
le ore 18.30 assemblea sul proble¬ 
ma casa con ■ compagni A. Poto e A 
Bardien; CASETTA MATTEL alle ore 

17 m piazza La Cornea. <M>attito 
pubblico su*a situazione m Crcoscn- 
zione con H compagno Serao Mie uc¬ 
ci: DRAGONA. aRe ore 17 «ornativa 
per il tesseramento con il compagno 
Giancarlo Bozzetto: MONTESPAC¬ 
CATO, aRe txe 17 «unione con «I 


compagno Macao Sarreccfna: EN* 
PALS. alle ore 17 in Federazione riu¬ 
nione sulla situazione deH Ente con d 
compagno Agostino Ottavi. 
COORDINAMENTO TAXI, alle ore 
21.30 «unione del Coordinamento 
in Federazione (L. Panatta. Pompi. 
P. Rossetti). 

ZONE: TUSCOLANA. alle ore 19 
riunione del Comitato di Zona e del 
Gruppo Ocoscrmonaie (C. Rosa); 
CENTRO, alle ore 18 ad Enti Locali 
«umone del Gruppo Scuola (P. Senti- 
neO>): MAGUANA-POHTUENSE. so¬ 
no previste m tutta la Zona, organiz¬ 
zate dafle Sezioni, una continua sene 
di iniziative di informazione sulla 
prossima riunione del Consiglio C«- 
coscnzionaie db mercoledì 9. 
COMITATO REGIONALE: È con¬ 
vocata per oggi afie 16 la «unione 
della Commissione Regionale Sanità. 
O dg: 11le nostre iniziative a fcveflo 
nazionale e tegamate; 2) le poti che 
del governo m materia cfc sanità (leg¬ 
ge finanziaria, «riforma» delle Usi) (F. 
Tnpodi) 

CASTELLI: FRASCATI a»e 18 attivo 
sezxxa Frascati. Coca ano. Rocca cS 


Papa. Monteporzio. Montecompatn. 
Colonna. Roccapnora, Grottaferrata 
(Fortini): COLLEFERRO alle 18 attivi 
deOe sezioni Cofleferro. Arteria. Se¬ 
gni. Labicof. Gavignano. Monteìaru- 
co. Carpmeto. Val montone (Faisca); 
POMEZIA alle 18 attivo delle sezioni 
Pomezia. Operaia. Torvaiamca. Ar¬ 
eica. Tot S. Lorenzo (Magni). In sede 
alle 17.30 Lega per il lavoro (Mez- 
zetti). 

TIVOLI: FIANO alle 17 esecutivo zo¬ 
na Tdxxtina; PIANO alle 18.30 atti¬ 
vo. Cc-Dd . amministratori zona Ti¬ 
berina (Selma. Romani). 
PROSINONE: m Fed. aQe 16 consi¬ 
glio prov. Fgo su lancio campagna 
tesseramento 86 (Corbo. Manca», 
Cerva»). 

ELENCO DEI BIGLIETTI ESTRAT¬ 
TI TRA I SOTTOSCRITTORI AL¬ 
LA STAMPA COMUNISTA ALLA 
FESTA OE L'UNITA DI SERPEN¬ 
TARI 1) A/358: 2) D/369: 3) 
C/234: 4) C/289: 5) A/745. 
AVVISO ALLE SEZIONI: Le sezioni 
possono ntaare ai Federazione, 
presso la Sezione Casa e Urbarwsoca 
materiale suda casa. 


\ 
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cooperativa 
florovivaistica 
del lazio s.r.l. 


Aderente alla L.N.C.eM. 


Con dodici voti a undici ie¬ 
ri sera Filippo Zenobio, so¬ 
cialista, è stato eletto presi¬ 
dente deil’VIII circoscrizio¬ 
ne. II pentapartito, nono¬ 
stante i voti dell’elettorato 
che si era espresso per una 
coalizione di sinistra, ha così 
Imposto una maggioranza 
•minoritaria». Appare chiaro 
infatti che i cinque, se vor¬ 
ranno governare, dovranno 
avvalersi dei voti determi¬ 
nanti del Msi. «I partiti del 
polo laico — ha dichiarato 
Massimo Pompili, consiglie¬ 
re comunale e segretario di 
zona del Pei — si assumono 
in pieno la responsabilità di 
aver riportato la De al gover¬ 
no di quelle circoscrizioni 


Decine e decine di assemblee 
unitarie nelle fabbriche, negli 
uffici, nelle scuole di Roma e 
del Lazio. Gli edili faranno an¬ 
che un corteo che raggiungerà 
largo Tartini dove c’è la sede 
dell’associazione dei costrutto¬ 
ri romani. La capitale ed il re¬ 
sto della regione così risponde¬ 
ranno alla giornata di lotta pro¬ 
clamata per domani in tutta 
Italia da Cgil-Cisi-Uil per pro¬ 
testare contro i tagli «iella fi¬ 
nanziaria. In vista di questo 
grande appuntamento cresce la 
mobilitazione in tutti i luoghi 
di lavoro. Le organizzazioni 
sindacali hanno già annunciato 
che i trasponi resteranno fermi 
dalle 10 alle 12. Dalle 9 alle 11 
si svolgeranno assemblee in 
tutti i posti di lavoro. Una si 
svolgerà alla Fatme: vi parteci¬ 
peranno Antonio Pizzinato ed 
Umberto Cerri, segretario ge¬ 
nerale aggiunto delia Camera 
del lavoro. 


dove la volontà popolare si 
era espressa chiaramente 
per una maggioranza di sini¬ 
stra». «E Io hanno fatto pri¬ 
ma che altrove con un chiaro 
intento provocatorio e con 
grande disprezzo per le indi¬ 
cazioni dei cittadini, afferma 
Enzo Proietti, responsabile 
del decentramento per la Fe¬ 
derazione comunista. 

In 16*, invece, sabato scor¬ 
so il gruppo del Pei ha occu¬ 
pato la sede circoscrizionale 
in seguito all’ennesimo rin¬ 
vio dell’elezione del presi¬ 
dente (la seduta è stata ag¬ 
giornata al 23 ottobre). Il Pei 
nelle settimane scorse aveva 
perfino proposto che si eleg¬ 
gesse un presidente «istitu¬ 


zionale» indicato dal partito 
di maggioranza relativa, os¬ 
sia la De, ma i cinque neppu¬ 
re questo sono stati in grado 
di attuare. La «spaccatura» 
infatti non è solo interna al 
pentapartito ma anche a cia¬ 
scun partito che lo compone. 
Ieri, il Pei e un centinaio di 
cittadini hanno occupato 
l'aula consiliare della XIV 
circoscrizione. Ancora una 
volta, infatti, non si era po¬ 
tuto procedere all’elezione 
del presidente. AI momento 
del voto i democristiani e al¬ 
cuni laici hanno abbandona¬ 
to l’aula, facendo mancare il 
numero legale. 

Infine in 7’, dove oggi stes¬ 
so si potrebbe eleggere una 


Alla Fatme un incontro con Pizzinato 

Finanziaria, cortei 
e assemblee per lo 
sciopero di domani 


Un importante appunta¬ 
mento, nel corso del quale Piz- 
rinato si confronterà con i lavo¬ 
ratori, dopo l’accordo raggiun¬ 
to nell’agosto scorso. «Un ac¬ 
cordo — dice Cerri — che crea 
le condizioni per governare i 
processi di ristrutturazione in 
atto nella fabbrica difendendo 
l’occupazione ed ii salario. Con¬ 
dizioni che pongono le premes¬ 
se per la creazione del nuovo 


sindacato. Un sindacato — ed è 
anche questo il tema al centro 
delia giornata di lotta di doma¬ 
ni — che sappia assumere un 
ruolo «fingente per cambiare il 
Paese». 

Assemblee sono previste an¬ 
che aH’aeroporto di Fiumicino. 
Una si svolgerà nella mensa 
aziendale del trasporto aereo. 
Vi parteciperà il segretario ge¬ 
nerale della Cgil del Lario, Ne* 


«giunta» di sinistra. Il consi¬ 
glio è andato deserto, così 
come in 10*. 

Il Pei contro questo stato 
di cose ha organizzato per 
giovedì una mobilitazione e 
una presenza in tutti i quar¬ 
tieri con manifesti e volanti¬ 
ni. Venerdì poi tutti i consi¬ 
glieri eletti nelle venti circo- 
scrizioni insieme con gli ex 
presidenti si sono dati ap¬ 
puntamento in piazza del 
Campidoglio per rivendicare 
il diritto della citta ad essere 
governata da maggioranze 
stabili e durature e denun¬ 
ciare il grave stato politico in 
cui accordi di vertice lascia¬ 
no la Capitale. 


no Coldagelli. Gli edili, che 
hanno portato da due a quattro 
ore l’astensione dal lavoro, si 
son dati appuntamento a Piaz¬ 
za Esedra alle 13,30. Da qui 
partiranno per raggiungere lar¬ 
go Tartini dove alfe 15 si svol¬ 
gerà una manifestazione. Da 
più di sette mesi in lotta per il 
rinnovo del contratto integrati¬ 
vo provinciale, gli edili romani 
pongono al centro della loro 
battaglia i gravi problemi del- 
l'occupazione, che nel settore si 
è praticamente dimezzata, e 

D uello, strettamente legato, del 
ramma della casa, di nuovi in¬ 
vestimenti anche per attuare i 
provvedimenti previsti nella 
mozione su Roma-Capitale. 
Decine e decine saranno le as¬ 
semblee del pubblico impiego, 
nei ministen, negli ospedali, 
nelle scuole. Forte la mobilita¬ 
zione in vista dello sciopero di 
domani anche nel resto della 
regione. Iniziative sono previ¬ 
ste a Viterbo, Pomezia, Latina. 


In libertà provvisoria 
violenta una ragazza 

Per aver violentato una studentessa romana di 19 anni, è 
stato arrestato oggi Raffaele Bernini, 26 anni, di Urbino, che 
si trovava in libertà provvisoria in attesa di un processo per 
furto. Secondo l’accusa, i due, che già si conoscevano, la 
scorsa notte erano lungo la cinta muraria di Urbino. Qui 
Bernini ha violentato la giovane, dopo averne vinto la resi¬ 
stenza. 

Da ieri l’orario 
invernale dei negozi 

I negozi di generi alimentari osserveranno l’orario di apertu¬ 
ra dalle 8 alle 13,30 e dalle 17 alle 19,30 con chiusura obbliga¬ 
toria il giovedì pomeriggio; I negozi di merci varie rimarran¬ 
no aperti dalle 9 alle 13 e dalle 15,30 alle 19,30 con chiusura 
obbligatoria il sabato pomeriggio per quelli che vendono ar¬ 
tico! tecnici e il lunedi mattina per gli altri. 

Domani a piazza Navona 
contro le spese militari 

Domani alle ore 17 in piazza Navona, manifestazione per 11 
blocco delie spese militari, e incontro con alcuni esponenti 
della commissione difesa del Senato. La manifestazione è 
indetta dal comitato romano per la pace Fgci, Dp, Ldu, Loc, 
Lega ambiente. Associazione giuridica radicale. 

Comune: incontro del Pei 
coi presidenti delle Usi 


I presidenti dei comitati di gestione delle Usi di Roma In 
un incontro con il gruppo del Pei in Campidoglio Ieri hanno 
ribadito le difficolta finanziarie in cui si trovano le Usi di 
Roma che possono provocare il blocco dei servizi nella città. 
Il gruppo comunista ha deciso di chiedere la immediata con¬ 
vocazione delle commissioni Sanità della Regione e del Co¬ 
mune, con la presenza dei presidenti dei comitati di gestione 
per l’esame dei seguenti problemi: finanziamenti, personale, 
apertura degli ospedali di Ostia e Sant’Eugenio, applicazione 
della legge regionale n. 56, piano emergenza psichiatria di 
Roma. 

Nei pannolini del neonato 
dieci grammi d’eroina 

Una giovane coppia di coniugi spacciava l’eroina nascon¬ 
dendola nei pannofini del figlio. I/ha scoperto la polizia di 
Ostia dopo una perquisizione nell’auto di Claudio Vacca, 25 
anni e eli sua moglie Simonetta GiudicL I due erano già 
sospettati di spaccio e addosso ai bambino sono stati trovati 
dieci grammi di droga. 

Signorello blocca 
delibere già approvate 

CI si domanda quale possa essere lo scopo. L’Iniziativa a dir 
poco singolare del sindaco Signorello di bloccare alcune deli- 
bere già approvate e vagliate dal Coreco sta provocando 
scompiglio e disagi notevoli. Le cooperative e le associazioni 
che questa estate hanno lavorato all’Estate romana sono in 
attesa infatti di essere pagate e dal punto di vista ammini¬ 
strativo è tutto pronto, compresi 1 mandati di pagamento. In 
difficoltà i anche la IX circoscrizione che ha «sponsorizzato» 
e finanziato la «festa delle streghe» nel giorno di San Giovan¬ 
ni. 
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A Ostia ora l'ospedale c’è, manca il personale 


Il presidente della Regio¬ 
ne, Sebastiano Montali, ha 
formulato l’auspiclo di un 
suo rapido funzionamento. 
L’ex presidente Giulio San¬ 
tarelli ne ha rivendicato la 
paternità — sottolineando 
con enfasi — che si tratta del 
primo ospedale che sorge a 
Roma dall’avvento della Re¬ 
pubblica. Ma il nuovo ospe¬ 
dale di Ostia. Inaugurato uf¬ 
ficialmente ieri, alla «presen¬ 
za delle massime autorità* 
rischia di rimanere una mo¬ 


derna, attrezzatissima scato¬ 
la vuota. La ditta che ha rea¬ 
lizzato t lavori (la Inso del 
gruppo Eni) ha rispettato i 
tempi di consegna. L’ospeda¬ 
le dopo essere stato collau¬ 
dato per quattro mesi può 
entrare in funzione subito 
ma ci ha pensato la Regione 
ad evitare che si realizzasse 
il miracolo. Manca il perso¬ 
nale. La pianta organica pre¬ 
parata dalia giunta regiona¬ 
le è stata giudicata dal mini¬ 
stero delia Sanità un pezzo di 


carta senza valore. 

Questo perché il pentapar¬ 
tito si è dimenticato di ac¬ 
compagnare la pianta orga¬ 
nica con il disegno generale 
dei posti letto del Lazio come 
richiede la legge. La pianta 
organica è stata bocciata e 
gli abitanti di Ostia dopo 
avere atteso per anni ancora 
non possono usufruire di 
questa indispensabile strut¬ 
tura. Si tratta di un vero 
■gioiello» adagiato tra la pi¬ 
neta e il mare. I posti letto 


sono 380. Non c’è nemmeno 
l’ombra di una corsia. Le ca¬ 
mere al massimo hanno 
quattro posti letto. Ma so¬ 
prattutto è stato concepito 
secondo una logica moderna 
che cancella l’immagine di 
ospedale come semplice 
punto di arrivo. Come ulti¬ 
ma stazione. La struttura è 
dotata di laboratori, ambu¬ 
latori e di un «day hospital» 
In modo da fare dell’ospeda¬ 
le una struttura dove ci si 
può curare senza essere ob¬ 
bligati al ricovero. 
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Polemiche dopo il nuovo furto in Campidoglio 


Musei self-service, 
per quanto ancora? 

La nuova impresa ha sollevato numerosi interrogativi - I ladri conoscevano bene il 
«meccanismo di difesa» - La giunta decide di mettere a punto un sistema superelettronico 



Il tempio di Esculapio a Villa Borghese: rubata una statua, decapitata un'altra 


«Self service» delle opere 
d’arte. Anche se un po’ forzato, 
bisogna riconoscere però che 
l’appellativo calza a pennello 
per il povero patrimonio pub¬ 
blico romano assaltato e depre¬ 
dato da un vortice di colpi. Solo 
quest'anno è la quarta volta 
che i ladri prendono di mira le 
collezioni comunali: a gennaio 
sparirono da Villa Caffarelli 
cinque statue (recuperate poi 
in una discarica) a giugno al Pa¬ 
lazzo dei Conservato se ne andò 
un dipinto del fiammingo Paul 
Bri!! (anche questo ritrovato), 
qualche giorno più tardi ci fu 
un tentativo di furto sventato 
solo dallaprontezza di un vigile 
urbano. G la notte di sabato 


scorso, proprio mentre a Villa 
Borghese veniva decapitata 
una statua e un'altra restava 
priva del busto, all’interno dei 
Musei Capitolini sparivano due 
tele del Seicento, la «Testa di 
monaco» di Anonimo e la «Bat¬ 
taglia» attribuita alla scuola na¬ 
poletana. Uno scempio clamo¬ 
roso che non può non far sorge¬ 
re interrogativi. Prima di tutto 
la dinamica dell’impresa. I la¬ 
dri sono entrati nel giardino 
scavalcando il muro di cinta 
che guarda sul Tempio di Gio¬ 
ve. hanno segato una sbarra 
dell’inferriata a protezione del¬ 
la terrazza della sala d’Èrcole e 
infine hanno raggiunto la galle¬ 
ria Cini tagliando in malo modo 
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«Avete ragione. Basta con 
queste ingiustizie. Ma noi 
slamo ricattati. Slamo co¬ 
stretti ad accettare qualsiasi 
lavoro cl offrono, qualsiasi 
paga cl danno. Non ci sono 
alternative In questi paesi...». 
Ieri mattina però 1 braccian¬ 
ti, che il caporalato continua 
ad organizzare nella zona dei 
Castelli sono scesi dal pulmi¬ 
ni che ogni giorno all’alba 
vengono a prelevarli dalle lo¬ 
ro case e si sono fermati a 
parlare con 1 sindacati e con 
gli altri lavoratori In sciope¬ 
ro. La giornata di lotta (4 ore 
di astensione dal lavoro nel 
corso della mattinata orga¬ 
nizzate dal sindacati del 
braccianti Cgll-CIsI-Ull) era 
stata proclamata in seguito 


le tele per asportarle dalle cor¬ 
nici. La fuga ha seguito a ritro¬ 
so la stessa strada. Tutto il mu¬ 
seo è protetto da un sistema di 
allarme che funziona come è 
noto solo di notte e che pun¬ 
tualmente si è messo in moto al 
passaggio degli intrusi. Eppure 
c’è voluto del tempo perché i 
custodi raggiungessero la sala, 
perché, come vuole il regola¬ 
mento, in questi casi bisogna 
avvertire pnma la Baia operati¬ 
va dei vigili, aspettare il loro 
arrivo e quindi iniziare il so¬ 
pralluogo. Sono passati minuti 

I ireziosi che hanno permesso ai 
adri di agire indisturbati. Evi¬ 
dentemente non è stato un ca¬ 
so: dovevano conoscere a perfe¬ 


zione il meccanismo per muo¬ 
versi con tanta sicurezza. Anco¬ 
ra. Quando la mattina del 4 giu¬ 
gno prese il volo il dipinto di 
Brill la direttrice Elisa Tritoni 
rilasciò una sibillina dichiara¬ 
zione: «Non vorrei — disse — 
che ci fosse una precisa volontà 
di denigrare il servizio». I fatti 
recenti ripropongono il dubbio, 
aggravato da un ulteriore con¬ 
siderazione. Il nucleo di sorve¬ 
glianza ai musei è affidato oltre 
che a custodi e sparute pattu¬ 
glie di polizia, in massima parte 
ai vigili urbani, un corpo che 
secondo un disegno di legge in 
discussione potrebbe subire un 
processo di stretta militarizza¬ 
zione. Una sequela di furti po¬ 
trebbe nelle intenzioni di qual¬ 


cuno accelerare questo proces¬ 
so. Intanto la giunta cerca di 
correre ai ripari. In un vertice 
in Campidoglio a cui hanno 
partecipato gli assessori Ber¬ 
nardo (affari generali). Giubilo 
(lavori pubblici) Malerba (bi¬ 
lancio) e la dottoressa Tittoni, 
è stato deciso di varare entro 15 
giorni un piano di ristruttura¬ 
zione dei sistemi d’allarme. E 
già i tecnici sono stati incaricati 
ai predisporre un sistema dota¬ 
to di sensori collegati a tutte le 
opere custodite nel Museo. Per 
l’immediato è previsto un cor- 

f ioso rafforzamento della vigi- 
anza con pattuglie di guardie 
municipali sul Campidoglio. 
Durante la settimana poi si da¬ 
rà il via a lavori in muratura 


per rafforzare cancelli e varchi. 
«Non ha senso cercare nuovi 
spazi espositivi — ha detto Pos¬ 
sessore alla cultura Gatto — se 
non riusciamo a difendere nep¬ 
pure quelli che già abbiamo». E 
così, stando alropinione degli 
esperti, tutti i beni dovrebbero 
essere collegati a un quadro di 
controllo. I migliori strumenti 
in commercio — sostengono i 
tecnici — sono quelli a mi¬ 
croonde che però richiedono un 
continuo controllo. Meglio sa¬ 
rebbe abbinarli a telecamere 
collegate a monitor tenuti sotto 
occhio dai custodi. Nella matti¬ 
nata i consiglieri del Pei Fatami 
e Nicolini avevano inviato a Si- 
gnorello una lettera per chiede¬ 


re che «il sindaco riferisca nella 
seduta consiliare di domani sui 
due furti». In particolare si 
chiedono risposte precise per 
sapere: a) se erano state effet¬ 
tuate prove simulate dei siste¬ 
mi di sicurezza; b) se le sbarre 
della Sala d’Èrcole erano state 
ispezionate: c) quali proposte 
avanzate dalla direzione dei 
musei non sono state prese in 
considerazione e perché: d) la 
data approssimativa dell’effet¬ 
tivo sgombero del braccio de¬ 
mentino dagli uffici della pri¬ 
ma ripartizione, premessa indi¬ 
spensabile per 1 effettiva sicu¬ 
rezza dei musei capitolini. 

Vateria Parboni 
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«Sapienza» nella relazione Ruberti 


n suo 

territorio 
è il mondo, 
se si punta 
al futuro 


di GIOVANNI BERLINGUER 


Ieri pomeriggio nell’Aula magna dell’Università La Sapienza 
(come riferiamo in un’altra pagina, hazionale) il rettore Anto¬ 
nio Ruberti ha presentato la relazione triennale suU’attività 
dell’ateneo e ha riproposto la propria candidatura per le elezioni 
del nuovo rettore, che si svolgeranno il 15 e il 16 ottobre prossi¬ 
mi. Sulla relazione di Ruberti sono intervenuti diversi docenti, 
tra i quali il professor Fidanza e il professor De Marco, che sono 
gli altri due candidati alla carica di rettore. 


«Un tecnico accanto aU’assessore» 

Per i sindacati bisogna inserire alla decima ripartizione un sovrintendente che coordini Fattività museale 
Più moderni sistemi di sorveglianza - La possibilità di nuove assunzioni per un organico dissestato 


Finanziamenti statali Inserimen¬ 
to della figura del «sovrintendente» 
alla decima ripartizione e nuovi si¬ 
stemi antifurto e di sorveglianza: so¬ 
no queste le proposte contenute in 
una piattaforma che 1 sindacati 
chiederanno a giorni di discutere 
con l’assessore Gatto per mettere ri¬ 
paro alla caotica e disastrosa condi¬ 
zione delle gallerie pubbliche roma¬ 
ne. Vediamole punto per punto. Il 
vecchio impianto d’allarme dei Mu¬ 
sei capitolini che risale ormai al *75 e 
che funziona solo di notte, secondo le 
organizzazioni sindacali deve essere 
sostituito subito con nuove e moder¬ 
ne attrezzature. «Non è più possibile 
— dice Giuseppe De Santis della 
Funzione Pubblica Cgll — affidare 
la sicurezza del Musei, in particolare 
quelli Capitolini, in questo periodo 1 
più esposti, a un meccanismo che 
non risponde più, e 1 furti recenti lo 


dimostrano, ai continui assalti del 
ladri. È necessario qindi affidarsi a 
congegni più validi, come televisori 
interni e strutture elettroniche più 
raffinati». 

È chiaro però che in questo caso 
dovrebbe farsi «garante» lo Stato 
stanziando fondi al Comune nel¬ 
l’ambito della mozione approvata al¬ 
la Camera per Roma Capitale. Si 
parla tanto dell’Impegno nazionale 
per la città — dice il sindacalista — 
ebbene, si dimostri ora, in questa si¬ 
tuazione d’emergenza, che l’Impe¬ 
gno non si risolve solo a parole». 

Per la figura del sovrintendente la 
questione è più delicata. Alla decime 
ripartizione che presiede tutta l’atti¬ 
vità museale, questa figura coordi¬ 
natrice manca da tempo. E gli effetti 
del vuoto di potere si fanno sentire. 
L’attuale direttore della ripartizione 
non è un tecnico e non può svolgere 
tutti 1 compiti che Invece dovrebbero 


essere affidati nelle mani di uno 
«specialista» del settore. È vero anche 
che nella sua relazione programma¬ 
tica 11 sindaco Signorello si è impe¬ 
gnato alla designazione del nuovo 
Incaricato, ma c’è il rischio che i 
tempi lunghi della burocrazia vani¬ 
fichino i presunti buoni intenti pro¬ 
messi dalla nuova giunta. 

Legato al ruolo del sovrintendente 
(che in pratica dovrebbe affidare il 
lavoro dell’assessore dando l’«lnput» 
a tutta una serie di importanti attivi¬ 
tà) c’è quello di tutti gli altri dirigen¬ 
ti, a cominciare dai direttori e a fini¬ 
re dagli architetti e archeologi, che 
pure esistono ma che a tutt’oggi — 
nella confusione totale amministra¬ 
tiva — non hanno compiti specifici. 
Inoltre c’è ancora m ballo il proble¬ 
ma della cronica carenza di persona¬ 
le di custodia e per questo nel plano 
sindacale si richiede un intervento 


stralcio per assumere almeno un 
centinaio di lavoratori. «Per farlo — 
sostiene De Santis — basterebbe uti¬ 
lizzare una deroga al Dpcm (decreto 
presidenziale del Consiglio del mini¬ 
stri) del gennaio ’85, che all’articolo 
89 autorizza il Comune per l’anno ’84 
ad assumere appunto cento persone 
nella qualifica di addetti ai musei, 
gallerie, monumenti e scavi. 

Inoltre un’ulteriore scappatola 
per far fronte alla mancanza di per¬ 
sonale può trovarsi nelle pieghe del¬ 
la legge finanziarla che per coprire i 
buchi di organico offre la possibilità 
di assumere fino a un tetto massimo 
di duemila addetti. Infine è indi¬ 
spensabile un nuovo regolamento 
del servizi. «Condizione indispensa¬ 
bile — sostengono 1 sindacati — per 
un’efficiente e razionale riorganizza¬ 
zione del lavoro». 

v. pa. 


al gravi episodi di Intolleran¬ 
za sindacale verificatisi In 
alcune aziende agricole del 
Castelli. 

E per la prima volta anche 
1 lavoratori organizzati dal 
caporalato si sono ritrovati a 
fianco degli altri braccianti, 
delle organizzazioni sindaca¬ 
li. Centinaia di salariati agri¬ 
coli, di stagionali (sono que- 
st’ultlmi la maggioranza dei 
circa 6000 braccianti della 
zona dei Castelli) si sono dati 
appuntamento a Cinquear- 
chl, vicino Velletri, dove si è 
svolta una manifestazione. 
Al centro della giornata di 
lotta anche l'Interruzione 
delle trattative per l'accordo 
sulle tariffe delle grandi 
campagne di raccolta. AU’l- 


Castelli: centinaia di braccianti ieri in piazza per lo sciopero di Cgil-Cisl-Uil 

Giù dai pullman: «No ai caporali» 


Il grave 
fenomeno 
denunciato 
dai lavoratori 
Un consorzio 
dei trasporti 
tra i Comuni 


nizlativa hanno aderito le 
amministrazioni comunali 
di Velletri, Genzano, Lsnu- 
vio, Nemi. Alla manifesta¬ 
zione hanno partecipato an¬ 
che folte delegazioni di lavo¬ 
ratori delle fabbriche di Po- 
mezia e di altre zone vicine. 

Da tempo nella zona del 
Castelli è In atto una grave 
offensiva degli agrari che 
non solo non intendono ri¬ 
spettare accordi, ma violano 
anche i oiù elementari diritti 


del lavoratori, ogni libertà 
sindacale. Nel settembre 
scorso, 11 segretario della Ca¬ 
mera del lavoro di Velletri fu 
picchiato dal proprietario di 
una grande azienda, che cosi 
rispose alle richieste del sin¬ 
dacato di andare ad una 
trattativa. In un'azienda di 
Velletri è stato impedito Io 
svolgimento di un'assem¬ 
blea sindacale. Gli episodi di 
intolleranza sono molti. E, 
intanto, il caporalato conti¬ 


nua a rastrellare manodope¬ 
ra in queste zone. Anche se. 
In seguito alle battaglie di 5 
anni fa, quando finirono in 
galera pure due dirigenti 
dell’ufficio di collocamento 
di Velletri, 1 caporali hanno 
cambiato tattica e metodi. 
Una volta, infatti, 1 braccian¬ 
ti venivano prelevati la mat¬ 
tina all’alba da enormi pul¬ 
lman. 

Ora 1 caporali per dare me¬ 
no nell’occhio usano pulmini 


che, stipati, fino aU'inverosi- 
mile, portano ogni mattina i 
braccianti a lavorare nelle 
zone della pianura Pontina. 
Il problema dei trasporti è 
uno dei temi principali al 
centro della vertenza sinda¬ 
cale per sconfiggere 11 capo¬ 
ralato. Numerose riunioni 
già si sono svolte per la crea¬ 
zione tra l Comuni del Ca¬ 
stelli di un consorzio del tra¬ 
sporti. 

p. sa. 


H O PARTECIPATO al¬ 
l’assemblea del Corpo 
Accademico (più sem¬ 
plicemente: dei professori or¬ 
dinari e associati) nella quale 
Antonio Ruberti ha esposto il 
bilancio dei nove anni 
(1976-1985) del suo rettorato, 
e il suo programma per il fu¬ 
turo. Dopo una gestione cosi 
lunga e faticosa, dopo aver 
ereditato un'Università affet¬ 
ta da caos e gigantismo e 
averle ridato ordine e fiducia, 
dopo aver avviato efficaci 
sperimentazioni nell'insegna¬ 
mento e nella ricerca, c’era un 
rischio: quello di proporre sol¬ 
tanto la continuità. La relazio¬ 
ne di Ruberti, senza trascura¬ 
re le esigenze immediate co¬ 
me il riequilibrio degli iscritti 
fra le quattro Università di 
Roma e del Lazio, come l’as¬ 
sunzione piena di responsabi¬ 
lità per il Policlinico, come i 
servizi per il diritto allo stu¬ 
dio, ha puntato molto sul futu¬ 
ro. Impegnarsi «per un proget¬ 
to di Ateneo atto a contribui¬ 
re, sul versante culturale, al 
superamento dei ritardi del 
nostro Paese» significa dare 
allUniversità di Roma, che è 
probabilmente il maggior 
centro scientifico e formativo 
italiano, un ruolo attivo e di¬ 
namico nel campo delle cono¬ 
scenze, dell'impulso allo svi¬ 
luppo, e perciò stesso dei valo¬ 
ri-base per la società futura. 

Non tutti condividono que¬ 
sta esigenza. Nella legge fi¬ 
nanziaria, per esempio, tro¬ 
viamo due soli riferimenti, 
ambedue negativi. Uno è nelle 
statistiche, che ci informano 
che negli ultimi otto anni la 
spesa globale per l’istruzione 
è passata dall’ll al 7 percento 
del bilancio dello Stato. L’al¬ 
tro è nelle misure proposte: si 
parla dell’Università solo per 
gli aumenti delle tasse di 
iscrizione e di frequenza. In 
pratica, solo per rastrellare 
anche qui qualche miliardo. 


soprattutto dalle tasche degli 
studenti lavoratori (che sono 
la maggioranza dei <10011 cor¬ 
so»). 

Questo governo non punta 
sulla cultura come risorsa, co¬ 
me stimolo per lo sviluppo, 
come valore da incoraggiare. 
È importante perciò che dal¬ 
l’interno delle Università, non 
in base a schieramenti di par¬ 
tito ma per sue intrinseche 
esigenze, emergano forze in¬ 
tellettuali come quelle che 
Ruberti a Roma, e altri retto¬ 
ri in ormai molti atenei, hanno 
saputo aggregare e incorag¬ 
giare. È importante che ciò 
accada a Roma, città capita¬ 
le. Ma non si deve dimentica¬ 
re, quando si parla giustamen¬ 
te di rapporti dell’Università 
con «il territorio», che un Ate¬ 
neo come quello romano — lo 
dico senza retorica — ha co¬ 
me territorio il mondo, l'arco 
intero delle conoscenze passa¬ 
te e future. In questo sta la sua 
ricchezza. 

Sia Ruberti che il suo anta¬ 
gonista De Marco (che si £ 
presentato parlando innanzi¬ 
tutto di «disagi residui», rico¬ 
noscendo così implicitamente 
i meriti di Ruberti negli anni 
passati) hanno insistito sul¬ 
l’autonomia universitaria, 
sull’esigenza di confrontarsi 
con la politica senza interfe¬ 
renze né pressioni dei partitL 
£ giusto. Solo cosi può cresce¬ 
re la cultura, e gli universitari 
possono essere chiamati a ri¬ 
spondere, di fronte a tutta la 
società e innanzitutto ai gio¬ 
vani studenti, del loro opera¬ 
re. Proprio in nome dell’auto- 
nomia, sono poco entusiasta 
delle dichiarazioni di partiti e 
associazioni a favore dell'imo 
o dell’altro candidato. Come 
docente e come cittadino, mi 
auguro però che Ruberti pos¬ 
sa continuare il suo mandato. 
Anzi, che possa avviare la 
nuova fase che ha annunciato. 

Giovanni Berlinguer 


ddoveinquando 

>• --- 

All’Aurora riprende il quarto 
«Viaggio ad Oriente della Luna» 


Riprenderà, dal 18 otto¬ 
bre, il Viaggio ad Oriente del¬ 
la Luna, per l'esattezza II 
quarto viaggio che Etl finan¬ 
zia per 11 Teatro Ragazzi. 
Quest'anno, al Centro Per¬ 
manente del Teatro Aurora, 
la programmazione seguirà 
due linee parallele ma obbll- 

§ «tortamente Intersecanti: 

a un lato la rassegna si 
preoccuperà di continuare la 
ricerca sul linguaggio e su 
una nuova drammaturgia 
per l'Infanzia, dall’altro sa¬ 
ranno affrontate le proble¬ 
matiche connesse al cresce¬ 
re/maturare del ragazzo, at¬ 
traverso l'approfondimento 
di temi quali l’awenfura, la 
prova e la paura, momenti 
critici collegati alla coscien¬ 
za della crescita e allo svi¬ 
luppo della personalità. Con 
questa divaricazione temati¬ 
ca si vuole costruire un «pon¬ 
te» che dal passato, dalle pas¬ 
sate esperienze di rassegne, 
arrivi al futuro, alle prospet¬ 
tive, allo studio della «platea» 
cui 11 Teatro Ragazzi si rivol¬ 
ge e quindi alla possibilità di 


elaborare una ricerca 
espressiva più appropriata. 

Queste sono insomma le 
mete che si prefigge il settore 
Eti-Ragazzi e seguendo que¬ 
sta logica è stato proposto ed 
approvato dal ministero del¬ 
la Pubblica Istruzione un 
corso di aggiornamento per 
Insegnanti, organizzato con 
la collaborazione del Provve¬ 
ditorato agli Studi di Roma e 
che prevede la presenza di 
Insegnanti di scuole mater¬ 
ne, elementari e medie infe¬ 
riori, provenienti da tutta 
Italia. 

Il corso durerà 5 giorni, 
dal 25 al 29 novembre e si ar¬ 
ticolerà su tre punti: 1) Infor¬ 
mazione sullo sviluppo e la 
realtà attuale della produ¬ 
zione teatrale destinata al 
ragazzi; 2) caratteristiche 
specifiche del Teatro Ragaz¬ 
zi in ordine al contenuti e al 
linguaggi; 3) modalità didat¬ 
tiche e pedagogiche della 
fruizione dello spettacolo 
teatrale. 

Per quello che riguarda gli 
spettacoli, passeranno sulla 


scena dell’Aurora fino al 26 
aprile 1986 alcune delle più 
famose compagnie di Teatro 
Ragazzi, come, ad esempio il 
Teatro delle Briciole, di Par¬ 
ma, che inaugura la stagio¬ 
ne, Il 18 ottobre, con una ri¬ 
duzione ed adattamento del 
•Peer Gynt» di Ibsen. Presen¬ 
te anche 1! settore scuo- 
la/ragazzl del Teatro Stabile 
di Torino che ripropone, do¬ 
po tantissimi anni, un testo 
•classico» di questo genere 
teatrale. «Ma che storia è 
questa?» di Franco Passato¬ 
re, Indiscusso leader del Tea¬ 
tro Ragazzi dagli anni 60 fi¬ 
no ad oggi. 

In tutto sono ventiquattro 
le compagnie presenti, tra 
cui ricordiamo ancora Ma¬ 
gopovero di Asti con «Moby 
Dick», 11 Teatro della Tosse 
di Genova, con «I paladini di 
Francia», il Teatro del Burat¬ 
to, di Milano con «Che cos’è 
quel punto dell’azzurro», lad¬ 
dove il patto fra teatro e 
scienza, teatro ed istruzione, 
£ siglato dalla collaborazio¬ 
ne, al testo, di Piero Angela. 

Antonella Marron* 




* » " " " Tì »' . . , * " T . Una scena di «Peer Gym» 

^ del Teatro delle Briciole 





Sei itinerari guidati 
alla riscoperta 
della civiltà etnisca 


Veio) riservati m particolare agli studenti ed agli anziani, alla 
riscoperta, ma per i più, alla prima scoperta dei luoghi dove la 
civiltà etnisca e nata e si è sviluppata. Questa l’iniziativa della 
Provincia di Roma illustrata ieri mattina, nel corso di una confe¬ 
renza-stampa al Jolly Hotel, dal neopresidente della Provincia, 
Evaristo Ciarla, e dàU’assessore all’Agricoltura, Roberto Lovari. 
«Si tratta di una proroga — ha spiegato il presidente della Provin¬ 
cia — di una iniziativa partita già nel novembre dell’&f, che, 
nonostante il successo non aveva tuttavia potuto soddisfare tutte 
le richieste». Oggi vi è la possibilità da parie della Provincia di 
continuare gli itinerari in quanto per il Lazio, VAnno degli etru~ 
schi comincia ora, per concludersi, con una serie di manifestazioni, 
entro il dicembre del 1986. Visite nei musei e nelle località della 
provincia romana dove gli etruschi operarono quindi, ma non solo, 
vi sono altri musei, altre località, della stessa nostra provincia — 
ha detto Ciarlo—che meritano di essere conosciuti e visitati, quali 
eli antichi santuari etruschi di Palestrina, Gabii, Ardea, Lavmio, 
Velletri che si svilupparono prima della conquista dei Latini e dei 
Volsci». Un obiettivo immediato della Provincia è quello di proce¬ 
dere senza indugio alla ricerca, allo studio ed al restauro di tutto il 
materiale archeologico esistente. Per consentire ai visitatori la 
piena fruizione di quei beni culturali si è già pensato a fornirli di 
materiale audio-visivo, scientifico e didattico, di cataloghi e di 
pubblicazioni specializzate. L’assessore Gian Roberto Lovari ha 
affermato che fa proroga di quattro mesi darà possibilità ad un 
numero maggiore di alunni delle scuole e di anziani dei centri 
comunali di accostarsi alla civilità etnisca e di scoprirne il fascino 
e la suggestione. 

Gragorfo Serrao 


• ALEXANOERPLATZ CLUB — 
Con lo slogan «Non in grande... ma 
con stila» giovedì 10 ottobre alia ora 
21 l'cAlexanderpiatz» riapre i batten¬ 
ti per la stagione ’85/’86. Musica 
jazz e Cab arsi saranno i cardini della 
programmazione artistica dei locale 
che continuerà quest'anno a propor¬ 
re le rassegne, le mostre, lo stand 


etitoriale e il giornale mensile del 
Club. La aerata inaugurale, alVinse- 
gna del jazz, è affidata sQ’Eddy Paler¬ 
mo Group che he destato interesse 
durante l’estate, con la sua parteci¬ 
pazione al concorso «Le coppa del 
jazz». Proprio giovedì prende il via la 
prima rassegna musicale, intitolata 
«Jazz incontro», curata da Eddy Pa¬ 


lermo, che ogni settimana si presen¬ 
terà in concerto con ospiti del jazz 
italiano. 

• VIA GIULIA — Oggi ode ore 21 
verranno consegnati i premi del con¬ 
corso fotografico nazionale «Via Giu¬ 
lia. i suoi monumenti a la sua vita 
quotiefiana». Il concorso che ha otte¬ 


nuto un enorme successo, è inserito 
nel ciclo di manifestazioni organizza¬ 
te dall'Associazione Via Giulia nel¬ 
l'ambito della tutela e valorizzazione 
del centro storico dì Roma. La ceri¬ 
monia si svolgerà «D'Accademia 
d'Ungheria olla presenza dsfl’smba- 
sciatore d’Ungheria Ja'nos Szita, di 


personalità della politica, della cultu¬ 
ra e dell'arte. Consegnerà i premi Lu¬ 
dovico Gatto assessore alla cultura 
del Comune di Roma. 

• BERSAGLI DIPÌNTI — Oggi alle 
ore 19 si inaugura una grande mostra 
in Via Giulia. Provenienti dai musei 
slovacchi oltre 100 opere verranno 


esposte nelle vetrine della storica via. 
«I bersagli dipinti» dal XVIII al XIX 
sec. sono esposti per la prima volta 
in Italia con la collaborazione del mi¬ 
nistero della Cultura slovacca. La 
mostra che si svolge con a patrocinio 
della prima circoscrizione del Comu¬ 
ne di Roma durerà fino al 26 ottobre. 


Melillo ai Big Marna: 
un talento pianistico 
per il bop moderno 



Stasera al Big Marna (Vi¬ 
colo S. Francesco a Ripa. 18) 
jazz in compagnia di Mike 
Menilo, musicista america¬ 
no che da circa un anno ri¬ 
siede in Italia. Pianista di 
notevoli doti tecniche. Meni¬ 
lo (viene dal New Jersey, do¬ 
ve è nato 46 anni fa) ha avuto 
la fortuna di collaborare con 
alcuni importanti Jazzisti del 
panorama musicale ameri¬ 
cano; Coleman Hawklns, 
Clark Terry, Zoot Sims, Ben 
Webster. Nel 1965 ha fatto 
parte del quartetto di Sonny 
Rolline e quindi, per sette 
anni, £ stato li pianista nel 
sestetto di Phll Woods. 

Citiamo un brano da una 
sua recente Intervista a «Mu¬ 
sica Jazz»; «~ l’esperienza più 
importante nella mia forma¬ 
zione musicale è stata quella 
del 1965 con Sonny Rollino. 
Egli £ senza dubbio II miglior 


Improvvisatore assoluto che 
io conosca; con lui ho impa¬ 
rato a suonare in modo vera¬ 
mente libero e non legato 
agli schemi correnti. Nel 
1966, quando sono uscito dal 
gruppo di Rollins, mi sono 
ritirato in una fattoria del 
New Jersey e il ho elaborato 
la mia concezione musicale, 
scrivendo tra l’altro pezzi per 
orchestra e complessi, quar¬ 
tetti d’archi, composizioni 
corali e brani per pianoforte 
In quarti di tono. Nel 1973, 
Phil Woods, BUI Goodwin e 
Steve Gllmore presero a fre¬ 
quentare la fattoria e nel 
corso di quelle sessìon, dal¬ 
l’incontro fra le mie idee mu¬ 
sicali e quelle di Phil Woods, 
nacque il quartetto. Uno del 
fattori che ci ha accomunato 
era l’interesse per la musica 
di Charles Ives che, come sa¬ 
prai, abbiamo arrangiato e 
di cui cl slamo serviti anche 
per parecchie nostre Incisio¬ 
ni. Con il nostro gruppo cre¬ 
diamo di aver contribuito al¬ 
lo sviluppo del bop moder¬ 
no-.». 

Questa sera (ore 21,30) Me¬ 
nilo suonerà accompagnato 
da Massimo Morlcon! al con¬ 
trabbasso e Giampaolo 
Ascoiese alla batterla, n 
prossimo appuntamento al 
Big Marna £ per giovedì 10: 
dalla California vengono 
Boppe Norris (voce) e Larry 
Dunlap (plano). 
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La gabbia 


Legend 


Prime visioni 



ADRIANO 

Piana Cavour. 22 

l. 7.000 
Tel. 322153 

Madmax - Oltre la sfera del tuono con M. 
Gibson e T. Timer - A ( 16.30-22.30) 

AFRICA 

Via Galla e Stdama 

L 4.000 
TeL 83801787 

Chiustxa estiva 

AIRONE 

Via lidia. 44 

L 3.500 
Tel. 7827193 

Lo rosa purpurea del Cairo ri W. Alien - C 
(16.30-22.30) 


O Chi più spende 
più guadagna 

Dopo le storie «dure» e avventu¬ 
rose dei «Guerrieri della notte», di 
«48 ore», di «Strade di fuoco», 
Walter Hill approda alla comme¬ 
dia con la complicità di Richard 
Pryor, il più popolare comico di 
colore statunitense. E lo fa rac¬ 
contandoci le peripezie di Monty 
Brewster. spiantato giocatore di 
baseball costretto a sperperare in 
un mese 30 milioni di dollari per 
intascare un eredità ancora più 
cospicua. Sembra facile, ma ve¬ 
dendo il film vi convincerete del 
contrario. 

FIAMMA B 

O L’occhio 
del gatto 

Tre episodi in bilico tra horror e 
commedia satirica firmati da Ste¬ 
phen King (è il fortunato scrittore 
di «Shining» e «Carne»). A far da 
raccordo tra le tre storielle (la più 
gustosa è la prima, su una bizzar¬ 
ra clinica per smettere di fumare) 
c'è un gatto curioso e simpaticis¬ 
simo che attraversa l'America sli- 
dando pericoli di ogni genere. Il 
regista è Lewis Teague, esperto 
del genere per avere diretto l'az¬ 
zeccato «Alligator» e il meno riu¬ 
scito «Cujo». Piacerà anche ai 
bambini. 

ARISTON 

PARIS 

SUPERCINEMA (Frascati) 


ALCIONE 

Via L. di Lesina. 39 


L 5.000 
Tel. 8380930 


AMBASCIATORI SEXY L 3.500 
Via Montebelto. 101 Tel. 4741570 


AMBASSADE 
Accademia Agiati. 57 


AMERICA 

Via N. del Grande. 6 


L 5.000 
Tel. 5408901 


L. 5.000 
Tel. 5816168 


Nightmare dal profonde della notte di 
Wes Croven • H _ (17-22.30) 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 


Madmax • Oltre la sfera del tuono con M. 
Gibson e T. Turner • A (16-22.30) 


Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna • M (16-22.30) 


ATLANTIC 

V. Tuscolana. 745 


AUGUSTUS 
C.so V. Emanuele 203 


AZZURRO 
V. degli Soptoni 84 


BALDUINA 

P.za Balduina. 52 


BARBERINI 
Piazza Barberini 


BLUE MOON 
Via dei 4 Cantoni 53 


L. 5.000 
Tel. 7610656 


L. 5.000 
Tel. 655455 


SCIPIONI 
Tel. 3581094 


L. 6.000 
Tel. 347592 


L. 7.000 
Tel. 4751707 


L. 4.000 
Tel. 4743936 


BOLOGNA L. 6.000 

Via Stamira. 5 Tel. 426778 


Pop corn e patatinecon N. D'Angelo e R. 
Olivieri • M (16-22.301 


I favoriti della luna é 0. Fosseliam • SA 
(16.30-22.30) 


Ore 16.30 Ludwig 
Ore 20.30 Carmen Story 
Ore 22 Paris Texas 


Witness il testimone con A. Ford - OR 
(16.30-22.30) 


Colpo di fulmine di M. Risi • 8R 
(16.30-18.30-20.30-22.30) 


Erotismo d'autore firmato Giu¬ 
seppe Patroni Griffi che torna alla 
regia cinematografica dopo nove 
anni di silenzio. Ma il risultato è 
piuttosto scadente. La gabbia di 
cui parla il titolo è una lussuosa 
stanza da letto nella quale sarà 
imprigionato — come un forzato 
del sesso — il povero Tony Mu¬ 
sante. La carnefice è Laura Anto- 
nelli. cosi innamorata dell uomo 
(ma in lei c'è anche un ramo di 
pazzia) da volerlo ridotto in cate¬ 
ne. alla mercé di ogni suo deside¬ 
rio. 

QUIRINALE 


BRANCACCIO L. 6.000 

Via Merulana, 244 Tel. 735255 


BRISTOL L. 4.000 

Via Tuscolana. 950 Tel. 7615424 


CAPIT0L L. 6.000 

Via G. Sacconi Tel. 393280 


CAPRANICA L. 7.000 

Piazza Capranica. 101 Tel. 6792465 


CAPRANICHETTA L. 7.000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 


CASSIO L. 3.500 

Via Cassia. 692 Tel. 3651607 


COLA DI RIENZO L. 6.000 
Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 


0IAMANTE L. 5.000 

Via Prenestina, 232-b Tel. 295606 


EDEN L. 6.000 

P.zza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 


Film per adulti 


Chiuso per restauro 


(16-22.30) 


Witness il testimone con A. Ford - OR 
(16.30-22.30) 


Perfeet di J. Bridge con J. Travolta - M 

(16-221 


Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - M (16-22.30) 


Colpo di spugna con P. Noiret e I. Huppert 
- S (17-22.30) 


Pranzo reale • con Michael Poli e Moggi e 
Smith - G (16.30-22.30) 


Terminator • DA (16.15-22.15) 


Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A (t5.30-22.30) 


Mamma Ebe di Carlo Lizzani - OR 


I due animali più pazzi del mondo con 
Louise lasser e Paul L. Smith - C 
(16.30-22.30) 


Dopo aver aperto la Mostra di Ve¬ 
nezia. arriva a tambur battente 
sugli schermi italiani il quarto film 
dell'inglese Ridley Scott, già au¬ 
tore di «I duellanti». «Alien» e 
«Biade Runner». Il film è una fiaba 
in cui il vero protagonista (al di là 
della lotta tra Bene e Male com¬ 
battuta dai personaggi) è l'effetto 
speciale, il cinema tecnologico e 
spettacolare qui dispiegato in tut¬ 
ta la sua potenza. 

GIARDINO 

INDUNO 


O In compagnia 
dei lupi 

Un fantastico di gran classe diret¬ 
to dall'inglese Neil Jordan e sce¬ 
neggiato dalla scrittrice di roman¬ 
zi gotici Angela Carter. Potrebbe 
essere addirittura letto come la 
risposta britannica aU'orrore 
spettacolare di marca hollywoo¬ 
diana. Mischiando Freud e Co- 
cteau. Cappuccetto Rosso e Lon 
Chaney. Jordan ci racconta il lun¬ 
go incubo di una ragazzina ingle¬ 
se dei nostri giorni che. alla fine 
del film (è sogno o realtà 7 ), si 
trasformerà in una libera e crude¬ 
le lupetta. Foreste lussureggianti 
ricostruite in studio, facce da Set¬ 
tecento inglese, trucchi mirabo¬ 
lanti (c’è una mutazione da uomo 
a lupo «in diretta») e costumi 
scintillanti per un film che m In¬ 
ghilterra ha fatto gridare al mira¬ 
colo. 

ARISTON 2 
GIOIELLO 

□ Festa di 
laurea 

Pupi Avatì fa centro ancora una 
volta. «Festa eh laurea* è un viag¬ 
gio agro-dolce nei «favolosi anni 
Cinquanta», tra nostalgie e ama¬ 
rezze. Al centro della stona. Van¬ 
ni (un grande Carlo Delle Piane), 
vissuto per dieci anni nel ricordo 
d> un bacio che ricevette dalla bel¬ 
la borghese Gaia in giorno del¬ 
l'entrata in guerra defi'ltalia. Per 
lei era solo un gesto dettato dal¬ 
l'eccitazione del momento, per lui 
era diventato un'ossessione. Ote- 
ci anni dopo, appunto nel 1950. i 
due si reincontrano. Però... 

QUIRINETTA 

□ Passaggio 
in India 

È uno di quei «grandi spettacoli» 
che ti fanno nconcihare con il ci¬ 
nema. Girato in India, con un gu¬ 
sto per la ricostruzione storica ca¬ 
ra al regista David Lean, è un ko¬ 
lossal intimista che racconta la 
stona di una giovane aristocratica 
inglese, inquieta e in soddisfatta, 
che rischia di rovinare le vita di un 
medico indiano innamorato di lei. 
Scontro di culture, ma anche 
arioso ritratto di un'epoca. Tra gli 
interpreti Alee Gumess e Peggy 
Ashcroft in due ruoli di contorno. 

FIAMMA A 
SISTO (Ostia) 

□ OTTIMO 
O BUONO 

■ INTERESSANTE 


EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

FIAMMA 
Tei. 4751100 


GARDEN 
Viale Trastevere 


GIARDINO 
P.zza Vulrixe 


L 6.000 
Tel 864868 


Via Bissolati. 51 


L 4.500 
Tel. 582848 


L 5.000 
Tel. 8194946 


Sur'* Lovert di James Toback. con Nasta- 
siaKinski-DR (16.15-22.30) 


SALA A: Passaggio in India di 0. Lean - A 
(15.50-19-22.10) 
SALA B: Chi più spenda più guadagna ri 
W.HM-BR (16.15-22.30) 


Witness H testimone con A. Ford - OR 
(16-22.30) 


Legend di Ridley Scott A 
(16.45-22.30) 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via della Penitenza. 
33) 

Riposo 

AULA RINGHIERA (Via dei Riari. 
811 
Riposo 

ANFITEATRO QUERCIA DEL 

TASSO (Passeggiata del Gianico- 
lo - Tel. 5750827) 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 • 
Tel. 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (Via Capo D'Africa. 
5/A - Td. 736255) 

Riposo 

ARGOSTUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo 

AURORA (Via Flaminia Vecchia. 
520 - Tel. 393269) 

Riposo 

AUT-AUT (Via degli Zingari. 521 
Atte 19. Ultima replica. La comp. 
«Il gioco del teatro» presenta d 
Pente pentito di E. Bernard con F. 
Lecce e C. Castelli. 

BEAT 72 CVia G.C. Belli. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. ApoRorua. 11/a • 
Tel. 5894875) 

Riposo 

BERNINI (Piazza G L Bernini. 22 . 
Tei. 5757317) 

Riposo CATACOMBE 2000 (Via 
Iside. 2 - Tel. 7553495) 

Riposo 

CENTRALE (Via Cetsa. 6 • Tei 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzate Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via del 
Colosseo. 61) Riposo 
CRISOGONO (Via S. Calcano. 8 • 
Tel 5280945-5891877) 

Riposo 

DEI SATIRI (Pozza Grotta Pinta. 
19 - Tel. 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via Scita 59 • Tel. 
47585981 

Campagna abbonamenti Statone 
1985-86. Informai*** tei. 
4758598. Orano 10-13.30 e 
16-19 esclusi i festivi. 

DEL PRADO (Via Sora. 28 - Tel. 
6541915) 

Ore 20. Prove aperte II gioco dal 
Teatro presenta Clauria Ricatti. 
Serpo Antorvca m Dimmi che mi 
emi, Junte Moon rega di Giusep¬ 
pe Rossi Borghesano. 

DE SERVI (Via del Mortaio 22- Tei. 
6795130» 

Imminente. La comp. direna da P. 
Paolom presenta «La regma del 
gaso Agatha Chris te» in Tela di 

ragno. 

E.T.I.-QUfRIWO (Via Marco Mn- 
ghetu. 1 - Tel. 6794585) 
Campagna abbonamenti 

1935-86. Informazioni tei. 
6794753. 

E.T.I..SALA UMBERTO (Via detta 
Mercede 50 • TeL 6794753) 
Domani atte 21. Prima. Leopoldo 
MasteSor* in Onavia ovvero In* 
{ E ff e ren te men te ■ Con Angela 
Pagano. 

ETMEATRO VAUI (Via del Tea¬ 
tro Vane 23-a - Tal. 6543794) 
Campagna abbonamenti '85-86. 


Spettacoli 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso; BR: Brillante; C: Comico: DA: Disegni animati; DR: Drammati¬ 
co; E: Erotico; F: Fantascienza; G: Giallo; H: Horror; M: Musicale; SA: Satirico 


Cineclub 


GRAUCO 

Via Perugia, 34 Tel. 7551785 _ 

IL LABIRINTO R'P°so 

Via Pompeo Magno, 27 Tel. 312283 


GIOIELLO L. 6 000 In compagnia dei lupi di N. Jordan • A 

Via Nomentana. 43 Tel. 864149 (16.30-22.30) 


Sale diocesane 


ARISTON L. 7.000 1 

Via Cicerone. 19 Tel. 353230 

L'occhio del gatto di S. King • OR 
(16.30-22.30) 

ARISTON II L. 7.000 1 

Galleria Colonna Tel. 6793267 

In compagnia dei lupi d N. Jordan - A 
(16.30-22.30) 


EMBASSY L. 7.000 1 

Via Stopparli. 7 Tel. 870245 

Demoni d Lamberto Bova - H 
(16.30-22.30) 

EMPIRE L. 7.000 < 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 < 

Cercasi Susan disperatamente con Ma- 
torma - M (16-22.30) 

ESPERIA L. 4.000 1 

Piazza Sonnino. 17 Tel. 582884 < 

Night mare dal più profondo della notte 
fi Wes dorimi - H 

ESPER0 L 3.500 1 

Via Nomentana. 11 Tel. 893906 

La rosa porpurea del Cairo d W. Alien - C 
(16.30-22.30) 

ET0ILE L. 7.000 ! 

Piazza in Lucina. 41 Tel. 6797556 

Scuola di polizia N. 2 d H. Wilson - C 
(16.30-22.30) 

EURCINE L. 6.000 ‘ 

ViaUszt.32 Tel. 5910986 < 

Agente 007 bersaglio mobile, d J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A (17-22.30) 


Informazioni e prenotazioni al bot¬ 
teghino tei. 6543794. 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di 
Santa Sabina - Tel. 5754390) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tel. 
6372294) 

Ore 2 1. Prima. Bent. Regia di M. 
Mattolini con Bonuccì. Zingaretti. 
Filocamo. 

GIULIO CESARE (Viale Giulio Ce¬ 
sare. 229 - Tel. 353360) 

Ore 17. Giulio Bosetti in Timo por 
bono di L Pirandello, con M. Bori¬ 
tigli. G. Berlocchi e G. Gusso. Con¬ 
tinua la campagna abbonamenti. 
GRAUCO (Teatro - Via Perugia 34 
-Tel. 7822311) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Tei. 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzoni. 
49-51 - Tel. 5761621 
Sala A: ore 18. B cavaKoro az¬ 
zurro. Musiche di Gino Castaldo. 

IL LOGGIONE (Via Goito. 35/A) 
Sono aperte le iscrizioni all'Acca¬ 
demia diretta da Nino Scardina. In¬ 
formazioni (11.30-13.30) tei 
4754478. 

IL TEMPKTTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tel. 6783148) 

- Riposo 

LA MADDALENA (Via della Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mamefi. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGiOVINO (Via G. Genocchi. 
15) 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARKMJ (Via G- Bersi 20 • Tel. 
803523) 

Aperta campagna abbonamenti, 
riformano!* tei. 803523. 

POLITECNICO • SALA A (Via 
GB. Tiepolo 13/a -Tel. 3607559) 
Ore 21. Anfectown in Mandrak» 
• B Training par H mommo di e 
con G- Cederne e M. Orni. Re^a di 
M. Prosperi. 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via PaveOo. 39 - 
Tel 857879) 

Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Lvgo Ar¬ 
gentina - Tel. 65446011 

- Ore 21 ■ Varietà dreno da Mainno 
Scaparro, con Massimo Rar»en. 
Marisa Merla*. T. Ucci. 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 
(Via Galvani. 65 - Tel. 5730891 
Ore 21. Yard» calne. Musiche di 
Paolo Damiani. 

TEATRO DELLE MUSE (Via Fort 
43 - Tei. 862949) 

Domar* ore 21.15. Prona. L'Alle¬ 
gra Brigata presenta In por c aB 
fragWvtlchaapkrad^'orme. 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
deiFdppo*. 17-A- Tel. 6548735) 
SALA GRANDE: Ore 21 Venere 
la p al m a di S. Marconi; con M. 
Renzute e C. Bocci. 

SALA CAFFÈ TEATRO 
Ore 19. L aringa li ab erat spetta- 
colo musicate di M. Bronchi a Gran¬ 
franco Mari. 

SALA TEATRO S.M.R.M. (via 
8arbosi. 6 • Torrespaccata) • TeL 
263798 
Riposo 

SALA ORFEO 

Riposo 


TEATRO EUSEO (Via Nazionale. 
183-TeL 462114) 

Domani ore 20.45. Prima. Enrico 
IV ri Luigi Pirandello con Salvo 
Randone e Maria teresa Box. 
TEATRO F LAI ANO (Via S. Stefano 
del Cocco. 15 - Tel. 6798569) 
Ore 21. Addo Cabaret. Regia (fi 
R. Miti, con S. Massimini. 
TEATRO IN TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Moroni. 3-a - Tel. 5 895782) 
SALA A: Riposo . 

SALA B: Riposo 
SALA C: Riposo 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 

Ore 21. Spet ta colo di danza in- 

dttne. 

TEATRO DUE (Vicolo Due Macelli, 
37) 

Ore 21.1 nani (fi H. Pinter. con M. 
Fardo e B. G avi oli. 

TEATRO STUDIO M.T.M. (Via 
Gixfcafri. 301 
Riposo 

TEATRO PICCOLO EUSEO (Via 
Nazionale. 183 - Tel. 462114) 
Riposo 

TEATRO DEI COCCI (Via Galvani. 
61 ) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tel. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENOASTRISCE (Via 
Cristofaro Colombo, 395 - Tel. 
5422779) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancini - 
Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (TeL 5651913) 

Riposo 

TEATRO TOftOMONA (Via degfi 
Acquasparta. 16 - Tei. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevola. 101) 

Rposo 

TEATRO OCLL'UCCELUERA (Vi¬ 
ta Borghese • TeL 855116) 
Rposo 

VRJJk MEMO (Viale Trinità dei 
Monti. 1 - TeL 6761255) 

Reoso 


Per ragazzi 


CENTRO SOCIO-CULTURALE 
REBI88IA INSIEME (Via Lwgi 
Speroni. 13) 

Rposo 

TEATRO TRASTEVERE (Crcon- 
vaBazione Gurucotense. 10) 
Rposo 

MUSEO NAZIONALE CARTE 
OfUENTALE (Via Merulana. 243) 
Reoso 


Musica 


TEATRO DELL’OPERA (Via Firen¬ 
ze. 72 - Tel. 463641) 

Riposo 

ARA COEU (Piazza Ara CoeV 1) 
Riposo 

ACCADEMIA (TAUANA Of MU¬ 
SICA CONTEMPORANCA (Vu 

Adolfo A poter*. 14 Tel. 
5262259) 

DOmar* ore 21. C/o Chiesa dì S. 
Nicole da Toientmo. Musiche di 
Zanaboni. Oe Paro, intarpratata da 
Liegi Ceteghm (organo). 


Visioni successive 


G0L0EN 

Via Taranto. 36 

L. 5.000 
Tel. 7596602 

Scuota di polizia N. 2 d H. Wilson • C 
116-22.30) 

GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L. 6.000 
Tel. 380600 

Sacco a pelo a tre piazze d B. Reiner - BR 
(16.30-22.30) 

HOIIOAY 

Via B. Marcello. 2 

L. 7.000 
Tel. 858326 

Piccoli fuochi d Peter Del Monte - H 
116-22.30) 

INDUNO 

Via G. Intono 

L. 5.000 
Tel. 582495 

Legend d Ridley Scott • A 
(16.30-22.30) 

KING 

Via Fogliano. 37 

L. 7.000 
Tel. 8319541 

Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle¬ 
ming con R. Moore • A 
05.30-18-20.10-22.30) 

MADISON 

Via Chiabrera 

L. 4.000 
Tel. 5126926 

Le avventure d Bianca e Bernie - DA 
(16-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L 6.000 
Tel. 786086 

Oemoni d Lamberto Bova • H 
06.30-22.30) 

MAJESTIC 

Via SS. Apostoli. 20 

L. 6.000 
Tel. 6794908 

Cercasi Susan disperatamente, con Ma¬ 
donna - M 06-22.30) 

METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

L'attenzione con $. Dandrelli - DR 
120.30-22.45) 

METR0P0UTAN 

Via del Corso, 7 

L 7.000 
Tel. 3619334 

Perfeet d J. Bridge con J. Travolta • M 
05.40-22.30) 

M00ERNETTA 

Piazza Repubblica, 44 

L. 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti 00-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel 460285 

Film per adulti 06-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L. 5.000 
Tel. 7810271 

Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - M (16-22.30) 

NIR 

Via 6 V. del Carmelo 

L. 6.000 
Tel. 5982296 

Scuota di Polizia n. 2 di H. Wilson - C 
06-22.30) 

PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L 6.000 
Tel. 7596568 

L'occho del gatto di S. King • DR 
06.30-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cavoli. 98 

L. 4.000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem - (VM 18) 

06-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6.000 
Tel. 4743119 

Scuola di Polizia N. 2 ri H. Wilson - C 
06.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L 6.000 
Tel. 462653 

La gabbia d G. Patroni Griffi E (VM 18) 
06.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Minghetti. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

Festa di laurea d Pupi Avatì 
06.30-22.30) 

REALE 

Piana Sonnino. 5 

L 5.000 
Tel. 5810234 

Pop corn a patatine con N. D'Angelo e R. 
Olivieri - M 06.30-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L 6.000 
Tel. 864165 

Witness il testimone con A. Ford • DR 
(16.30 22.30) 

RIALTO 

Via IV Novembre 

L 4.000 
Tel. 6790763 

La rosa purpurea del Cairo di W. AUen - 
SA 06.30-22.30) 

RITZ 

Viale SomaBa. 109 

L 6.000 
Tel. 837481 

Madmax - Oltre la sfera del tuono con M. 
Gibson e T. Turner - A (16.30-22.30) 

RIVOLI 

Via Lombarda. 23 

L 7.000 
Tel. 460883 

Coca cola Kid con Eric Roberts e Greta 
Scacchi • BR 

06.30-18.30-20.30-22.30) 

R0UGE ET N0IR 

Via Salaria. 31 

L 6.000 
Tel. 864305 

Scuota di Polizia N. 2 ri H. Wilson - C 
06.30-22.30) 

ROYAL 

Via E. FSberto. 175 

L 6.000 
Tel. 7574549 

Inferno in diretta ri R. Deodato con L 
Blount e L Mann - H (16.30-22.30) 

SAVOIA L 5.000 

Via Bergamo. 21 Tel. 865023 

Mamma Ebe ri Carlo Lizzani - OR 
06.30-22.30) 

SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L 7.000 
Tel. 485498 

Agente 007 bersaglio mobile ri J. Fle¬ 
ming con R. Moore - A (15.15-22.30) 

UNIVERSAL 

Via Bari. 18 

L 6.000 
Tel. 856030 

Madmax - Oltre (a sfere dei tuono con M. 
Gibson e T. Tumer - A 06.30-22.30) 

ADMIRAL 

Piana Verbano. 5 Tel. 851195 

Prossima riapertura 

VITTORIA L 5.000 

P.zza $. Maria Liberatrice TeL 571357 

Chiuso 


ACHIA 


Film per adulti 


ADAM 

Via Casilina 1816 

L. 2.000 
Tel. 6161808 

Riposo 


AMBRA J0VINELLI 
Piazza G. Pepe 

L.3.000 
Tel. 7313306 

La candida erotica Ulti 

ANIENE 

Piazza Sempìone, 18 

L. 3,000 
Tel. 890817 

Film per adulti 

(16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Film per adulti 


AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Tel. 7553527 

Film per adulti 


BR0ADWAY 

Via dei Narcisi. 24 

L. 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

Villa Borghese 

L. 2.500 

Riposo 


ELDORADO 

Viale dell'Esercito. 38 

L 3.000 
Tel. 5010652 

Film per adulti 


MISSOURI 

V. Bombe®. 24 

L 3.500 
Tel. 5562344 

Film per atolti 


M0UUN R0UGE 
ViaM. Corbino. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

Largo Ascianghi. 1 

L 4.000 
Tel. 588116 

Birdy le ali della libertà ri Alan Parker - DR 
(16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulti 

116-22.30) 

PALLADIUM 

P.zza B. Romano 

L 3.000 
Tel. 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vicolo del Piede. 19 

L 3.000 
Tel. 5803622 

The man who 
(16. 

kenw too much 
18.15. 20.30. 22.40) 

SPLENDID 

Via Pier delle Vigne 4 

L 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16*22.30) 

UUSSE 

Via Tdxxtina. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Film per adulti 


VOLTURNO L 3.000 (VM18) 

Vìa Voltirno. 37) 

Ragazze insaziabili e riv. spogliarello 


CINE FIORELLI 

Via Terni. 94 tei. 7578695 

Riposo 

DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 

Riposo 

N0MENTAN0 

Via F. Redi. 4 

Riposo 

ORIONE 

Via Tortona. 3 

Riposo 

S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausiliatrice 

Riposo 



NUOVO (Arena) 

Riposo 

TIZIANO 




KRYSTALL (ex CUCCIOLO) 
L. 5.000 

Via dei Pallottini Tel. 6603186 


SISTO L. 6.000 

Via dei Romagnoli Tei. 5610750 


SUPERGA L 6.000 

V.le della Mvina. 44 Tel. 5604076 


Perfeet di J. Bridge con J. Travolta - M 
(16.15-22.30) 


Passaggio m India di 0. Sean - 
(16.30-22.30) 


Cercasi Susan disperatamente con Ma¬ 
donna - M (16-22.30) 



TRAIANO 


Tel. 6440045 Fuga di mezzanotte di B. Davis - DR 



ALBA RADIANS 

Tel. 9320126 

Film per adulti 

FLORIDA 

Tel. 9321339 

Film per adulti i 


ARENA ESEDRA 

Via dei Viminale. 9 

L 6.000 
Tel. 4746930 

Riposo 

ARCHIMEDE D'ESSAI L 5.000 
Via Archimede. 71 Tel. 875567 

Le rose purpurea del Cairo ri W. Aden • C 
(16.30-22.30) 

ASTRA 

Viale Jorno. 225 

L 3.5000 
TeL 8176256 

Cosi parlò Bellavista con L De Crescenzio 
(16-22.30) 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 

L 3.000 
Tel. 7810146 

Per vincere domani (dofoy stereo) 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L 4.000 
Tel. 6564395 

Amadeus ri Mitos Forman - DR 
(16.30-22.15) 

MIGNON 

Via Viterbo. 11 

L 3.000 
TeL 869493 

Rockyfll con S. Stallone - A 

N0V0CINE D’ESSAI 
Via Merry Del Va1.14 

L 3.000 
Tef. 5816235 

China Town 

KURSAAL 

ViaPaisielo. 24b 

Tal. 864210 

Chiustxa estiva . 

SCREENING POLITECNICO 4.000 
Tessera bimestrale L 1.000 
Via Tiepolo 13/a TeL 3619891 

Urla nel silenzio ri Roland Joffè - DR 
(20.30-22.30) 

\ 

TIBUR Via degfi Etruschi. 40 

TeL 495776 

Riposo 



POLITEAMA Agente 007 bersaglio mobile di J. Fle- 

TeL 9420479 L 6.000 min 9 R - Moore * A H5.15-22.30) 


SUPERCINEMA L'occhio del gatto di S. King - DR 



AM8ASSADOR 

Tel. 9456041 

Secco a pelo a tre piazze ri B. Reiner-BR 

VENERI 

Tel. 9457151 

Scuola di polizia N. 2 ri H. Wilson con & 

Guttenberg e K. KottraU - C (16-22.30) 



COUZZA 


TeL 9387212 Film per adulti 


ACCADEMIA NAZIONALE DI 
CHITARRA CLASSICA (Via 
Frigger) 164) 

Sono aporte le iscrizioni ai corsi (fi 
Chitarra. Informazioni: Tel. 

3452257 (Ore 15-20). 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti. 101) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A- Friggeri. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Sprovale*. 44 - Tel. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (Via Trinità dei Monti. 
1 - Tel. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA (TeL 6568441). 
Riposo 

ASSOCIAZIONE IL TORCHIO 

(Via E. Morosini. 16 - Tel. 
582049) 

Tutti i giorni spettacoli (Sciattici (fi 
AJdo Giovannetti per scuole mater¬ 
ne. elementari e medw. 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECOLIA (Via Vittoria. 6 
- Tel. 6790389-6783996) 

AI*auditorio di via della ConcSa- 
zione. Domani 6 ottobre, ore 
17.30 concerto dir etto da Anrias 
Ligeti. Biglietti c/o l'auditorio ve¬ 
nerdì e sabato ore 19.30-13 e 
17-20. Domenica dalle 16.30. 
ACCADEMIA FAARMONtCA 
ROMANA (Via Flamine. 118 • 
tei. 3601752) 

Ore 19. C/o Teatro Ofimpico. de¬ 
butta rAterbaffetto con Eksabetta 
Tarabusi- Biglietti alla Filarmonica, 
vìa Flaminia. 118. 

ASSOCIAZIONE AMO Of CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Caste*). 1 - TeL 3285088) 
Riposo 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
CAMERATA OPERISTICA RO¬ 
MANA (Ve NapoG. 58 - TeL 
463339) 

Reoso 

ASSOCIAZIONE CULTURALE 
DAI.A. (Via Cesare BaRio. 4). So¬ 
no aperte le iscnnor* m corsi efi 
tremo, danza contemponraea. Ora¬ 
rio 16-20 Tel. 5891444 
ASSOCIAZIONE MUSICALE IN¬ 
TERNAZIONALE ROLANOO 
MCOLOSf 
Rxx»o 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ITALIANA PAUL HMDEMTTH 

(Vele dei Safeser*. 82) 

Reoso 

ASSOCIAZIONE PRISMA Reoso 
ARCUM (Pezza Epro. 121 
Reoso 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
CORO fML SARACENI (Ve 

Bassarione. 301 
Reoso 

AUDITORIUM DEL FORO ITALI¬ 
CO (Pezza Lauro De Bose) 

Riposo 

BASILICA SANTA FRANCESCA 
ROMANA (Piazza Santa France¬ 
sea Romana) 

Reoso 

BASILICA 01 S. NICOLA IN 
CARCERE (Via dai Teatro Marcello) 
Reoso 

CENTRO AA.C.I. MALA FRON¬ 
TE (Ve Monti (fi Petratta. 16) 
Iscrizioni * corsi di danza classica 
a moderna. Informazer* tei. 
4514052 • 4514047. Ora 16-19 
lunedi e venerdì 


CENTRO MUSICALE DIFFUSIO¬ 
NE DELLA POLIFONIA (Via Pao¬ 
lo Buzzi. 79 - Tel. 5000779) 

Ore 21.15. C/o Arobasilica S. 
Giovanni in Laterano. Organista G- 
Zammerini. Musiche (fi Haendel, 
Bach. Franck 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Ve Borgatti. 
11 ) 

Riprende l'attività del coro polifo¬ 
nico. Le prove s* svolgono tutti i 
lunedi dalle 18 aDe 20.30. Infor¬ 
mazioni il funeri ore 18-19.30 c/o 
via Marianna Dionigi. 59 (piazza 
Cavour). 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Vìa Borgatti. 
11) 

Riposo 

CENTRO STUDI DANZE CLAS¬ 
SICHE VALERIA LOMBARDI 

(Ve S. Nicola De' Cesarmi. 3 - TeL 
65484541 

Sono aperte te iscrizioni. Informa¬ 
zioni Tel. 6548454. 

CENTRO ROMANO DELLA CHI¬ 
TARRA (Ve Ar ernia 16 - Tel. 
6543303) 

Corsi ri chitarra, solfeggio e armo¬ 
nia. Aperte le iscrizioni. Ore 
12 - 20 . 

COOP ART (Ve Lisbona 12 - TeL 
8444650) 

Riposo 

CORO AURELIANO (Ve ri Vigna 
Rigacci. 13) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi. 
Informazioni (marteri e venerdì ore 
17-19) tei. 6257581. 

CORO POUFONICO VALUCEL- 
UANO (Ve Francesco OOvxSo. 
IO-TeL 822853) 

Riposo 

GENZANO - ARENA COMUNA¬ 
LE 

Riposo 

GRUPPO MUSICA BVSMME (Ve 

deSa Borgata dela Magfena. 117) 


PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 

• 20/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato, 77) 

R iposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
Melimi, 7 - Tel. 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza della 
Chiesa Nuova, 18) 

Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDER PtATZ CLUB (Via 
Ostia. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BALIE HOUDAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti ri Trastevere. 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.kj S. Francesco a 
Ripa. 18 -Tel. 582551) 

Ore 21. Concerto con Mk« Melino. 
CIRCI - LUNA PARK (Luneur - Via 
defle Tre Fontane EUR - Tel. 
5925933) 

Luna Par* permanente a Roma. 
Città deflo svago e del (Svenimen¬ 
to. (Aperto tutti i giorni). 
CIRCOLO GIANNI BOSIO (Via dei 
Sabeffi. - Tel. 492610 
Ore 21. Incontri musica* con i mu¬ 
sicisti del «Bos*o». 

OORIAN CRAY - MUSIC CLUBS 
(Piazza Trilussa. 41 TeL 
5818685) 

Ore 21.30 Concerto jazz. Ore 24 
Musica afrola t no americana. 


FOLKSTUDIO (Via G. Sacchi. 3 • 
Tel. 5892374) 

(Ve 21.30. Programma happening 
con molti ospiti. 

GRIGIO NOTTE (Via dei Fienzroli. 
30/B) 

Riposo 

LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navona - Tel- 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Fofc. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30. (Tutti i giorni). 
MANINA (Vicolo del Cinque. 56 • 
Tel. 5817016) 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo 
Angelico, 16 - Tel. 6545652) 

Alto 21. Concerto con il quintetto 
ri Cinzia Gizzi. (Ingresso omaggio 
studenti). 

MUSIC INN (Largo dei Fiorentini, 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardello, 13a - Tel. 4745076) 
Riposo 

SAINT LOUIS JAZZ SCHOOL • 

(Via dell'Angetetto. 7 - TeL 
4644469) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi ri 
musica La segreteria è aperta dal¬ 
le 16 alle 20 da lunedi a venerdì 

SCUOIA DI MUSICA LAB. 2 (Ar¬ 
co degfi Acetati. 40 - Tel. 
657234) 

Iscrizioni ai Corsi per tutti gfi stru¬ 
menti. corsi teorici, laboratori. In- 
formazioni ore 17-20 tei. 
657234. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCfO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

Sono aperte le iscrizioni (orario ri 
segreteria 16-20 - Tel. 5757940) 


per l'anno 1985-86. Corsi ri stru¬ 
mento e laboratori tecnici e pratici. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi- 
sino. 24) 

Riposo 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871 - 
Tel. 366.74.46) 

Riposo 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DONNA OLIMPIA (Via Don¬ 
na olimpia, 30 - Tel. 5312369) 
Corsi gratuiti ri violoncello e trom¬ 
bone e (fi coro. Per informazioni 
tei. 5312369 da funeri a venerdì 
16-20. 

TUSITAIA - ASSOCIAZIONE 
CULTURALE (Via dei Neofiti. 
13/c - Tel. 6783237. 

Ore 22. Aurelio Tornirli (glicorno). 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75 • 
Tel. 6791439) 

Chiusura estiva 

BANDIERA GIALLA (Via della Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Via Arco dei Ginna¬ 
si. 14 - Largo Argentina - Tel. 
6797075) 

Riposo 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a • 
Tel. 4754123) 

Riposo 

GIARDINO PASSI (Corso d itate. 
45) 

ADe 21. Intrattenimento Orchestra 
Musiche Revivala. 


GRUPPO MUSICA NOVECENTO 

(Via Vate Aurate. 100. TeL 

63853911 

Riposo 

MTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Canone. 93/A) 
Riposo 

BtTEftNATIONAL ARTWTIC 
AND CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel Oe Cereri - Formate - Tei 
9080036) 

Riposo 

ISTITUTO DELLA VOCE (Via Li¬ 
ria. 15 -TeL 789295) 

Domani, ate 21. Concito del 
Groppo recitar cantando. Musiche 
ri E. Oe Cavateti, M. Oe Sogteno. 
C. MonteverdL 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA 
DEI CONCERTI (Lungotevere Fla¬ 
minio. 50 - TeL 3610051) 

Sono aperta le iscrizioni. Inferma¬ 
re** teL 3610051/2 ora 10-13 a 
16-19 escluso a sabato pomerìg¬ 
gio. 

MONUM ENTI MUSICES (Via Co- 

mono. 95 - TeL 8123055) 
R*oso 

MUSICISTI AMERICANI (Via del 
Corso. 45) 

Riposo 

NUOVA CONSONANZA (Via Li- 

ria. 5 - Tel. 7824454) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A • TeL 
655952) 

Riposo 

ORATORIO DEL CARAVTTA (Via 
del Car avita) 

Reoso 






L 

GOMME 


CONTROLLO AVANTRENO - CONVERGENZA 
FORNITURE COMPLETE DI 
PNEUMATICI NUOVI E RICOSTRUITI 

ROMA • Va Collatina. 3 • Tel. 25.93.401 
GUIDONIA • Via per S. Angelo • Tei. 407.742 
ROMA - Va Cario Saraceni, 71 • Tel. 24.40.101 
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HNO Al 31 OTTOBRE 


Macchine da reddito insazia¬ 
bili di successi. Ducato, Fiorino, 

242E, 900E, Marengo, i famosi 
"moneta corrente" del trasporto 
leggero continuano a battere 
nuovi record di vendite. 

Infatti, ben oltre il 50% degli 
utilizzatori li ha già scelti, perché 
ormai è chiaro che Ducato & C 
rendono di più mentre li sfrutti e 
valgono di più quando li cambi. 

In questi giorni poi, i veicoli 
commerciali Fiat vi offrono addi¬ 
rittura, grazie a Sava, la prospet¬ 
tiva di un elevato risparmio im¬ 
mediato. 

Fino al 3t ottobre, infatti. Sa¬ 
va taglia del 35% l'ammontare 
degli interessi sull'acquisto ra¬ 
teale di tutti i veicoli commerciali 
disponibili della gamma Fiat. 

Questo significa poter risparmiare 
ad esempio, oltre 4.000.000 sull'acqui 
sto rateale di un Ducato. Anticipando 
in contanti solamente l'iva e le spese 
di messa in strada; pagandolo poi con 



: , comodo, mentre lavora e rende. 

Analogo trattamento è riser- 
, voto a chi acquista un 242E, un 
; r * Marengo, un Fiorino, un 900E in 
1 tutte le versioni disponibili. 

Con un risparmio, sull'am- 
; ■ montare degli interessi, che può 
j arrivare a lire 4.694.000 per chi 
' ! ! ; sceglie il 242 F.L diesel (con 47 
ri rate mensili da lire 611.000). A li- 
:. : re 3.111.000 sul Marengo (con 47 
S : ì X ; rate mensili da lire405.000). A li- 
x - ; ì re 2.389.000 sul Fiorino D.F. (con 

à ; I 47 rate mensili da lire 311.000). 
Sì : : A lire 2.335.000 sul 900E Pa- 
’ ■ w norama (con 47 rate mensili da 
lire 304.000). 

Occorre semplicemente pos- 
i * sedere i normali requisiti di sol¬ 
ili” vibilità richiesti da Sava. 

BM-Lj Decisamente è il momento 
di investire in "moneta corrente". Ma 
dovete decidere rapidamente; 
questa speciale offer¬ 
to, infatti, scade 
il 31/10/1985. 


F 


Spedale offerta non cumulatale valida dair8/10/85. In base ai prezzi e tassi in vigore fl/10/85. 
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marted) 

8 OTTOBRE 1985 


Campionati appena al via, teppisti già in azione 


Arresti, feriti 
Una domenica 
di violenza 


SAN BENEDETTO DEL TRONTO — Il bilan¬ 
cio degli incidenti che hanno preceduto, accom¬ 
pagnato e seguito rincontro di «B» Sambenedet- 
tese-Lazio è pesante: feriti, decine di contusi, 
giovani fermati e denunciati dalla polizia, pul¬ 
lman, auto private e automezzi delle forze del¬ 
l’ordine danneggiati. 

Che sarebbe stata una domenica «calda» lo si 
era capito sin dal mattino, quando sul lungomare 
c'erano state le prime scazzottate tra le opposte 
tifoserie. Qualche ora prima dell'incontro polizia 
e carabinieri, nel corso di una perquisizione dello 
stadio avevano trovato, nascosti in un angolo, 17 
lacrimogeni e due bombe carta. Poi, durante la 
gara, il presidente Chinaglia era stato costretto 
ad abbandonare, in seguito a ingiurie e molestie 
continue, lo tribuna d'onore. Infine la rissa. Du¬ 
rante questi incidenti è rimasto contuso il vice¬ 
questore della cittadina marchigiana Mario Bat¬ 
taglia (prognosi di 4 giorni). Gli scontri si sono 
allargati alla curva sud occupata dai tifosi laziali: 
qui i carabinieri hanno fermato un giovane ul- 
tras che tirava micidiali fendenti con una lunga 
catena. 

Gli incidenti sono proseguiti dopo la fine della 
partita sino a tarda sera. Anche fuori dal «Balle¬ 
rina altri pestaggi, auto danneggiate, parabrezza 
fracassati, nuovi fermi e feriti. Tra le persone che 
hanno dovuto recarsi al pronto soccorso anche 
un giovane carabiniere Domenico Biscotti. In 
ospedale sono finiti anche tre giovani locali. Uno 
di questi, Umberto Lacchè, è stato ricoverato con 
prognosi di 5 giorni. Il lungomare e tutta la zona 
attorno allo stadio sono rimasti bloccati per ore. 
Trovati e sequestrati all’interno di un’auto tar¬ 
gata Roma mazze e manganelli. Durante la «bat¬ 
taglia» per disperdere i gruppi di facinorosi è 
dovuto intervenire più volte un elicottero dei ca¬ 
rabinieri. 


A Genova due tifosi, chia¬ 
ve inglese e bastone, fermati 
mentre provavano ad assal¬ 
tare alcuni sostenitori mila¬ 
nisti. A S. Benedetto del 
Tronto bombe carta nello 
stadio, risse, feriti ed un'auto 
di tifosi laziali svuotata di 
ben quattro manganelli. A 
Brescia, addirittura, sassalo- 
la fittissima contro un treno 
che riportava a casa tifosi vi¬ 
centini. E risse e scontri a 
Campobasso con contusi e 
panico In città. 

I campionati di calcio so¬ 
no appena al via e la stupida 
violenza di bande armate ha 
già Invaso piazze e stadi. Av¬ 
viene senza una ragione 


Tifosi, 
spranghe 
e stadi 


(ammesso che mai possa es¬ 
sercene una), senza nemme¬ 
no che il clima dei tornei si 
sia fatto come si dice « caldo » 
(come purtroppo di qui a 
qualche mese puntualmente 
accadrà). 

La strage di Bruxelles, co¬ 
me era evidente già dieci 

f 'iornl dopo, non ha Insegna- 
o niente. E se non ha mse- 


Calcio 


La crisi deil’Inter tiene banco 


Pellami: «Pazienterò 
ma non all’mfinito» 


MILANO — I conti, per questTnter, non tor¬ 
nano proprio. E non solo quelli aridi ma con¬ 
cretissimi che in classifica fotografano la 
realtà della squadra -che tremare il mondo 
dovrebbe fare». Per il presidente Pellegrini 
quella di domenica è stata certo una amara 
esperienza; senz’altro mai avrebbe immagi¬ 
nato nelle giornate d'estate che San Siro gli 
avrebbe riservato dopo sole cinque giornate 
bordate di fischi. Fischi fastidiosi, con sapore 
di sfottò se confrontati ai miliardi spesi, ma 
non immotlvati. Ai vertici dell'Inter, anche 
se ovviamente non si scantona dalla linea 
della difesa delle scelte fatte e dei commenti 
assolutamente misurati, si è già fatta più di 
una riflessione su questa situazione non cer¬ 
to positiva. Pellegrini dice, anzi, apertamen¬ 
te che il malcontento dei tifosi è anche il suo. 
«Ho visto i tifosi amareggiati e li capisco. An¬ 
che lo non sono contento di questa situazio¬ 
ne, anche io come i tifosi attendo un'Inter 
che vinca». C’è da chiedersi se dietro alla di¬ 
chiarata delusione siano già maturati dei 
provvedimenti. Come al solito non appena la 
squadra tentenna spuntano tante voci che 
prendono di mira il buon Castagner, accetta¬ 
to ma non certo amato dal pubblico. Pelle¬ 
grini giustamente respinge ogni mormorio, 
ma viene il sospetto che alla ribadita «massi¬ 
ma serenità nei rapporti con il tecnico per il 
quale non mi pongo il problema», comincino 
anche a sorgere delle perplessità. È noto, che 
una volta iniziato il campionato, una volta 
chiusa la campagna acquisti, quella della 
panchina resta sempre e runica realtà dove 
si possano muovere le acque. Una mossa che 
ha l’evidente scopo di placare e depistare i 
malumori del pubblico. 

Manifestando tutta la sua delusione. Pel¬ 
legrini ha invitato tutti ad una valutazione 
serena ed obiettiva. «Abbiamo pareggiato a 


Squalifica Wbc per chi boxa in Su¬ 
dafrica 

Il Consiglio mondi ala del pugnato (Wbc! a deciso che i 
pug* che combatteranno in Sodafnca saranno puniti con 
due anni di squalifica. La « stata adottata (19 voti 

favorevoli e 6 astenuti) nel corso della convenzione an¬ 
nuale c svolgimento a Bangkok. 

Lo skipper Bortolotti lascia 

Lo sfceoer Lorenzo Bortolotti ha lasciato il comando del- 
Tequipaggio del 12 metn lista. che parteciperà alla pros¬ 
sima sfida de#"«America'* Cup» m Australia con i colon 
dello tYacht cMj Italiani. Nuovo $k^>per è Stato nomina¬ 
lo Aldo M i g ha coo. 26 anni, napoletano, che fino a cri 
ricopriva a bordo della stessa Itaha 4 ruolo di rsmista. 

Bagnoli «Seminatore Ina» 1984 

AI"allenatore del Verone, Osvaldo Bagnoli, è stato asse¬ 
gnato 4 «Seminatore d'oro Inai per 4 1984. Insieme a tu 
tono stati premiati Francesco Maser (ciclismo). Mauro 
Nume (Scherma). Luciano Giovannetti (tro a volo) e Sara 
Simeom (atletica). La commissione, presieduta da Franco 
Ctrrwo. ara formata da 34 gcranksti delle varie testate. 


La Scavolini in Coppa 

Stasera a Pesaro, nel quadro degli meontn di ritorno delie 
Coppe internazionali di basket, la Scavoliru incontra l'O- 
pet Merksen (all tandatai l'incontro fin) 87-841. 


Dopo l’ennesimo fallimento in Inghilterra interviene anche la Fiat 


Gli imputati del crollo Ferrari 

W • V a W • 

Ecco gli uomini sotto accusa 
per un mondiale disastroso 


BRESCIA — Durante Brescia-Y'icenza, partita 
di cartello della serie cadetta, nulla aveva fatto 
presaggire quello che sarebbe accaduto alla fine. 
Un confronto agonisticamente tirato, ma sostan¬ 
zialmente corretto (5 gli ammoniti), è poi inspie¬ 
gabilmente sfociato in una serie di violenti inci¬ 
denti dopo il fischio finale dell’arbitro Luci. Le 
cronache registrano un arresto, due persone de¬ 
nunciate a piede libero, una decina di contusi. 

Mentre le due formazioni stavano rientrando 
negli spogliatoi un gruppo di supporter bresciani 
è entrato sul terreno di gioco e ha cominciato a 
tirare pietre verso il settore dello stadio in cui si 
trovavano i tifosi del Vicenza. È subito interve¬ 
nuta la polizia che ha disperso con una carica il 
gruppo e fermato i più esagitati. Fuori, intanto, 
si accendevano altri scontri. 

Più tardi tra le stazioni ferroviarie di Rezzato 
e Sant’Eufemia a pochi chilometri dal capoluogo 
di provincia, il convoglio che riportava a casa i 
tifosi vicentini veniva bersagliato da una fitta 
sassaiola. Il treno è rimasto bloccato per una de¬ 
cina di minuti. Anche in questo caso sono dovute 
intervenire le forze dell’ordine che hanno dovuto 
respingere gli assalti di gruppi di tifosi della 
squadra bresciana. 

In serata, compiendo un bilancio degli scontri, 
la polizia ha reso noto di aver arrestato sotto 
l’accusa di resistenza a pubblico ufficiale un tifo¬ 
so lombardo, Guglielmo Frerotti di 34 anni. An¬ 
che due tifosi vicentini sono tornati a casa dalla 
trasferta lombarda con una denuncia a piede li¬ 
bero. 


Auto 





guato niente una tragedia 
come quella è Improbabile 
che vi riescano incidenti co¬ 
me quelli di Ieri o altri, futuri 
e facilmente prevedibili. 
Sperare nell'autodisciplina 
delle frange ultra è illusorio. 
La responsabilità di evitare 
nuovi drammi spetta alle 
forze dell’ordine e, per la loro 
(rilevante) parte, alle società 
di calcio che troppo spesso 
quelle frange tollerano 
quando non addirittura fi¬ 
nanziano. Dopo la carnefici¬ 
na dell’Heysel in molti gri¬ 
darono e scrissero inglesi 
assassini ». Vogliamo comin¬ 
ciare a farlo anche per qual¬ 
che nostro stupido compa¬ 
triota? 


San Siro con un Verona che ha giocato In 
difesa e Io ha fatto bene. L’Inter ha giocato 
con grande concentrazione e determinazio¬ 
ne, ma. purtroppo, non è arrivata al gol. Sia¬ 
mo all'inizio dell'anno e bisogna dare alla 
squadra e a chi vi lavora a fianco di racco¬ 
gliere i frutti del proprio lavoro». 

Un giudizio che dovrebbe lasciare tran¬ 
quillo il tecnico ed i giocatori, ma poi c’è an¬ 
che la battuta vagamente minacciosa. «Sono 
disposto a pazientare, ma non troppo», e poi, 
quasi a mo* di giustificazione ha aggiunto: 
•In fondo siamo ad un punto dalle seconde. I 
guai li ha combinati la Juventus che sta 
viaggiando a ritmi altissimi». 

Già, la Juve. Che viaggia anche grazie ad 
Aldo Serena finito in bianconero, mentre 
Tardelli veniva spedito a Milano. Non suona 
stranamente questo scambio, ora? Pellegrini 
non ci sta. respinge le insinuazioni: «L’unico 
modo per conservare Serena era darlo in pre¬ 
stito e a noi serviva un centrocampista. Tar¬ 
delli non si discute. La prestazione di dome¬ 
nica (sostituito all’ir delia ripresa e bocciato 
da tutti i critici) era condizionata da una sua 
delicata situazione personale». La morte del 
suocero, I cu» funerali si sono svolti sabato 
mattina, viene indicata come alibi ufficiale, 
anche se il giocatore lasciando San Siro ave¬ 
va precisato con grande correttezza: «Avevo 
male alle gambe, il funerale non centra». 
Tardelli è daH'inizio che non gira, ed anche 
Fanna ha reso pochissimo. Cosa risponde 
Pellegrini a chi solleva dubbi sulle scelte 
compiute nell’estate? «Quelle scelte non sono 
state solamente mie. Comunque i bilanci si 
fanno alla fine. Però qualche piccolo bilancio 
si può tracciare anche prima™». Come dire 
che a Castagner è bene incomincino a fi¬ 
schiare le orecchie, pur se si trova lontano da 
San Siro. 

Gianni Piva 


n Seminatore intestato a Gn*o Onesti è andato a Beppe 
Croce (vela), mentre 4 «Leone Boccaki è stato assegnato 
a Gugkeimo Moretti. 

«Palatenda» per la Simac 

La Simac avrà finalmente un impianto dove poter dispu¬ 
tare le sue partite. Infatti, ieri. 4 Co Re Co. (Comitato 
regionale di controllo), ha esamnato ed approvato la 
delibera per la reakzzazione del «Palatenda* di Lampu- 
gnano, comprendente anche la concessione del finanzia¬ 
mento di 587 mrfioni di ice. £ stato k> stesso sindaco a 
rispondere afla convocazione del CoRe.Co. Entro 14 
giorni 4 Comitato di controllo esaminerà la delibera, dopo 
di che si passerà alia costruzione vera e propria, che 
dovrebbe venre completata m 90 giorni. 

Coppa intercontinentale a Tokyo 

La Coppa miercontmentale <S calcio tra la JWvenfus. cam¬ 
pione d'Europa, e la vincente della Coppa Libertadores 
(Sodamerica), si svolgerà 4 prossimo 8 dicembre a To¬ 
kyo- 


MILANO — »È finita l’epoca 
degli artigiani» ha detto a 
Brands Hatch l'amministrato¬ 
re delegato della Fiat e presi¬ 
dente della Ferrari, Vittorio 
Ghidelia. La Fiat ha perso la 
pazienza con la scuderia di Ma- 
ranello che non vince un mon¬ 
diale dal 1979, vuol entrare con 
forza nel team modenese da 
sempre geloso della propria au¬ 
tonomia. Forse è arrivato il mo¬ 
mento della resa dei conti: il co¬ 
losso automobilistico torinese 
ha iniziato le grandi manovre 
per influenzare le scelte tecni¬ 
che e quelle dei piloti a Mara- 
nello. 

Le prime avvisaglie si erano 
avute alla fine di maggio con 
un’intervista rilasciata da 
Gianni Agnelli al settimanale 
«Autosprint». Diceva l’Avvoca¬ 
to: «Sono innegabili i vantaggi 
in termini di immagine che de¬ 
rivano alla Fiat, e più in genera¬ 
le al prodotto made in Italy, 
dalla partecipazione alle corse 
da parte della Ferrari. Dal pun¬ 
to di vista del prodotto è però 
proprio la Ferrari a beneficiare 
direttamente ed in maggior mi¬ 
sura dei risultati dell’attività 
sportiva. Perché vi sia un reale 
vantaggio da parte della Fiat, il 
contatto fra le auto da corsa e 
quelle di grande serie deve di¬ 
ventare una regola, un vero e 
proprio metodo di lavoro, cosa 
che oggi è soltanto casuale». 

Domenica scorsa è stata rin¬ 
carata la dose. «Vedremo di 
mettere le cose a prato per il 
prossimo anno, come hanno 
fatto gli altri in questa stagione 
che ci hanno raggiunto dopo la 
nostra partenza davvero incre¬ 
dibile» ha aggiunto Gianni 
Agnelli. L’Avvocato ha parlato 
da proprietario della Ferrari. E 
il fratello Umberto mette in 
dubbio le qualità di collaudato¬ 
re di Michele Alboreto. Dice, 
infatti: «Lasciatemi dire che Al¬ 
boreto è stato davvero corretto, 
anche se l’apporto di un pilota 
conta molto nella messa a pun¬ 
to di una vettura». Da Brands 


E il 4 settembre 1977, sugli 
spalti dello Stadio del Reno a 
Duesseldorf cinquantamila 
persone sono in piedi, affa¬ 
scinate dallo spettacolo al 
quale stanno assistendo. 
Gridano e spingono Irena 
Szewinska, polacca trentu¬ 
nenne, che sta sconfiggendo, 
nella gara dei 400 metri della 
Coppa del Mondo, Marita 
Koch, tedesca dell’Est di 
vent'anni. Spingono Irena 
Szewinska non perché Mari¬ 
ta sla loro antipatica. La 
spingono perché vogliono vi¬ 
vere il miracolo d’una regina 
che rifiuta di cedere il trono 
alla fiera e degnissima erede. 
Dopo la fantastica gara, d’u¬ 
na intensità rarissima, Irena 
e Marita si abbracciano sor¬ 
ridenti. Anche Marita sorri¬ 
de. felice che la Grande Da¬ 
ma dell'atletica abbia fatto 
alla gente un dono che non 
sarà dimenticato. *Io», dice¬ 
vano l suoi occhi, ‘ho appena 
comincia to. Lei in vece è qua¬ 
si al capolinea ». 

Irena Kirszenstein-Sze- 
winska, nata nel maggio del 
'46 in un campo profughi a 
Leningrado, aveva avuto 
un’infanzia triste e fredda. 
La piccola ebrea errante so¬ 
gnava calore e gioia e fu pro¬ 
prio l’atletica a dar vita a un 
po’dei suoi sogni. Vinse tan¬ 
te medaglie, sfsposò e diven¬ 
ne mamma di Andrzej. Dopo 
la gravidanza sembrava che 
le fosse impossibile ritrovare 
la strada della gloria. Invece 
conquistò altri traguardi, al¬ 
tre medaglie, altri record. 
Quando smise scrivemmo, 
tutti, che aveva avuto una 
carriera senza eguali. Pro¬ 
prio come stiamo scrivendo 
oggi di Marita Koch, che ha 
avuto una carriera impareg¬ 
giabile e che dopo la straor¬ 
dinaria impresa di Canberra 
(nuovo record del mondo sui 
400) a 28 anni, è attesa da al- 


Hatch gli ha fatto eco Vittorio 
Ghidelia che avverte la necessi¬ 
tà di un legame più stretto fra 
la Ferrari e la ricerca scientifica 
e se Ì tecnici bravi non si trova¬ 
no in Italia, bisogna prenderli 
all’estero. 

Malumori non più sopiti, du¬ 
re prese di posizione, violente 
reazioni davanti alla Ferrari di 
Alboreto che va a fuoco sul cir¬ 
cuito inglese. Presagi di un 
cambiamento nello staff tecni¬ 
co e direzionale di Maranello? 
La Fiat ha fatto la voce grossa, 
ora si attendono le reazioni 
dell’ingegner Enzo Ferrari. Il 
commendatore si è sempre as¬ 
sunto tutte le responsabilità. Ci 
scriveva in un telegramma: «Al¬ 
la Ferrari vi è un solo colpevole, 
scoperto dal 1929, e sono io che 
scelgo tutti i miei collaboratori. 
Non ho intenzione di autoli- 
cenziarmi e la prego di portare 
pazienza». 

Nessuno vuole il licenzia¬ 
mento di Enzo Ferrari e nem¬ 
meno, pensiamo, la Fiat. Anzi, 
tutti si augurano che il com¬ 
mendatore di Maranello ri¬ 
manga ancora per molti anni 
alla guida delia sua prestigiosa 
scuderia. I dubbi espressi dalla 
casa automobilistica torinese 
riguardano piuttosto i collabo¬ 
ratori scelti dalla Ferrari, il loro 
grado di professionalità. Può 
darsi che la formula ideata lo 
scorso anno, la «Ferrari coop», 
sia valida — come crediamo — 
e che il potenziale tecnico a 
Maranello sia dei migliori. Ma 
non si può dimenticare che la 
Ferrari è naufragata nella se¬ 
conda parte del mondiale. E i 
rimedi non si vedono ancora. 
La domanda che tutti si pongo¬ 
no — e che i dirigenti della Fiat 
hanno amplificato — è questa: 
seguendo metodi antichi e col¬ 
laudati («artigianali» li ha defi¬ 
niti Vittorio Ghidelia) e conti¬ 
nuando con lo staff tecnico e 
direzionale di questa stagione, 
è possibile quel salto di qualità 
indispensabile per raggiungere 
la McLaren o nei prossimo an¬ 
no la Williams e la Brabham? 

Alcuni uomini, comunque, 
sembrano già sotto processo. 
Vediamo chi sono. 


tri traguardi. Da Irena a Ma¬ 
rita 1 400 metri, specialità 
stupenda dell’atletica, han¬ 
no avuto la fortuna di non 
soffrire per carenza di prota¬ 
gonista. 

Marita Koch è nata a Wl- 
smar il 18 febbraio 1957. È 
alta 1,71 e pesa 60 chili. Stu¬ 
dia pedagogia e tra non mol¬ 
to avrà la laurea. Che non 
l’abbia ancora ottenuta alla 
soglia dei trent’annl dimo¬ 
stra quanto sia arduo conci¬ 
liare gli studi con Io sport di 
aito livello. Il mestiere dei 
campione si conferma essere 
un mestiere quasi esclusivo. 

Fu scoperta alle Sparta- 
chiadi quando aveva 15 anni, 
ma non mostrava le stimma¬ 
te dei genio. Era una piccola 
atleta come tante. Ebbe però 
la fortuna di imbattersi in 
Wolfgang Meier che intuì il 
talento della ragazzina e ca¬ 
pì che per farlo germogliare 
doveva lavorare senza forza¬ 
re, senza pretendere a tutti i 
costi la nascita immediata di 
una campionessa. Marita si 
preparò a lungo sulla base di 
un lavoro di tipo cardiaco: 
cosi rafforzava la resistenza 
senza sciupare le qualità ve¬ 
loci. Sta quindi nella sua 
adolescenza il segreto della 
favola odierna, il perché sap¬ 
pia correre ì 100 in meno di 
11" e l 400 In meno di 48”, il 
perché sia stata per sedici 
volte detentrice di record 
mondiali. 

Ho sentito almeno un paio 
di tecnici italiani criticare il 
suo modo di correre, una sua 
supposta incapacità di coor¬ 
dinare l’impegno sull’arco 
dei 400 metri. Se fosse vero 
che Marita non sa correre — 
ma è indubbio che vederla in 
pista è una gioia per gli occhi 
— ci sarebbe da chiedersi co¬ 
sa le riuscirebbe se imparas¬ 
se a distribuire l'impegno 
tecnico e agonistico. In real¬ 
tà Marita ha scelto una filo- 


Non quadrano i conti 
' delia Federnuoto, 
il Coni impone tagli 


ROMA — Il Coni ha deciso di 
stringere ì cordoni della borsa. 
Centra la flessione negli introi¬ 
ti del Totocalcio ma anche la 
necessità di avere bilanci tra¬ 
sparenti e senza deficit da par¬ 
te delle Federazioni. La prima 
a darsi una regolata è stata 
quella del nuoto. Il Coni le ave¬ 
va dato l’anno scorso circa 12 
miliardi, altri 3 li aveva messi la 
Federazione stessa per un bi¬ 
lancio complessivo di 15 miliar¬ 


di. Ora il Coni le ha imposto 
tagli alle spese di circa il 10 per 
cento. Quindi meno trasferte, 
raduni collegiali più brevi, più 
severità nelle selezioni. 

Tra sabato e domenica sè 
svolto nella palazzina di viale 
Tiziano a Roma un lungo (16 
ore complessivo) e alquanto 
agitato Consiglio federale. Du¬ 
rante il quale il presidente Per- 
rone e il settore tecnico del 
nuoto sono stati bersagli di pa- 




Litui ia 
contro 
Balestre 


Michela Alboreto deluso per l’epilogo del mondiale 


HARVEY POSTLE- 
THWAITE — Responsabile 
della progettazione aerodina- 
mica, il tecnico inglese è stato 
chiamato a Maranello verso la 
metà del 1981. È soprattuto un 
esperto — sostengono tecnici, 
giornalisti e piloti suoi compa¬ 
trioti — nella costruzione di te¬ 
lai in fibre di carbonio, ma co¬ 
me progettista non è all’altezza 
dei vari Ducarouge, Murray, 
Head, Bume e Bamard. Non 
tutti condividono questo dra¬ 
stico giudizio, anche se è inne¬ 
gabile che la Ferrari è stata 
condizionata nel rendimento 
da un telaio, da sospensioni e 
da un’aerodinamica difettosi. 
La voce alla difesa: Postle- 
thwaite ha progettato nel 1977 
la Wolf che in Argentina vinse 
al suo debutto; non era mai suc¬ 
cesso che una vettura trionfas¬ 
se in un Gran premio appena 
messa in pista. Quindi sa il suo 
mestiere. 


1DO RENZETTI - Re¬ 
sponsabile del reparto motori. 
Viene dalla Fiat dopo essere 
nato, come ingegnere, alla Guz¬ 
zi dove entrò nel 1954. È lui il 
progettista del famoso 8 cilin¬ 
dri della Guzzi del 1957. Passò 
poi alla Fiat dove ha lavorato 
nei reparto progettazioni moto¬ 
ri. L'accusa: Ido Renzetti non 
ha mai progettato un motore di 
formula 1, quindi non aveva l’e¬ 
sperienza necessaria per mette¬ 
re le mani sul «cuore» della Fer¬ 
rari. In due mesi si sono rotti 
ben ventidue motori. La difesa: 
Ido Renzetti ha sempre lavora¬ 
to sui propulsori, ha un’espe¬ 
rienza trentennale. Sulla sua 
professionalità nessuno può 
dubitare. 

ANTONIO TOMAINI — 
Responsabile delle vetture in 
pista. Prima di approdare a 
Maranello, ha lavorato all’A- 
barth e all’Osella. L’accusa: 
non ha la personalità e il cari¬ 
sma deìl’ingegner Forghieri. La 


Enzo Ferrari 

difesa: è un tecnico preparato, 
serio, un uomo d’ordine nel fre¬ 
netico mondo delle corse. 

MARCO PICCININI — Di¬ 
rettore sportivo, definito anche 
l’tuomo più potente di Mara¬ 
nello», il consigliere dell’inge- 
gner Ferrari. L’accusa: semina 
discordia nella scuderia, come è 
successo a Imola nell’82 fra Vil- 
leneuve e Pironi; parole dure 
nei suoi confronti sono venute 
anche da Tambay. La difesa: 
grazie a lui, i regolamenti della 
formula 1 sono più chiarì; solo 
lui riesce a combattere Balestre 
e Ecclestone; lui non ha colpe, 
rispetta fedelmente le disposi¬ 
zioni di Enzo Ferrari. 

Il verdetto. A fine mondiale. 

Sergio Cuti 


Ghidelia e 
la vergogna 


In merito alla sconfitta della 
Ferrari a Brands Hatch, è er¬ 
roneamente apparso sull’U¬ 
nità di ieri questo occhiello: 
«Una vergogna» dice Ghldel- 
la. Frase che non era stata 
riportata tra virgolette nel 
servizio del nostro inviato. Ci 
scusiamo di questo errore 
con l’amministratore dele¬ 
gato della Fiat e presidente 
della Ferrrari. 


PARIGI — L’assemblea del¬ 
la Fia (Federazione Interna¬ 
zionale dell’automobile) ha 
approvato il nuovo statuto 
proposto da Jean Marie Ba¬ 
lestre. Il presidente dell’Acl, 
avvocato Rosario A lessi, ha 
votato contro sostenendo 
che le modifiche introdotte 
danneggiano profondamen¬ 
te gli Interessi di paesi come 
('Italia che hanno una gran¬ 
de tradizione industriale e 
sportiva nel settore dell’au¬ 
to. 

•Non è pensabile — ha det¬ 
to Alessi — che i cospicui in¬ 
vestimenti effettuati nello 
sport daU’industria automo¬ 
bilistica mondiale e in parti¬ 
colare da quella italiana, 
possano essere gestiti da una 
monarchia assoluta nel no¬ 
me di Interessi che con lo 
sport nulla hanno In comu¬ 
ne. Da una situazione di que¬ 
sto tipo l'Italia prenderà le 
opportune distanze». Secon¬ 
do Il presidente dell’Acl, In¬ 
fatti, il nuovo statuto della 
Fia, che in pratica concede 
poteri assoluti a Jean Marie 
Balestre che insieme con 
Bernie Ecclestone gestisce lo 
sport automobilistico mon¬ 
diale, «cancella le autonomie 
nazionali e sovverte ogni 
principio democratico». 

Oltre al rappresentante 
italiano anche quello au¬ 
striaco ha votato contro il 
nuovo statuto della Fia. Fra 
le norme che hanno provo¬ 
cato la reazione negativa 
dell’Aci, figura quella che 
prevede che le future modifi¬ 
che statutarie saranno deci¬ 
se con la maggioranza sem¬ 
plice anziché dei due terzi, 
come è prassi costante. Inol¬ 
tre il nuovo statuto mette 
sullo stesso piano paesi che 
hanno una grande industria 
dell’auto e una Imponente 
presenza sportiva, e paesi 
senza peso specifico nel set¬ 
tore. 

Il nuovo statuto, infine, 
concede a Balestre una sorta 
di «diritto di gradimento», 
impropriamente mutuato 
dalla prassi diplomatica: in 
pratica potrà non accettare 
dirigenti a lui sgraditi desi¬ 
gnati dagli automobile club 
nazionali. 


Il suo inizio, la sua storia, l’impresa di Canberra 

Marita Koch, una fiaba 
fatta di fatica e record 
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UNIVERSIADI ' Messico 1979: 1) 200 

Ha vinto due titoli europei indoor (400 e 200) e ha migliorato 16 
primati mondiali: 4 sui 200 (da 22"C6 a 21"71), 7 sui 400 (da 
49" 19 a 47"60), 2 con la 4 x 100 (42" 10 e 41"53). ur^i t -in la 
4x 200 (V28T5j. 2 con la 4x 400 (3'19"04 e 3 1- 


La Koch • Canberra 

sofìa semplice: avvio rapido 
e un intenso sacrincio fisico 
nel rettifilo per decelerare il 
meno che le sia possìbile. È 
cosi che ha corso a Canberra, 
una corsa terribile e splendi¬ 
da. Godfrey Brown, grande 
quattrocentista inglese cam¬ 
pione olimpico di staffetta a 
BerIino-’36, diceva che il 
grande corridore del giro di 
pista non è colui che sa me¬ 
glio accelerare nel rettifilo 
ma che sa rallentare di me¬ 


no. Una simile filosofia non 
può che pretendere un avvio 
veloce, come fa Marita Koch, 
fiera e impavida. 

Ha affrontato e battuto 
più volte sui 60 metri Marìies 
Goehr, maestra di velocità, 
esecutrice sopraffina di pas¬ 
si brevi combinati a frequen¬ 
ze rapidissime. Ha accettato 
di farsi superare dalla vete¬ 
rana boema Jarmila Kra lo¬ 
divi io va sui 400. E Jarmila 
fu infatti la prima a correre 
la distanza in meno di 48" 
(47"99). Ma ha saputo ri¬ 
prendersi quel che le era sta¬ 
to tolto. Marita è discreta, 
tranquilla,gentile. Non inse¬ 
gue i meeting ma program¬ 
mi rigidi, con scadenze esat¬ 
te, con impegni poco disper¬ 
sivi. Ciò le permette di vince¬ 
re quel che conta davvero, di 
durare a lungo e di trasfor¬ 
mare l’impegno in record e 1 
record in fiaba sportiva. Per 
far ciò bisogna avere alle 
spalle una struttura solida. 
Bisogna accettare che 11 
giorno delia laurea si allon¬ 
tani nel tempo. Un sacrificio 
in cambio della gloria. Una 
somma di sacrifìci in cambio 
della leggenda. Correre una 
curva senza chiudere gli oc¬ 
chi. Affrontare un lungo e 
doloroso rettifilo senza mo¬ 
rirne. 

Remo Mus unteci 


recchì attacchi per i deludenti 
risultati ottenuti agli Europei 
di Sofia, del nuovo. 

Questa crisi ha pesato nella 
decisione del Coni. E un ruolo 
non secondario nell’improvvisa 
austerità deve averlo avuto 
quel «buco» di 2 miliardi rima¬ 
sto aperto dagli Europei dell’83 
a Roma,dove (allora presiden¬ 
te Perrucci lasciò mano libera 
al comitato organizzatore che 
fece un buon lavoro ma non riu¬ 
scì a colmare il disavanzo. Il 
Coni stesso aveva assicurato 
che sarebbe intervenuto per co¬ 
prire la «falla» ma poi non ne 
fece niente anche per il crollo 
della schedina. A Perrone e soci 
viene comunque rimproverato 
una gestione un po’ troppo di¬ 
sinvolta dei fondi. Dai contri¬ 
buti a pioggia alle società alla 
spesa di 80-90 milioni circa per 


una ri*, i'ta da privati dove la 
F« -Icrr.uoto ha scarsa voce in 
capitolo. 

D’altro canto i risultati par¬ 
lano chiaro. Da Roma in poi so¬ 
no stati continui rovesci — 
quello di Franceschi il più cla¬ 
moroso — accompagnati da po¬ 
lemiche e ripicche. Forse anche 
in conseguenza dei tagli ma an¬ 
che per non portare in gita di 
piacere gente che in acqua 
combina poco o nulla (a Sofia 
eravamo una delle nazionali 
più numerose) pare che ora in 
poi le prove di selezione saran¬ 
no più severe e i tempi di qua¬ 
lificazione saranno notevol¬ 
mente abbassati. Abbandonata 
la gestione tecnica collegiale, 
Bubi Dennerlein sarà l’unico 
responsabile della squadra. 

Gianni Cerasuolo 


Boniperti chiede 
che Juve-Verona venga 
almeno data in Tv 


ROMA — L’intervento della 
Federcalcio per ottenere dal- 
l’Uefa almeno l’autorizzazione 
alla trasmissione televisiva in 
diretta di Juventus-Verona, è 
stato ieri chiesto dalla Juven¬ 
tus con una lettera inviata dal 
suo presidente Giampiero Bo¬ 
niperti alla Presidenza federale 
(copia è stata inviata anche a 
Matarrese, a Scalfaro e al sin¬ 
daco di Torino). Secondo i 
provvedimenti disciplinari 
adottati daU'Uefa nei confronti 
delia Juventus, dopo la tragica 


finale della Coppa dei Campio¬ 
ni della scorsa stagione, allo 
stadio Haysel di Bruxelles con 
il Liverpool, la partita — com’è 
noto — si dovrebbe giocare • 
porte chiuse. Negli ambienti fe¬ 
derali è stato fatto notare che il 
presidente della Figc, Federico 
Sordillo, si è già messo in con¬ 
tatto con il presidente dell’Ue- 
fa, il francese Jacques Georges, 
ma che una risposta si potrà 
avere soltanto dopo che sul me¬ 
rito avranno espresso il loro pa¬ 
rere le varie commissioni inte¬ 
ressate. 


’ 1 
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Il tecnico Urss spiega la vittoria agli Europei 

Platonov: «Segreti? 
Uno solo, le altre 
non vanno avanti» 


Dal nostro inviato 

AMSTERDAM — Il sipario è 
calato sui campionati euro¬ 
pei di volley, mentre le ulti¬ 
me fiammelle accese proiet¬ 
tavano le ombre lunghe del- 
l’Unlone Sovietica e delle na¬ 
zioni dell’Est. È uno strapo¬ 
tere assoluto, parzialmente 
intaccato dalla Francia in 
campo maschile e dall’Olan¬ 
da In quello femminile. 

L’Urss del Savln, del Zalr- 
sev e del Pancenko, succede 
a se stessa, riscrivendo un 
copione che nel genere «thril¬ 
ling» rischierebbe un fiasco 
colossale. Ma slamo nella 
pallavolo, dove 1 «maestri» 
sovietici vincono a mani 
basse con le damigelle d'ono¬ 
re a contendersi le briciole e 
l’hobby Innocuo di coltivare 
scampoli di illusioni alla 
prossimo replica. 

AllMdrovora rossa» abbini 
il nome di Vasslly Platonov: 
è lui 11 gran santone del vol¬ 
ley sovietico. Tecnico della 
nazionale e del club dell’Au- 
tomoblllst di Leningrado, 
personalità di rilievo nella 
nomenclatura sportiva e po¬ 
litica dell’Unione Sovietica, è 
un perfetto ambasciatore 
dell’Immagine brillante pro¬ 
mossa dal nuovo corso gor- 
baclovlano. Poco più che 
quarantenne, un Inglese da 
«gentleman agreament», 
Platonov si muove con sicu¬ 
rezza e disinvoltura senza ri¬ 
sparmiare sorrisi di cortesia. 
Ma è unsorriso freddo e me¬ 


tallico. A chi gli domanda il 
suo «curriculum» e qualche 
notizia spicciola sulla sua vi¬ 
ta privata, offre una luce 
sorniona negli occhi ed una 
risposta paradisiaca: «Ho 
scritto un libro recentemen¬ 
te. In quelle pagine c’è tutto». 

Gli si accredita una capa¬ 
cità ed un tempismo eccezio¬ 
nale nel far coincidere uno 
stato di forma ottimale con 
l’inizio di una grande mani¬ 
festazione. Un «rendez-vous» 
sincronizzato al centesimo 
che si prolunga oramai da 
nove anni. 

L’affermazione in Europa 
non lo scompone. Dietro 
quelle lenti (una versione 
inedita offerta da Platanov 
in Olanda) si intuisce l’elu¬ 
cubrazione di chi medita sul 
futuro prossimo, alla sca¬ 
denza del campionati del 
mondo di Francia dell’86. 

Platonov è un ottimo pu- 
blic relation di se stesso. «La 
vittoria dell’Unione Sovieti¬ 
ca si compone — afferma lui 
— in anni di lavoro profuso 
senza risparmio, perfezio¬ 
nando il perfezionabile così 
come in un artista o un pit¬ 
tore. Al tornei internazionali 
slamo sempre al “top” della 
forma. Magari negli incontri 
preliminari ci concediamo 
anche qualche distrazione 
(vedi il secco 5-0 subito dagli 
Usa - ndr), ma è un vezzo, 
poiché poi alla resa dei conti 
siamo sempre noi 1 migliori. 
Il volley dell’Europa occi¬ 
dentale — aggiunge — non 
ha mostrato in questa rasse¬ 
gna eclatanti progressi. Me¬ 
glio, molto meglio, l’evolu- 


ROMA — «B,m bum» Becker 
dopo aver trionfato a soli 17 
anni nel torneo di Wlmble- 
don. In questo magico ’85 ha 
raggiunto l’altro prestigioso 
obiettivo di qualificarsi, as¬ 
sieme alla sua Germania, 
per la finalissima di Davis. Il 
biondo tennista ha trascina¬ 
to la squadra al successo 
contro la Cecoslovacchia. 
Appuntamento dal 20 al 22 
dicembre a Monaco di Bavie¬ 
ra o Amburgo. Avversari gli 
svedesi Wllander, Jarrid e 
Edberg che hanno liquidato 
sul campi amici di Malmoe 
l’Australia. Due semifinali 
conclusesi con punteggi cla¬ 
morosi (5 a 0) che hanno con¬ 
fermato l’attuale leadership 
mondiale. Unica osservazio¬ 
ne va fatta a proposito della 
Cecoslovacchia che non ha 
schierato in singolare 11 nu¬ 
mero uno della classifica 
Ivan Lendl. Una defezione 
che ha facilitato 11 successo 
tedesco. Questi ultimi rag- 


Davis, la finale 
Rfg-Svezia 
il 20 dicembre 


giungono dopo ben 15 anni 
la finalissima per la mitica 
Insalatiera d’argento. Nel 
suo cammino la Rfg ha bat¬ 
tuto la Spagna e gli Stati 
Uniti. Dal canto loro gli sve¬ 
desi prima di vedersela con 1 
«Canguri» avevano superato 
India e Cile. 

Diamo uno sguardo al vari 
tabelloni di Davis dopo que¬ 
sti ultimi scampoli di stagio¬ 
ne. L'Italia, come è noto, re¬ 
sta nel gruppo delle 16 gran¬ 
di. Escono Invece Cile e 
Francia. L’esclusione del 
transalpini ha fatto sensa¬ 
zione. I francesi, ampiamen¬ 
te favoriti dal pronostico. 


hanno conosciuto una di¬ 
sfatta a Belgrado: la Jugo¬ 
slavia con giocatori quasi 
sconosciuti si è aggiudicata 
il confronto per 4 a 1. Yan- 
nlck Noah (numero 5 nel 
mondo) e Henri Leconte so¬ 
no stati battuti In entrambi 
gli Incontri di singolare. Ec¬ 
co altri risultati: a Bucarest 
la Danimarca ha battuto per 
3 a 2 la Romania nella finale 
del gruppo europeo A; a Por¬ 
to Aiegre Messlco-Brasile 
4-1 per la finale di zona ame¬ 
ricana; a Chrìstchurch per la 
finale zona asiatica N. Zelan- 
da-Corea del Sud 3-0. 


Eccellente 11**80 negli 80 hs ai Giochi delia Gioventù 

La Andretti ostacolista 
con un grande avvenire 


ROMA — I Giochi della Gio¬ 
ventù, grande festa dello 
sport giovanile, si sono con¬ 
clusi domenica a Roma. Sul 
plano del risultati sono stati 
un'occasione di affermazio¬ 
ne sportiva da parte della 
Lombardia, che nel meda¬ 
gliere ha preceduto Emilia- 
Romagna, Veneto e Lazio. 
Una festa che ha visto coin¬ 
volti oltre ottomila parteci¬ 
panti alle fasi finali, sul 
campi della capitale e del 
dintorni, e che, a detta degli 
organizzatori, ha visto ga¬ 
reggiare nelle fasi prelimi¬ 
nari almeno 4 milioni di gio¬ 
vani. Restando nell’ambito 
della curiosità sportiva non 
mancano episodi degni di 
nota. Uno straordinario sal¬ 
to in lungo di metri 5 e 36 
della quattordicenne Raf¬ 
faella Alblero, della «Cesano 
Moderno» rappresenta li 
nuovo primato del Giochi. 
Nel mille metri la tredicenne 
Monica Perplgnano, della 
«Tu veri» di Cagliari, ha stabi¬ 
lito con 2'51"6l 11 nuovo re¬ 
cord Italiano categoria ca¬ 
dette. Elisabetta Andretti 
con 11 ”80 s’è aggiudicata la 
medaglia d'oro negli 80 osta¬ 
coli confermando il suo suc¬ 
cesso dell’anno scorso e 11 re¬ 
cente titolo Italiano allieve 
sulla distanza del 100 ostaco¬ 
li. Il prestigioso risultato ac¬ 
cresce l'Interesse che Intorno 
alla ragazzina si è venuto a 
creare da parte dell’ambien¬ 
te sportivo. 

Nel torneo di pugilato 
hanno combattuto Salvatore 
e Pier Paolo Burrunl, figli 


del grande Salvatore, e II gio¬ 
vane Giuliano Benvenuti, fi¬ 
glio del campionissimo Ni¬ 
no. Nell’ambito delle curiosi¬ 
tà statistiche si rileva che tra 

I giovani s'attenua la premi¬ 
nenza maschile, considerato 

II 44 per cento di ragazze a 
fronte del 53 per cento di ma¬ 
schi (il 2% dei partecipanti 
Impegnati era In gare promi¬ 
scue, come pattinaggio In 
coppia). La stragrande mag¬ 
gioranza del partecipanti era 
sul quattordici anni, vale a 
dire il 9% naU nel 10, Il 53% 
nel *71. Il 27% nel "72 e il 9% 
nel *73. 

Ma al di là delle statisti¬ 
che, 1 Giochi della Gioventù 


hanno costituito l’occasione 
per 11 primo Incontro ufficia¬ 
le del presidente Cossiga con 
lo sport. Presente anche il 
sen. Sandro Pertinl, il quale 
ha colto l'occasione per Invi¬ 
tare la Formula uno a non 
correre in Sudafrica. Ma 
questa rassegna giovanile ha 
nuovamente messo in luce la 
colpevole indifferenza della 
scuola quanto a diffusione 
dello sport, aggravata per di 
più da una circolare emana¬ 
ta dal ministro della Pubbli¬ 
ca Istruzione che mette pra¬ 
ticamente in mora lo sport 
nella scuola. 

Eugenio Bomboni 


Il match mondiale Oliva-Sacco 
confermato per il 23 novembre 

MONTECARLO — Il campionato mondiale dei superleggeri, ver¬ 
sione Wba, tra il detentore argentino Ubaldo Sacco e l’italiano 
Patrizio Oliva si terrà, come previsto, il 23 novembre prossimo 
nella sala Polisportiva del nuovo stadio Luigi II di Monaco. Lo ha 
confermato Mauro Ravenna, rappresentante nel Principato mo¬ 
negasco deU'organizzatore italiano Rodolfo Sabbatini. Informa¬ 
zioni provenienti dall'Argentina riguardo una ferita al piede de¬ 
stro di Sacco avevano suscitato dubbi sullo svolgimento dell’in¬ 
contro alla data stabilita. Ravenna ha aggiunto che la riunione del 
19 ottobre prossimo a Monaco sarà imperniata sul mondiale dei 
massimi-leggeri (versione Ibf) tra il detentore americano Lee Roy 
Murphy e I’ugandese Coisandro Nuti, cui faranno da contomo i 
combattimenti dei campioni di Francia e di Italia della categoria, 
Dominique Nato e Angelo Rottoli, rispettivamente contro gli ame¬ 
ricani James Dickson e Henry Sims. Infine, Ravenna, ha annun¬ 
ciato che l’europeo dei superleggeri del 26 ottobre prossimo (in 
mattinata), sempre a Monaco, opporrà il briunnico Terry Marsh 
al campione italiano Alessandro Scapecchi, che si contenderanno 
la corona lasciau vacante da Oliva pretendente al titolo mondiale. 


CONTINUAZIONI 


23 


Terrore sul mare: 500 in ostaggio 


zione che accompagna le na¬ 
zionali statunitense e cuba¬ 
na. Sì, qualcosina di buono 
l’hanno lasciata intravvede- 
re l francesi, ma devono la¬ 
vorare ancora parecchio per 
raggiungere 1 livelli mondia¬ 
li». 

Nella sua squadra non 
ipotizza, In vista dei prossimi 
mondiali, nessun cambia¬ 
mento. Scheletro e muscoli 
saranno sempre gli stessi 
con un anno di più, «un par¬ 
ticolare che non ha sover¬ 
chia importanza». Zaitsev 
(palleggiaore della squadra, 
ndr) — dice quasi a voler 
convincere l'uditorio — ha la 
medesima elevazione di dieci 
anni fa. D'accordo, ha 32 an¬ 
ni, ma ciò non significa nulla 
poiché è la volontà quella 
che conta. Se 2aitsev ha vo¬ 
glia di giocare ancora per un 
anno non sorgeranno pro¬ 
blemi. All’opposto? Abbiamo 
così tanti giocatori...». 

E l’Italia? Aprire un pro¬ 
cesso a Prandi ed allo staff 
azzurro sarebbe fuori luogo 
ed ingrato. La delusione è 
grossa, amplificata dalle 
passate vittorie che, per al¬ 
cuni versi, avevano forse di¬ 
stratto l’ambiente sul reali 
rapporti di forza esistenti in 
Europa. Aggiungiamo qual¬ 
che errore nella scelta e nel- 
l'utilizzo degli uomini ed il 
quadro nero è così completo. 
Tiriamoci ora su le maniche 
e pensiamo alle qualifi¬ 
cazioni per i mondiali dell’86 
che si disputeranno in Gre¬ 
cia ad aprile. E lì, il vero ban¬ 
co di prova. 

Michele Ruggiero 


nlone d'urgenza a cui ha 
partecipato anche l’amba¬ 
sciatore d'Italia Giovanni 
Migliuolo. Da parte egizia¬ 
na erano presenti il primo 
ministro Ali Lutfi, il mini¬ 
stro degli Esteri Esmat 
Abdel Meguid, il ministro 
dell’Agricoltura e segreta¬ 
rio del Partito na 2 ional- 
democratlco Jussef Wall e 
il ministro dell'Informa¬ 
zione Sarwat Sherif. Le au- 


me nella base di Slgonella 
presso Catania. 

Alla Farnesina 11 ministro 
Andreottl ha riunito Imme¬ 
diatamente i suoi più stretti 
collaboratori ed ha avviato 1 
possibili contatti con l’Orga¬ 
nizzazione per la liberazione 
della Palestina, oltre ad atti¬ 
vare tutti 1 canali attraverso 
cui fosse possibile raccoglie¬ 
re notizie sull’effettivo svol¬ 
gimento degli eventi: fra gli 
altri, una consultazione tele¬ 
fonica diretta con il collega 
egiziano Esmat Abdel Me¬ 
guid, cui è seguita — si è ap¬ 
preso •— una riunione di 
emergenza del massimi 
esponenti governativi del 
Cairo. Al gabinetto del mini¬ 
stro e nei corridoi dell’ufficio 
stampa era un continuo 
squillare di telefoni, un in¬ 
crociarsi frenetico di infor¬ 
mazioni. È così che Andreot- 
ti ha potuto mettersi in con¬ 
tatto con 11 rappresentante 
dell'Olp a Roma, Fuad Bitar, 
e avere per suo tramite la co¬ 
municazione che 11 leader 


conlsta della nave e quindi 
non si sa neanche quando, 
come, dove è avvenuto il se¬ 
questro dell'Achille Lauro. 
«Forse a cinquanta miglia al 
largo delle coste egiziane» 
Ipotizza fra una telefonata e 
l’altra il comandante Amato. 

«I marittimi sono quasi 
tutti di queste zone», dice in 
un momento di calma men¬ 
tre la sede della flotta è inva¬ 
sa da giornalisti, troupe del¬ 
la Rai, poliziotti. «Il coman¬ 
dante della nave, Gerardo De 
Rosa è di Castellammare, il 
secondo è Giovanni Massa, 11 
primo ufficiale è Giuseppe 
Balzano, tra gli ufficiali an¬ 
che una ragazza di appena 
vent’annl. Rosaria Nuzzo». 
Snocciola un nome dietro 
l'altro, quasi a volerceli im¬ 
primere nella mente, poi le 
notizie sull’imbarcazione: la 


torltà egiziane hanno di¬ 
chiarato che il governo del 
Cairo segue costantemen¬ 
te la situazione e che l’am¬ 
basciatore Migliuolo è sta¬ 
to incaricato di assicurare 
al presidente del Consiglio 
Craxi al ministro degli 
Esteri Andreottl che il go¬ 
verno egiziano farà tutto il 
possibile per la liberazione 
degli ostaggi. Per intanto 
due navi della marina mi¬ 
litare egiziana hanno pre¬ 


so 11 mare alla ricerca della 
«Achille Lauro» la quale 
però, si ritiene abbia già 
abbandonato le acque ter¬ 
ritoriali. È stata messa in 
stato d’allarme l’aviazione 
e alcuni ricognitori sono 
stati Inviati a perlustrare il 
tratto di mare fra Alessan¬ 
dria e Porto Said alla ricer¬ 
ca della nave italiana se¬ 
questrata. 

La «Achille Lauro» era 


Vertici nella 
notte a Roma 


palestinese Yasser Arafat 
condanna l’azione del com¬ 
mando e afferma esplicita¬ 
mente la piena estraneità 
dell’Olp dall'atto di pirate¬ 
ria. 

Verso le 23,30 si è sparsa 
notizia di un vertice straor¬ 
dinario a Palazzo Chigi con 
l'intervento di Craxi, An- 
dreottl e Spadolini. Slamo 
corsi sul posto, ma era un 
falso allarme: erano in realtà 
In corso consultazioni telefo¬ 
niche a tutti 1 livelli, fino a 
quello della presidenza della 
Repubblica. Craxi — hanno 
riferito 1 funzionari di turno 
— si è posto direttamente In 
contatto con le autorità egi¬ 
ziane e segue la vicenda in 
stretto collegamento con 1 
comandi militari italiani. Il 
vertice a tre si è riunito sol¬ 


tanto più tardi, quando era 
da poco passata la una. Ma 
intanto a Palazzo Baracchi¬ 
ni, sede del ministero della 
Difesa, Spadolini aveva con¬ 
vocato 11 capo di Stato mag¬ 
giore della Difesa e l capi di 
Stato maggiore delle tre ar¬ 
mi per esaminare con loro la 
situazione e le misure imme¬ 
diate da adottare. 

Al termine di questa riu¬ 
nione, è stato annunciato lo 
stato di allerta «di tutti gli 
strumenti militari Idonei a 
operare per la protezione del 
cittadini e dei beni italiani 
Implicati nel gravissimo atto 
di pirateria». Successiva¬ 
mente (era da poco passata 
la mezzanotte) è arrivata la 
notizia da Catania dello sta¬ 
to di allarme della base aerea 
di Sigonella, anche se non 


I familiari 
a Napoli 


nave è stata costruita nel 
1927, è stata ristrutturata 
una prima volta subito dopo 
la guerra e poi ancora nel 
primi anni 60 quando ha as¬ 
sunto proprio i( nome di 
«Achille Lauro». E diventata 
l’ammiraglia della flotta che 
poi è fallita ed è attualmente 
in amministrazione control¬ 
lata. «L’Achille Lauro», ricor¬ 
dano 11 comandante e 11 lega¬ 
le della flotta, venne seque¬ 
strata alle Canarie a Teneri¬ 
fe, proprio per il crack della 
flotta, ma nel 1984 ha ripreso 
11 mare per la normale sta¬ 


gione delle crociere, un’esta¬ 
te Intensa. Ad aprile erano 
cominciati l viaggi nel Medi- 
terraneo e quello In corso 
non era l’ultimo, fino a no¬ 
vembre la nave avrebbe na¬ 
vigato. 

Squilla un telefono, 11 ca¬ 
pitano Amato si mette a par¬ 
lare in Inglese; poche battute 
per dire all’interlocutore che 
per le notizie deve chiamare 
l’ufficio di Roma e gli snoc¬ 
ciola uno dietro l’altro pre¬ 
fisso e numero di telefono. Si 
conosce solo II totale delle 
persone Imbarcate a Geno- 


partita 11 3 ottobre scorso 
da Genova per una crocie¬ 
ra nel Mediterraneo con 
tappe a Napoli, Siracusa, 
Porto Sald, Limassol (Ci¬ 
pro), Rodi e avrebbe dovu¬ 
to fare ritorno a Genova il 
14 ottobre. Alla partenza 
erano a bordo 1130 perso¬ 
ne, 780 passeggeri e 350 
membri dell'equipaggio. 
Oltre seicento persone tut¬ 
tavia erano sbarcate ad 


veniva ancora confermata 
ufficialmente la voce (peral¬ 
tro assai attendibile) che ve¬ 
livoli da ricognizione avesse¬ 
ro già preso 11 volo. Fra l’al¬ 
tro, a Sigonella, attigua allo 
scalo italiano, c’è anche una 
base dell’aviazione militare 
americana; la stessa dalla 
quale voci circolate nel gior¬ 
ni scorsi, e poi smentite, af¬ 
fermavano fosse venuto un 
sostegno logistico al rald 
israeliano sulla sede dell’Olp 
a Tunisi. 

Infine, anche le strutture 
della Marina mercantile ve¬ 
nivano messe in moto; 11 mi¬ 
nistro Glanuarlo Carta face¬ 
va sapere che contatti diretti 
vengono mantenuti con l’ar¬ 
matore della nave, con Ro- 
maradlo e con 11 Clrm (Cen¬ 
tro radio medico) «per acqui¬ 
sire notizie sulle condizioni 
del passeggeri e dell’equi¬ 
paggio» e che si opera «In 
stretta collaborazione con 1 
competenti uffici del mini¬ 
stero degli Esteri». 

Questa la situazione a tar¬ 
da notte: una situazione la 


va: più di 1100. 

Intanto la piccola folla 
muta di familiari aumenta, 
la scala si riempie di bambi¬ 
ni insonnoliti, di donne con 
gli occhi rossi di pianto, di 
giovani silenziosi. La moglie 
del comandante De Rosa ha 
appreso la notizia a Gragna- 
no, un centro dell’entroterra 
di Castellammare. Si chiama 
Giuliana e ha due figli, Mar- 

t ie di 24 anni e Francesco di 
2. Prima di comandare 
l’«Achllle Lauro» — racconta 
la signora Giuliana — De 
Rosa aveva avuto il coman¬ 
do di alcune superpetroliere 
della Flotta Lauro. Intanto 11 
prefetto di Napoli ha dispo¬ 
sto l’istituzione di un ufficio 
per la raccolta di dati e per 
fornire notizie ai familiari 
dei marittimi e del turisti.. 


ROMA — L’Achille Lauro, ammiraglia del¬ 
la flotta del vecchio Comandante, aveva 
ripreso il suo servizio di crociera nei mesi 
scorsi, dopo tre anni di ormeggio in banchi¬ 
na. A causa del crack finanziario della com¬ 
pagnia napoletana era stata sequestrata e 
aveva ripreso a navigare dopo accurati la¬ 
vori in bacino di carenaggio, in regime di 
amministrazione controllata. E una nave 
moderna, ora impegnata in crociere a me¬ 
dio raggio in Mediterraneo. In passato era 
stata utilizzata per tour più impegnativi 
nei mari dei Caraibi. Può raccogliere a bor¬ 
do fino a 1000 persone. L'equipaggio è di 
350 membri. 

La scheda tecnica della nave passeggeri 
riporta i dati essenziali: stazza lorda 24mila 
tonnellate, lunghezza 196 metri, larghezza 
25, velocità di crociera 18 nodi. Un vero e 
proprio palazzo di cinque piani in movi¬ 
mento sul mare. Un palazzo dotato di ogni 


comfort: un cinema, due piscine, due saloni 
da ricevimento con tanto di orchestre, una 
discoteca, una palestra, un campo da ten¬ 
nis, un enorme ristorante rifornito da una 
altrettanto enorme cucina. I passeggeri 
trovano posto in 400 cabine, tutte «munite 
di servizi privati», radiodiffusione e telefo¬ 
no. Per limitare al massimo ai suoi ospiti il 
fastidio provocato dal mal di mare, la mo¬ 
tonave e dotata di speciali stabilizzatori 
Denny Brown che diminuiscono gli effetti 
del rollio e del beccheggio. 

In questa stagione “Achille Lauro era 
utilizzata sulla rotta Italia, Egitto, Israele, 
Cipro e Grecia. Era partita mercoledì 3 ot¬ 
tobre nel primo pomeriggio dal porto di 
Genova. Il giorno dopo aveva toccato Na¬ 
poli, da dove era ripartita alla volta di Sira¬ 
cusa. Dalla Sicilia, dopo 21 ore di naviga¬ 
zione aveva raggiunto Alessandria d’Egit¬ 
to. Da qui, dopo aver sbarcato oltre 600 


sibili, senza rifiutare 11 con¬ 
fronto con le altre forze poli¬ 
tiche e anche le intese su so¬ 
luzioni parziali e a breve ter¬ 
mine. Ma, proprio per il suo 
senso di responsabilità, di¬ 
nanzi alla dimensione grave 
dei problemi economlco-so- 
clall del Paese, il Pei — ecco 
dove Natta ha fatto cadere 
l’accento — non può nascon¬ 
dere l’essenziale: che cioè «è 
necessario mirare ad una 
svolta profonda e ad un pia¬ 
no di lungo periodo, attorno 
a cui raccogliere le forze de¬ 
cisive dell’economia e della 
società». In altre parole, nel¬ 
l'azione dei prossimi mesi, 
dando voce alle giuste prote¬ 
ste e Indicando soluzioni co¬ 
struttive, 11 «punto essenzia¬ 
le» per il partito sarà quello 
di «far emergere la somma 
arretratezza, oltreché l’inl- 
quità classista, della linea 
economica e sociale gover¬ 
nativa». 

Natta è giunto a Indicare 
questo obiettivo di fondo, at¬ 
traverso una stringente ana¬ 
lisi delle ultime vicende poli¬ 
tiche e In particolare delle 
scelte compiute dal governo 
con la legge finanziarla. Ha 
osservato che non hanno po¬ 
tuto affermarsi, certo, «i pro¬ 
positi estremi di un pieno 
smantellamento» dei princi¬ 
pi dello Stato sociale. Signi¬ 
ficative resistenze ci sono 
state tra gli stessi partiti del¬ 
la maggioranza. D’altronde 
«le lotte condotte da noi e 
dalla Cgll negli ultimi due 
anni hanno grandemente in¬ 
fluito nello sconsigliare le 
forze governative dall’ac- 
condlscendere alle tendenze 
più estreme, cosi come fu 
fatto nella repentina trasfor- 


Natta sollecita 
il partito 


mazlone in decreto dell’ac¬ 
cordo separato di un anno e 
mezzo fa». Natta, pur senza 
«mitizzare nulla», ha voluto 
sottolineare questo punto, 
vista la diffusa «tendenza a 
vilipendere o addirittura a 
criminalizzare la nostra bat¬ 
taglia». «Se noi non reagissi¬ 
mo al soprusi contro la parte 
più debole del Paese — ha 
detto — cesserebbe la nostra 
funzione pratica: e, infatti, 
Pavere reagito ha determi¬ 
nato ripensamenti in ogni 
settore politico». Comunque, 
se non sono passate le propo¬ 
ste più spinte, siamo oggi «di 
fronte ad una pioggia di tagli 
di spesa e di balzelli che ten¬ 
dono ad esasperare le iniqui¬ 
tà», senza indicare una poli¬ 
tica costruttiva per lo stesso 
risanamento della finanza 
pubblica, per non parlare di 
un nuovo sviluppo, dell’oc¬ 
cupazione e della condizione 
del Mezzogiorno. 

Natta ha preannunclato 
sulle questioni dello Stato 
sociale un seminarlo del par¬ 
tito e dei gruppi parlamenta¬ 
ri, per dire che non saranno 
trascurate «tutte le necessa¬ 
rie esigenze di approfondi¬ 
mento». Tuttav’' — ha subi¬ 
to aggiunto — «la nostra li¬ 
nea ha già fin d’ora fonda- 
menta chiare e proposte pre¬ 
cise», mentre «chi ha fallito è 
l’impostazione del governo». 
È qui che Natta ha insistito, 
come abbiamo già accenna¬ 


to, sulla necessità e la possi¬ 
bilità di raccogliere un «am¬ 
pio fronte sociale e politico» 
che miri ad una svolta pro¬ 
fonda, sottolineando che in 
questa lotta «dobbiamo ten¬ 
dere a superare l’attuale go¬ 
verno». n segretario del Pel 
ha fondato questo giudizio 
su una «valutazione com¬ 
plessiva» dell’esperienza or¬ 
mai quinquennale del penta¬ 
partito. I problemi di fondo 
«restano tutti sul tappeto», 
mentre «di una politica di ri¬ 
forme non si sono poste nep¬ 
pure le premesse». D’altra 
parte la presidenza socialista 
«non ha operato un qualche 
positivo cambiamento né 
nell’indirizzo politico, né nei 
metodi di direzione». Sono 
anzi cresciuti i motivi di con¬ 
flittualità a sinistra, «sia per 
la sostanza di scelte econo¬ 
miche di tipo conservatore», 
sla per la contestazione dei 
diritti dell’opposizione de¬ 
mocratica, sia la «pesante oc¬ 
cupazione e spartizione del 
potere». Tanto è vero che la 
coalizione si caratterizza og¬ 
gi, in larga misura, «piutto¬ 
sto come un contratto che 
come un’alleanza politica». 
Natta ha, in proposito, Iro¬ 
nizzato sulle affermazioni di 
De Mita che vede i comunisti 
in stato di «confusione stra¬ 
tegica». «Vorremmo sapere 
— ha detto, tra l’altro — co¬ 
me si chiama la confusione 
di quelle correnti de, che 
avendo dichiarato di volersi 


fare eredi dell’Insegnamento 
di Moro, si volgono ad ag¬ 
gravare le fratture del Paese, 
gestiscono un corso più che 
conservatore moderato, e ri¬ 
tornano a considerare come 
valore supremo 11 monopolio 
del potere piuttosto che l’o¬ 
biettivo proclamato del soli¬ 
darismo». 

Natta si è poi Intrattenuto 
sulle contraddizioni e sui ri- 
pensamenti che affiorano 
nella maggioranza governa¬ 
tiva e nei singoli partiti della 
coalizione, dicendo che, pur 
senza sopravvalutare questi 
fenomeni, sarebbe sbagliato 
«se non ne interpretassimo i 
significati in modo da aiuta¬ 
re, per ciò che sta In noi, lo 
sblocco di una situazione di 
stallo». 

Il segretario del Pei ha, in 
particolare, dedicato una 
parte della relazione al parti¬ 
to socialista, osservando che 
non c’è contraddizione tra la 
lotta per superare il penta¬ 
partito e la «sollecitazione» 
rivolta al Psi, perché «emer¬ 
ga il suo contributo a deter¬ 
minare una svolta». Natta ha 
ribadito che i comunisti con¬ 
siderano «la convergenza e 
l’intesa tra Pel e Psi un ele¬ 
mento essenziale» di una li¬ 
nea di alternativa. Non ri¬ 
tengono «che si debba dare 
per scontata la scelta di cen¬ 
tro da parte del Psi e che sia 
perciò necessario proporci 
cerne solo punto di riferi¬ 
mento a sinistra». Non sono 
neppure interessati a «una 
sconfessione dell’opera com¬ 
piuta, anche se i ormai 11 
momento di una riflessione 
autocritica». Sono pronti a 
vedere 1 propri errori e le 
proprie lacune, ma non è 
pensabile «una seria opera di 


Alessandria per una gita al 
Cairo e avrebbero dovuto 
tornare a bordo a Porto 
Sald per continuare il 
viaggio. I seicento turisti 
scampati al sequestro sono 
stati ospitati dalle autorità 
egiziane in un albergo del 
Cairo e dovrebbero essere 
rimpatriati oggi per via ae¬ 
rea. Secondo la compagnia 
armatrlce l passeggeri so¬ 
no in prevalenza tedeschi 


cui drammaticità era accre¬ 
sciuta dal margini di Incer¬ 
tezza e dalla scarsità di in¬ 
formazioni certe ed attendi¬ 
bili. La Farnesina e la Difesa 
restavano comunque 1 due 
assi portanti della mobilita¬ 
zione in atto; e solo le prossi¬ 
me ore potranno portare (al¬ 
meno questo è l’ausplclo di 
tutti) maggiori elementi di 
conoscenza e di chiarezza ta¬ 
li da consentire anche l’ado¬ 
zione di Iniziative che con¬ 
sentano di sbloccare la si¬ 
tuazione — o almeno di ten¬ 
tarne lo sblocco — con 11 mi¬ 
nimo di rischio per le centi¬ 
naia di persone coinvolte 
nell’atto di pirateria. 

Una ulteriore sottolinea¬ 
tura alla tensione del mo¬ 
mento è costituita dal fatto 
che 11 sequestro della «Achil¬ 
le Lauro» cade in un momen¬ 
to in cui il nostro Paese si 
trova al centro dell’attenzio¬ 
ne, ed anche delle polemiche, 
dopo il sàngulnoso raid 
Israeliano in Tunisia. Il go¬ 
verno italiano è stato il pri¬ 
mo, fra quelli europei, a 


Vito Faenza 


Un palazzo dì cinque piani in viaggio sul mare 


turisti diretti ad un’escursione al Cairo, ra¬ 
pida deviazione verso Porto Said. La navi¬ 
gazione attraverso il Mediterraneo sarebbe 
dovuta proseguire, cosi come illustrano i 
depliant pubblicitari, alla volta di Asho- 
dod. Qui in territorio israeliano doveva ri¬ 
manere attraccata per 12 ore. Il tempo ne¬ 
cessario per due escursioni (a scelta) a Ge¬ 
rusalemme e a Nazareth, e al lago di Tibe- 
riade. Il settimo e l’ottavo giorno sarebbero 
stati dedicati alle isole: prima tappa a Li¬ 
massol, a Cipro, e poi alla vicina Rodi. A 
quel punto, aoppiata la prima settimana di 
viaggio il programma prevedeva una sosta 
al Fireo con relativa visita alla zona archeo¬ 
logica di Atene. Dopo due settimane a 
spasso per il Mediterraneo orientale il 
12esimo giorno era previsto lo sbarco a Ge¬ 
nova. Il tutto a prezzi non proibitivi: da un 
minimo, in bassa stagione, di lire 1 milione 
340mila lire ad un massimo (cabina a due 
letti) di 2 milioni e 490mila lire. 


(304) mentre gli italiani 
imbarcati risultano essere 
160, gli inglesi 120, l fran¬ 
cesi una sessantina e gli 
spagnoli una quarantina. 
Non si hanno tuttavia an¬ 
cora dati precisi sulla na¬ 
zionalità degli altri cento 
passeggeri rimasti a bordo. 
1350 membri dell’equipag¬ 
gio Invece, che si trovano a 
bordo nelle mani del terro¬ 
risti, sono tutti italiani. 


prendere una posizione chia¬ 
ra e recisa di condanna per 
l’atto di aggressione com¬ 
messo da Israele, ribadendo 
il rifiuto della violenza e del 
terrorismo in tutte le sue for¬ 
me; e questa presa di posizio¬ 
ne aveva determinato da un 
lato U caloroso apprezza¬ 
mento della Tunisia, dell’Olp 
e dellTnsieme del Paesi ara¬ 
bi, ma dall’altro una dura 
polemica con il governo 
Israeliano e, di riflesso, ele¬ 
menti di contrasto e di ten¬ 
sione anche all’interno della 
maggioranza di pentaparti¬ 
to. Tanto più grave appare 
dunque un atto di terrorismo 
come il sequestro della 
«Achille Lauro», diretto og¬ 
gettivamente contro quelle 
prospettive ed iniziative di 
negoziato e di pace cui l’Ita¬ 
lia ha dato incoraggiamento 
ed impulso e che erano state 
esplicitamente riaffermate, 
proprio Ieri mattina In una 
conferenza stampa, anche 
dal rappresentante dell’Olp 
in Italia. 

Giancarlo Lannutti 


I nomi dei crocieristi 
imbarcati a Genova 


Questi i nomi degli 85 passeggeri di nazionalità italiana im¬ 
barcati a Genova. 

Buldo Roberto del ’60, Vicari Antonella del 1911, Kartsarich 
Wanda del ’46, Ghidini Una del ’39, Sadun Giuseppe dell’11. 
Funaio Anna del '19, Romagnoli Silvano del ’35; Di Stefano 
Davide del ’65; Bartiromo Gerardo del ’61, Siani Angelina del ’65, 
Cambino Amilcare del ’31, Vano Lidia del *35, Cantarelli Alfredo 
del *25; Colombo Carla Maria del *24, Monaco Orazio del ’48, 
Panebianco Maria del ’53, Salvatore Gilda del T4, Belghesìni 
Angela del ’22, Squillar! Teresa del ’31, Semeya Mercedese Aldi¬ 
na del 1910, Ferroni Giuseppe del ’40, Bigotti Emiliana del *42, 
Di Caro Giovanni del ’57, Carrozza Maria del ’64, Pavia Ferdi¬ 
nando del ’19, Zita Nora Antonia del 1918, Fratus Antonietta del 
'16; Freddi Pasquale del *23, Falesiedi Ferdinando del ’57, Chec- 
chitelli Lauretta del '63, Donati Iram del *21, Chiapperini Isa del 
*38; Liverani Pierina del *24, Doni Te resina del '15, Torri ni Arri¬ 
go del 1908, Capelli Anna Maria del '21, Pozzi Renzo del ’30 e 
Pozzi Edera del ’30, Dal Brun Alda del ’3I, Bruschini Marcella 
del ’18, Tofanelli Mario del '48, Margelli Domenico del *24, Ger¬ 
mani Iolanda del *29, Pantalone Laura del '62, Canfora Andrea 
del ’60, Guglielmetti Caterina del *20, Giglio Enzo del ’15, Vigna¬ 
le Cipriano del 1906, Gomez Mercedes del 1916, Gatti Rosa del 
’54, Bernardi Veld a del 73, Goral Dolores dell’83, La Corte Da¬ 
niele del ’49, Aicardi Emanuele del ’28, Maresca Bonaria del ’48, 
Lizio Bruno del ’72, Torlellio Carlo del ’57, Capurro Maria Rita 
del ’52, Benzo Giuseppe del *29, Sivieri Franca del ’35, Zanella 
Udia del *25, Veggia Rosina del '39, Scarsi Stella del *21, Cappel¬ 
laio Daniela del ’54, Pieri Paolo del ’41, Gìanìno Wanda del ’47, 
Poggianti Stelvio del ’46, Fedeli Sandra del '48, Capretti Irma del 
*20, Ghevre Jesus del 1909, Vegia Fabrizio del 1980 e la sorellina 
Vegia Valentina del 1981, Blasi Ugo del *21, Rietti Elena del 1908, 
Bertelli Selene del 1906, Pozzi Evelina 1906, Ferrini Francesco 
del *24, Ferrini Vera del 1923, Zambelli Ines del *25, Grulli Maria 
Eugenia del ’35, Corbanese Severino del ’41, Corbanese Nella del 
’42, Corbanese Romeo del ’69, Preis Joseph» del '31 e Corbetta 
Luciano del '47. 

I passeggeri a terra 

ROMA—Secondo dati non definitivi pervenuti alla Farnesina, 
fra i passeggeri rimasti ad Alessandria per partecipare alla 
escursione al Cairo vi sarebbero 83 italiani, 42 francesi, 6 lussem¬ 
burghesi, 20 inglesi, 72 americani, 2 peruviani, 6 Brasiliani, 17 
spagnoli, 2 cileni, 1 norvegese, 2 argentini, 3 canadesi, 71 svizzc- 
’ri, 15 danesi, 11 belgi, 9 boliviani, 1 greco, 10 sudafricani, 80 
tedeschi, 221 austriacL 


avvicinamento basata sol¬ 
tanto su qualche affermazio¬ 
ne verbale». Anche se «le pa¬ 
role contano», soprattutto 
•conta la linea generale che 
si segue», una linea che è sta¬ 
ta finora di «conflittualità 
aspra a sinistra», e «infecon¬ 
da ed erronea per 1 lavorato¬ 
ri, per 11 Paese e per lo stesso 
Psi». 

Natta è Infine ritornato 
sul significato del dibattito 
nel partito, ricordando che si 
svolge «nel quadro di questa 
battaglia politica concreta». 
Ha ribadito 11 giudizio «in 
merito alla novità e al valore 
dell’apertura e della libertà 
del confronto di idee e di po¬ 
sizioni in atto nelle «nostre 
file». Ma — ha poi aggiunto 
— il nostro compito non è so¬ 
lo quello della affermazione 
e difesa di un metodo, della 
volontà e dell’impegno della 
ricerca, della sintesi- Ognu¬ 
no di noi che ha responsabi¬ 
lità di direzione deve sentirsi 
garante, certo, della corret¬ 
tezza e democraticità del di¬ 
battito, ma il nostro compito 
non è solo questo. Né è quello 
di una permanente media¬ 
zione, magari tra posizioni 
non compatibili tra di loro. È 
un puro arbitrio. In sede di 
valutazione storico-politica, 
definire la linea di Togliatti e 
poi di Longo e infine di Ber¬ 
linguer, come se quello che 
viene definito con gergo 
abusato II loro “centrismo" e 
che più propriamente noi de¬ 
finiamo come una lotta per¬ 
manente contro l’estremi¬ 
smo e l’opportunismo, fosse 
nella sostanza una sorta di 
equilibrio statico, una assen¬ 
za di scelte risolute». Natta 
ha richiamato, come «punti 
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fermi e irrinunciabili» gli 
«sviluppi della strategia as¬ 
sunti con il XV e 11XVI Con¬ 
gresso». «Muoviamo, cioè, 
dalle elaborazioni e dalle lot¬ 
te compiute con Berlinguer: 
per aprire una fase nuova, 
per ridefinire la nostra poli¬ 
tica». E ha concluso così: 
•Siamo certi che il Congresso 
ci darà nuovo vigore politico. 
Ma al Congresso dobbiamo 
anche arrivare più forti». 
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